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DELL’ ISTORIA 
IT ITALIA 

LIBRO SESTO 

SOMMARIO 

Seguitando Consalvo la .felicità della Vittoria, prese 

la Fortezza di Napoli\ ed espugnò Gaeta, onde il Re 

di Francia intesa la nuova di ire rotte fece grandissimi 

appai'cechi ptr passare in Itali ai c in questo tempo me¬ 

desimo non man capano i Fiorentini di molestare i Pisa¬ 

ni con dar loro il guasto al Paese, al quale, andaron 

piu volte, risoluti di vincergli piattonilo con questo modo 

di guerreggiare, che altnmcntc, ancor che seguissero 

tra toro, c ì Pisani molte rotte , t scaramucce * Fon 

mancava ancora il talentino d'usar la felicità della sua 

fortuna, per la quale aspirava al dominio di Pisa, ma 

i suoi disegni furori rotti dalla morte del Papa suo pa¬ 

dre, morto di qint veleno, che egli aveva apparecchiato 

per altri: nel ejual Umpo essendo anche gravemente ta¬ 

li uno il Valentino per P occasione del medesimo tossico 

non jìùUtlc provvedere alle cose sue 5 come desiderava. 

Fu creato Papa Francesco Piccolomini, c chiamato Pio 

terzo, al quale, per esser vivido pochissimo tempo, suc¬ 

cesse Giulio se capì do} c non mostrando alcuno di questi 

Papi gran benevolenza al Fate mino, ne seguì, che la 

npuiazton sua cominciò a declinare . Onde gli Orsini, 

che etano stati quasi spogliaci degli Stati loro Passa!- 
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frtro/io in /ionia, le sue gatti furono svaligiate, le Città 

di /{otriugna se gli ribellarono, c alainc eli (fucile furo' 

no prese da' /' Dimani; Papa Giulio gii tolse le Fortez¬ 

ze, e Corti alvo lo mandò quasi prigione in Spagna. Non 

si erano accomodate ancora le differenza del Pegno di 

Napoli; onde seguì ira Franzesì, e Spagnuoli il fatto 

d’ anm al Gerrig1 inno, per occasion del quale Piero de’ 

Medici si annegò nel Gafigliano; e perchè Papa Giulio 

si era risoluto, che i Proiezioni non tenessero pur una 

torre in Po magna, gli mandarono Oratori, ì quali per 

allora non corichi userò cosa alcuna; e i Vcnnùmi fece¬ 

ro pace col Turco per più cagioni, ma, tra Coltre, per 

ai-t r il commercio delle spezia ie. Segui ancora in que- 

ui tempi la frat te di Federigo dò dragona, la pace tra 

>’ctgnrt) * Francia; c quel fatto tragico, che usò il Cor- 

dina Ippolito da Piste, nel far cavar gli occhi a Fon 

Giulio .mo fratello, po che gli erano stati commendati da 

una donna. che egli amara. 
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^ %&?* * &} *{&*&* * 

Perveuute al Re eli Francia le novelle di tanto 

(Tanno in tempo, die piò poteva in lui la speranza del¬ 

la pace, die i pensieri delta guerra, commosso grai is¬ 

si inamente per la perdita eli un Reame tanto nobile , 

per la rovina degli eserciii suoi, ne1 quali era tanta no¬ 

bili à, e tanti uomini valorosi, per i pericoli, ne quali 

rimanevano P altre cose, che in Italia possedeva, ne 

meno per riputarsi grandissimo disonore di essere vinto 

da'1 Re di Spagna, srn/.a dubbio meno potenti di lui, e 

sdegnato sommamente di essere stato ingannalo sotto 

la speranza della pace, deliberava d’ attendere con tut¬ 

te le forze sue a recuperare P onore, e il Regno pet- 

dolo, e vendicarsi con Panni di tanta ingiuria. Ma in¬ 

nanzi procedesse piò oltre si lamentò eRìeacls sin) ani en¬ 

te con l’Arciduca, clic ancora non era partito da Bles, 

di mandandogli facesse quella provvisione, die eia con 

venient e , se voleva conservare la sua fede, e il suo 

onore, il quale essendo senza colpa, ricercava con gran¬ 

dissima instanza i suoceri del rimedio, dolendosi aopia 

modo, elio queste cose fossero così succedute, con tan. 

ta sua infamia nel cospetto di tutto il mondo; i quali 

innanzi alla vittoria avevano con varie scuse diflfciUo 

di mandare la ratificazione della pace, allegando, o:a 

(0 non trovarsi tutti e due in un luogo mcdes'mo, co¬ 

me era necessario, avendo a fare congiuntat._,nle le 

spedizione, ora P essere occupati molto in altri negozii, 

come quegli, che erano mal satisfatti della pace, o per¬ 

chè il genero avesse trapassato le loro commissioni, o 
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porcile dopo la partita sua di Spagna avessero 

poto maggiore speranza dell'evento della guerra, o 

perchè fosse parato loro molto strano, olio gli avesse 

convertita in se medesimo !a parte loro del Reame, e 

senza certezza alcuna, per 1' età tanto teneva dogli Spo- 

che avesse ad avere effetto il matrimonio del Siglino¬ 

lo: e nondimeno non negando, anzi sempre dando spe¬ 

ranza di ratificare, ina differendo, si avevano riservato 

libero più tempo potevano il pigliare consiglio sccon- 

d > i successi delle coso. Ma intesa la vittoria de1 suoi, 

deliberali di dispreizare la pace falla, allungavano non¬ 

dimeno il diri dorare all1 Arciduca la loro intenzione, 

perché quanto più tempo no stesse ambiguo .1 He di 

Francia, tanto più tardasse a fare nuove provvisioni 

soccorrere Gaeta, e l'altro Terre, che gli restavano. 

.•ja stretti finalmente dal genero determinalo di no» 

partire altrimenti da Bles, vi mandarono nuovi Jmba- 

sciatevi, i quali, dopo avere trattato qualche giorno, 

in3,4)(festarono finalmente non essere la intenzione etc 

]ni.<} p,e di ratificare quella pace, la quale non era sta- 

(., fitto in modo, che fosse per loro nè onorevole, ne 

- .~ -ni> i vernili in controversia con l1 Arciduca, gb 

pievano essersi i suoceri maravigliati assai, die ngu 

* ‘ jje condizioni della pace la volontà loro trapassata 

nt Dorche, benché per onore suo il mandato fosse 

t0 libero, c amplissimo, egli si aveva a maire 

* \ruzioni, che erano stale limitate. Alle quali cose ri- 

Ulh deva Filippo non essere state manco libere le in- 

2p01’ioni. che il mandalo, anzi avergli alla partita sua 

'focacemente detto l’uno, c 1'altro de1 suoceri, che 

'"‘bravano, e volevano la pace per mezzo suo, c a- 

ct" <rturato in sul libro dell'Evangelio, e m sull un* 

Vt'1/ c“* Cristo crocifisso, che osserverebbero tutto 

l,,3"jp cj10 da lui si con chiudesse, e nondimeno non 
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avere voluto usare sì ampia, c sì libera facoltà, se non 

con partecipazione, e approvazione de1 due uomini, che 

seco mandali avevano. 

Proposero gli Oratovi con le medesime arti nuove pra¬ 

tiche di concordia, mostrandosi inclinati a restituire il 

Pegno al Re Federigo, ma conoscendosi essere cose 

non sólo vane, ma insidiose, perchè tendevano ad alie¬ 

nare dal Ile di Francia F animo di Filippo, intento a 

conseguire quel Reame per il figliuolo. 11 Re proprio 

in pubblica udienza fece loro risposta, denegando vo¬ 

lere prestare orecchi in modo alcuno a nuovi ragiona¬ 

menti, ;:C prima non ratificavano la pace fatta, e luce 

vano segni, che fossero dispiaciuti loro i disordini se¬ 

guiti: aggio gii ondo parergli cosa non solo mavavi gl io¬ 

sa, ma detestando, e abbonirne i ole, che quegli Re, che 

tanto <P avere acquatalo il titolo di Cattolici si gloria¬ 

vano, tenessero si poco conio del)1 onore proprio, del¬ 

la fede data, del giuraménto, c della Religione; nè a- 

vesserò rispetto alcuno all1 Arciduca, Principe di tanta 

grandezza, nobiltà, e virtù, e figliuolo, cd erede loro. 

Con la quale risposta avendo il dì medesimo fattigli 

partire dalla corte, si volse con tutto l'animo alle prov ¬ 

visioni della guerra, disegnando farle maggiori, c per 

terra, e per mare, che già gran tempo fossero state 

fai te per iìcuno Re di quel Reame. Deliberò adunque 

di mandare grandissimo esercito, c potentissima arma¬ 

ta marittima nel Regno (li Napoli. <- perchè in questo 

mezzo non si perdesse Gaeta, e le Castella di .Napoli, ( 

mandarvi con prestezza per mare soccorso di nuove 

senti, c di tutte le cose necessarie; e per impedire, 

•die ili Spagna non v’andasse soccorso, il che era sta¬ 

io causa di tutti i disordini, assaltare con duè eserciti 

per terra il Regno di Spagna, mandandone uno nel Con¬ 

iati o di Rossiglione, che è contiguo al mare Metter- , 
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ranno, l’altro verso Fonterabia, e gli altri luoghi cir¬ 

costanti posti in sui invio Oct i;k- e con uti’armata 

marittima molestare nel tempo medesimo la Costiera 

di Catalogna, c ili Valenza. Le quali spedizioni mentre 

che con grandissima sollecitatine si preparano. Con* 

salvo intento alla espugnazione delle Castella di Na¬ 

poli (a) piantò V artiglierie contro a Castelli uovo alle 

radici del Monte di San Martino, onde di luogo rile¬ 

vato si batteva il muro della Cittadella, la (piale situa¬ 

ta di verso il detto monte, era di mura antiche fonda¬ 

te quasi sopra terra; c nel tempo medesimo (3) Pietro 

Navavra faceva una mina per rovinare le mura della 

Cittadella, c similmente si battevano le mura del Ca¬ 

stello dalla torre di San Vincenzio, stata presa porli i 

dì prima da Consalvo. Fra allora CastclnuoTo in for¬ 

ma diversa dalla presente, pèrche ora levata via la Cit¬ 

tadella comincia dove erano le mura di quella un 

circuito nuovo di mura, che si distende per la piazza 

del Cast ed n inaino alla marina, il qual circuito princi¬ 

piato da l'cdeiigo, e alzato da lui inaino al bastione, 

fabbricato di rimaglia forte, c bene fondala c inolio 

difficile a rumare, per essere <■ entra mi nata bene per tut¬ 

to, c PeiCtl® ^ll som,51'ta dell1 acqua è molto vicina al¬ 
la superfìcie della terra: ed era il disegno di Consalvo 

presa, clic avisse la Cittadella, accostandosi alla scar- 

pa dd muio del Cartello, sforzarsi di rovinarlo con 

nuove mine- 

jtfa dalla temerità, o dalla mala fortuna de’ Frauzesi 

■di fu presentata maggioro occasione: perchè poiché alla 

mina condotta alla sua perfezione fu fatto dare il fuo- 

c0 da P^° *ava5Ta> allcrse r impeto delb polvere 
il muro della Cittadella, e nel tempo mededmo i fan¬ 

ti Spa»1100*’’ c*ìe stavano m k^tafba aspettando que¬ 
sto, P^te per la rottura del muro, parle_ salendo con 



le scale da più bande (4)j entrarono dentro: e da al¬ 

tra parte i F ramasi usciti del Castello per non gli la¬ 

sciar fermare nella Cittadella andarono incontro a loro, 

dulie forze iP'qu.R in poco tempo sopraffatti, ritiran¬ 

dosi nel livellino, gli Spugno oli alla mescolata con loro 

vi entrarono derVm. c spingendosi col medesimo im¬ 

peto alla vii della porta, dove non era allora il nuo¬ 

vo torrione, il quale fece poi fabbricare Consalvo, ac¬ 

crebbero nei Francesi già inviliti tanto il terrore, che 

in meno di una mezz1 ora perduto al tulio F aniino 

dettero il Castello con le robe, dèlie quali vi era ri¬ 

fuggila quantità grandissima, e le persone loro a di¬ 

screzione. ove restò prigione il Conte di Montone, e 

molti altri Signori. E riuscì questo acquisto più oppor¬ 

tuno, perchè il di seguente arrivò per soccorrerlo da 

Genova un1 armata di sei Navi grosse, e di molti altri 

legni carichi di vettovaglie, d1 armi, c di monizione, e 

con duemila fanti: in sull1 approssimarsi della quale, 

l’armata Spaglinola, che era nel porto di Napoli si ri¬ 

tirò a Iseliia, dove intesa che ebbe la perdita di Ca- 

stclnuovo, la seguitò l'armata Francese; ma avendo la 

Spaglinola, per non essere sforzata a combattere, ai- 

fondato i un un zi a sé certe barche, poiché s' ebbero (Ò) 
tirato qualche colpo d1 arti glie ria, l'una andò a Gaeta, 

l'altra assicuratasi per la partita sua ritornò al Molo 

di Napoli. 

Espugnato eli e ebbe Consalvo Castel nuovo intento 

all' acquisto di tutto il Reame, non aspettato 1 esercito 

di Calabria, il quale, per levarsi tutti gì1 impedimenti 

del \enire innati. !, si era fermato a conquistare la Val¬ 

le d' Ariano, mandò Prospero Ontani» nell' Abruzzi, 

cd egli lasciato Pietro Navarra alla espugnazione di 

Castel dell' Uovo, si dirizzò col resto dell' esercito a 

Gaeta, nella espugnazione della quale consisteva la per- 



lezione della guerra, perchè la speranza, e la dispera- 

suono dei Franzesi dependeva totalmente nella salva¬ 

tone, o nella perdita di quella Città, forte, marittima, 

e che ha porlo tanto capace, e sì opportuno alle ar¬ 

male mandate da Genova, e di Provenza. Nè erano 

perciò i Franzesi ristretti in Gaeta sola; ma oltre ai 

luoghi circostanti, che si tenevano per loro, tenevano 

nell’Abruzzi ì1 Aquila, la rocca # Evandro , e molte 

flUrc Terre: e Luigi # Ars raccolti molti cavalli, e fan¬ 

ti, c fa< tosi lotte col I rineipe di Melfi in Venosa mo¬ 

lestava lutto il paese vicino, e Rossano, Matalona, e 

molte tdlic leire forti, che erano di Baroni della par¬ 

te Angioina, si conservavano costantemente alla divo¬ 
zione del Re di Francia. 

Faceva in questo tempo Pietro Navarca ceri c barche 

coperte, con le quali accostatosi al muro ili Castel del* 

1' Uovo più sicuramente, fece la mina dalla parte, che 

guarda Pizxifalcone, non si accorgendo quegli, che na¬ 

no dentro deir opera sua, per la quale dato il fuoco, 

balzò co» grande impeto in aria una (G) parte del 

rilasso insieme con gli uomini, che vi erano sopra: per 

il qual caso spaventali gli altri, fu subito presa la For- 

te/.za con (ania riputazione di Pietro Navarca , e con 

tanto lepore degli uomini, che come sono più spaven¬ 

tevoli i modi nuovi delle olle.se, perchè non sono an¬ 

core csccs'dali i moni delle difese, si credeva, che alle 

*rue i»me muraglia, o Fortezza alcuna resistere più non 

,.ofesse: cd era certamente cosa molto orribile, clic con 

ia forza della polvere d1 artiglieria messa nella cava, o 

vcl.aoj(,'Utc nella inina si gettassero in terra grami issi me 

mura#*0, La (luale (1i cognazione era stata la 
inni vóhA osata in Italia dai Genovesi, co’ quali, se¬ 

condo clm affermano alcuni, militava per fante privato 

Pictvo varrà, quando I1 anno mille quattrocento ot- 



tanta scilo, si accamparono alla rocca di S arganello te¬ 

nute dai Fiorentini, ove con una cava (alta in siimi 

modo apersero parte della muraglia ; ina non conqui¬ 

stando la rocca, per non essere la mina penetrata tan¬ 

to sotto i fondamenti del muro, quanto eia necessario* 

non fu seguitato per allora P esempio di questa cosa. 

Ma (7) approssimandosi Consalvo a Cada, Allegri, 

clic aveva distribuito quattrocento lance, e quattromila 

fanti di quegli, die si erano salvati dalla rotta, tra 

Gaeta, Fondi, Itri, Tramilo , e Ròcca- Guglielma , gli 

ritirò tutti in Gaeta, e vi entrarono insieme i Principi 

di Salerno, e di Bisignano, il Duca di Traietfo, e mol¬ 

ti BanJhi dèi Regno, clic prima si erano uniti con lui. 

Dopo la ritirate eie1 quali Consalvo insignoritosi di tut¬ 

te quelle Terre, e della Borea di San Germano, allog¬ 

giò col campo nel Borgo di Gaela , c piantate P arti¬ 

glierie battè con impeto grande dalla parte del Porto, 

c dalla parte del Monte , detto volgarmente il Monte 

d1 Orlando, congiunto, e supereminente alla Città, e 

il quale cinto dipoi di mura da lui era stato allora con 

ripari, e con basi ioni di terra fori ideato dai Francesi, 

e avendo leniate in vano con due assalii non ordinati 

di entrarvi, si astenne finalmente di dare la battaglia 

ordinata il di che aveva determinato di darla, ripu¬ 

tando la espugnazione difficile per il numero, c virtù 

dei difensori, e considerando, clic quando bene V eser¬ 

cito suo fosse per forza entrato nel monte, si riduceva 

in maggiore pericolo, perchè sarebbe stato esposto alle 

artiglierie piantate nel Monus torio, e altri luoghi rile¬ 

vali, che erano in sul monte: continuava nondimeno 

di battere con Partiglierie, c molestare la terra, stret¬ 

ta similmente dalla parte del mare, perche innanzi al 

porto erano diciotto galee Spagnuole, delle quali era 

Capitano Don Bui mondo di Gardona. 



Ma pochi di poi arrivò urd armata di sci caracche 

grosse Geoovesi» sei alti-:1 navi, e sette galee cariche 

di vettovaglie, e di molli fanti, in sulla quale era il 

Marchese di Saluzzo, mandato per la morte del Duca 

di Nera)ora per nuovo Virerò dal Re di Francia, sol¬ 

lecito quanto era possibile alla conservazione di Gaeta, 

e perciò parte in su questi legni, parte in su altri, che 

giunsero poco poi vi mandò in pochi di mille fanti 

Corsi, e tremila Guasconi. Per la venula della quale 

armata, P annata Spagauola fu costretta a ritirarsi a 

Napoli, e Consalvo disperando di poter farvi più fi'ul¬ 

to alcuno, ridusse le genti a Mola di Gaeta, e al (8) 

Caslellone, donde teneva Gaeta come assediata di lar¬ 

go assedio, avendovi perduto parte nello scaramuccia- 

re, parte nel ritirarsi, molti uomini, tra1 quali fu am¬ 

mazzato dall1 artiglieria di dentro (9) Don Ugo di Car- 

dona. Ma gli succedevano nel tempo medesimo prospe¬ 

ramente tutte Paltre cose del Regno, perchè Prospero 

Colonna aveva presa la Rocca d1 Evandro, e P Aquila, 

e tutte V altro Terre dell* Abruzzi ridotte alla divozio¬ 

ne Spagauola; c la Calabria quasi tutta la medesima 

ubbidienza seguitava per P accordo , che nuovamente 

aveva fatto il Conte dì Capaccio con loro; nè vi ) ìma- 

neva altro, che Rossano con Santa Severina , ove ei a 

assediato il Principe di Rossano. Nel qual tempo non 

erano l1 altre parti d’Italia vacue totalmente di sospct- 

ti, e di fatiche, perchè i Fiorentini, insiuo innanzi alle 

percosse, che i Franzcsi ebbero nel Reame , temendo 

le fòrze, e gl1 inganni del Pontefice , e del A alentino, 

avevano, oltre a essersi provveduti di altre armi, con¬ 

dotto ai soldi loro, e per governare tutte le Imo gen¬ 

ti, benché senza tiLolo, il Bagli d1 Occan Capitano Ri¬ 

putato nella guerra con cinquanta lance Pranzo si, per¬ 

suadendosi, che per essere uomo del Re di P rancia, e 
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menando con volefita del Re le cinquanta lance, die 

aveva da lui in pori dotta, quegli, dei quali temevano , 

avessero i procedere con più rispetto, e che. oltre a 

questo iti o^ni bisogno loro avessero a essere più pron¬ 

ti gli aiuti Begii. Alla giunta del quale raccolte insie¬ 

me tuli e le genii, tagliarono (io) la seconda volta le 

biade dei Pisani, non perciò per lutto il paese, perche 

P entrare nel Val diserrili o non era sciita pericolo, es¬ 

sendo quella Valle situala tra monti , e acque , e in 

mezzo Ira Lucca, e Pisa. Espedito di dare il guasto 

andò il campo a Vico Pisano, il quale si ottenne senza 

difficoltà, perchè il Bagli minacciando cento fanti b ran- 

zesi, che vi erano dentro, die e1 sarebbero puniti co¬ 

me inimici del Re, c promettendo loro il soldo di un 

mese, fu operatore, die se ne uscissero, per la parlila 

dei quali furono costretti quegli di Vico Pisano ad ar¬ 

rendersi liberamente. 
Preso Vico, si circondò subito la Vcrru col a, dove 

erano pochi difensori, perchè non vi entrasse nuova 

gente, e condottevi dipoi per quegli monti aspri con 

difficoltà grande l1 artiglierie, quegli di dentro aspettati 

pochi colpi (11) si arrenderono salvo l’avere, e le per¬ 

sone. È il sito ddla Vcrrucola piccola Fortezza fab¬ 

bricata * nelle guerre lunghe, clic si fecero nel Con¬ 

tado di Pisa, di molta importanza; perchè essendo vici¬ 

na a Pisa a cinque miglia, non solo è opportuna a in¬ 

festare il paese circostante, e inaino in sulle porte di 

quella Cilfà, ma ancóra a scoprire tutte le cavalcate, 

e genti, che n1 escono; e la quale in questa gucna, c- 

da Pagolo Vitelli, e da altri era invàno più volle sta¬ 

ta tentata. Ma la confidenza, che i Pisani avevano a- 

Yuta, che si avesse a difender Vico Pisano, senza 1 ®-‘ 
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cquisto del quale non potevano i Fiorentini meli mi 

a campo al!a Vernicela, era stata cagione, che non 

P -avevano provvedili» sufficientemente. Spaventò molto 

i Pisani Ja perdila della Vernacola, e nondimeno an¬ 

cora che e' ricevessero tanti danni , avessero pochis¬ 

simi soldati forestieri, mancamento di danari, carestia 

di vettovaglie, non si piegavano a ritornare alla ub¬ 

bidienza dei Fiorentini, mossi principalmente dalla di¬ 

sperazione di ottener venia, per la conscienza delle 

offese gravissime fatte loro: la qual disposizione era 

necessario, che conservassero con grandissima diligenza, 

c infinite arti coloro, che nel governo erano di mag¬ 

giore autorità, perchè pure ai contadini, senza i quali 

non- erano sufficienti a difendersi, pareva grave it [(ar¬ 

dere le sue ricolte, perciò attendevano a nutrirgli con 

varie speranze, e insieme quegli del popolo, che vive¬ 

vano piu delle arti della pace, che della guerra, con 

lettere fìnte , e con diverse invenzioni mostrando, e lo 

cose vere alle false mescolando, e ciò clic in Italia di 

nuovo succedeva a proposito loro interpretando , che 

ora questo, ora quell1 altro (ia) Principe in aiuto loro 

si moverebbero. Nè erano però in questa estremità sen¬ 

za qualche aiuto, e soccorso dai Genovesi, e dai Luc¬ 

chesi, antichi inimici del nome Fiorentino, e similmen¬ 

te da Pandolfo PeLrucci poco grato dei benefìci! rice¬ 

vuti: ma quel che importava più erano eziandio nutri¬ 

ti con qualche aiuto occulto, ma con molto maggiori 

speranze dal Valentino, il quale avendo lungamente a- 

Vuto desiderio d1 insignorirsi di quella Città, offertagli 

dai Pisani medesimi, ma astenutosene per non offen¬ 

dere V animo del Re di Francia, ora proso ardire dal 

sentimento paterno con gl' Imbasciatori Pisani, i quali 

per questo erano stati mandati a Roma , di accettarne 



il dominio, distendendo olire a questo * pensieri sudi 

a occupate lufia loscaiìà. Della qual cosa benché i 

Fiorentini, e i Senesi avessero {grandissima sospczìdiie, 

nondimeno essendo impedito il bene universale dagFin- 

teressi {'articolari, non si tirava innanzi Puntone pre¬ 

posta dal Ilo ui [' rància Ira i f iorcntinì, bolognesi, e 

Senesi, perchè i Fiorentini ricusavano di farla senza 

la reiiitazione di Monte Pulciaio, come da principio 

eia slato trattato, e promesso , e Pandolfò Pelrucci 

avendone ) animo alieno, benché le parole sonassero 

in contrario, allegava, che il restituirlo gli concitereb¬ 

be tanto odio del popolo Senese, che e1 sarebbe ne¬ 

cessitato a partirsi di nuovo di quella Città, operò 

essere piu beneficio comune tiifierire qual eli e poco, per 

Uulo con migliore occasione, che per restituirlo di pre¬ 

sente, facilitare al Valentino P occupare Siena: e cosi 

non negando, ma prolungando, s'ingegnava, die i Fio - 

renimi accettassero la speranza per effetto, le quali 

scuse i (fiutate da essi , erano per opera, di Francesco 

da Narni, fermatosi per coni and amento del Re in Sie¬ 

na, accettale, e credule nella Corte di Francia. 

Ma non era V intenzione del Pontefice, c di Valcn- 

l ino di mettere mano a queste imprese, se non quanto 

dessero loro ànimo i progressi delibereito, che si pre¬ 

parava dal Re di Francia, e secondo che da essi fosse 

deliberalo delF aderirsi più all1 imo Re, che all1 al¬ 

tro Sopra che si facevano per essi in questo tempo 

vaili pensieri, differendo quanto potevano il dichiarare 

la mente sua, non inclinata, se non qnanio il timo¬ 

re fosse per costrignergli, al Re di Francia: perchè 

V esperienza veduta nelle cose di Bologna, e di Tosca¬ 

na gli privava di speranza di fare col favore suo usa*- 

giuri acquisii. Per ciò avevano cominciato innanzi alfa 

vittoria degli Spaglinoli ad alienarsi (i3) con la volon- 
Guicciard. f 'oz.. il/. 3 
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tà ogni giorno più da lui, o. dopo la vittoria pr->o 

maggiore animo non avevano più il rispetto solito alla 

volontà, c autorità sua, c ancora eli? avessero suhno 

dopo le rotto de* Frantesi afferma^ di voler seguitale 

la parie del Re di Francia, e fatto dimostratone di 

s old aro genti per mandarle nel Reame, nondimeno m 

rati dalla cupidità di nuovi acquisii, nè potendo 

«li ocelli, nò rimovere l'animo dalia Toscana, ricer¬ 

candogli il Re, che si dichiarassero apertamente per 

lui, rispondeva il Pontefice con tale ambiguità > cùe 

ogni dì diventava più sospetto, ed egli, e il *8 1,10 ' 
la simulatone, • dissimili a/ione dei quali era tanto no¬ 

ia nella Corte di Roma, che n era nato 1 , 

verbi», cl.« il r«p» non faceva mai 1'"',Q’ f ° Kj . il vacillino non diceva ma. Ti-ile. «b« f- 

zi:A,-’r * t;" 
mio, astenuto da molestarlo, nondimeno il 1 R ! 
dimostrandone dispiocenita grandissima ,11011 a 

cessalo rii fare instane* col Re, cito C"l), o g l 

desse V acquistare con Tornii folli e’1 Su“ “ 

giordano, o costriproa.se ini a riceverne vicolo, 

dimostrando muoverlo a quoto »°n 1 ambiarne . i - 

postissimo tinsero delia ma vicinità ; rovelle essendosi 

travato nello aeri»,re del Cardinolo Orsino m foBl.o 

bianco sottoscritto di mono K'°F‘a ". ' 
arguiva che nelle coso trattate alla Mapcw ama ai» 
t, contro a «la medesima volontà, o inlell.genra, clic 

gii nitri Orsini. ,, r .jv.v 
- Nella qual cosa il Re avendo per fino p.« > 
elio l’onestà, aveva proceduto diversamen.* secandoia 

t ersità Jet tempi, ora dimostrando,t favorevole, 

prima a Gioii giordano, ora incollato a so ts 



clip modo al Pouf Mice: pero avendo Giangìordano rii. 

cnsato di defèrte Bracciano in mano dell’Oratore Fran¬ 

cese, che risedeva a Roma, dimandò il Re , che que¬ 

sta controversia fosso rimessa in sè con patto, che Gian- 

glordano si trasferisse fra due mesi in Francia, nè s'in¬ 

novasse inaino alla sua de termi nazione cosa alcuna. Al¬ 

la qual cosa a eco uscii lì Gian giordano per necessità, 

perchè aveva sperato per i ineriti paterni, e suoi dover 

essere in tutto liberato da queste molestie, e il Pon- 

ffhce piti per timore, che per altro, essendo stata fat¬ 

ta ii domanda nei tempo, die l1 Arciduca in nome dei 

Re di ^Spagna contrasse la pace. Ma mutata per la vit- 

ioi.a m gli Spagnuoli la condizione dello coso, il Papa 

vedendo il bisogno, che il Re aveva di lui, dimandava 

tuia gli uia!i suoi, offerendo quella ricompensa, che 

ìojsc dichiarata dal Re, il quale aveva per la medesi¬ 

ma cagione indotto Gdangiordauo^hcnchè mal volen ti e- 
ri a consentirvi, e a promettere di dargli pei' sicurià 

di eseguire quel che il Re dichiarasse, il figliuolo, 

perchè r intenzione sua era non dare questi Siati al 

I ohi elìce, se nel tempo medesimo non si congiugneva 

nella guerra Napoletana apertamente con lui. Mi aven¬ 

do ree usalo quegli di Pi tigli,ino, dove ii figliuolo era, 

di darlo a .Monsignore di Trans Oratore del Re, il 

quale eia andato a Porto Ercole per riceverlo, Ghm- 

gtorlano medesimo ohe era ritornato andò a Porto Er¬ 

cole a offerire ali Oratore la propria persona, il quale 

accettatolo imprudèntemente lo fece mettere in su u- 

u* nave, benché subito che il Re n' ebbe notizia co¬ 

mando fosse liberato. Acceleravano intanto le provvi¬ 

sioni ordinate per usarle di qua, c di là dai monti; 

perché in Ghièra» erano andati, per rompere la guer¬ 

ra verso l'pillerai è a, Monsignore dMJibret, e il Jlìire- 

sci allo di Gres con qualiroconlo lance, e cinquemila 



, 
fanti tra Svizzeri, e Guasconi, e nella Lingua uooa pei 

muovere la guerra nella Contea di Rossiglione il 

scia Ilo Ruis Brettone con ottocento lance, e ottomila 

fanti parte Svizzeri, parte Franzesi: e nel tempo me 

ci esimo si moveva l’armata per infestale la Costa 

Catalogna, e del Piogno di Valenza. E in Italia sn 

spedito il Re per Capitano Generale deliberato i <»i- 

signore della Tram egli a, a cui allora per consentimen¬ 

to di tutti si dava il primo luogo nell1 armvJI tutto »l 

Reame di Francia; e aveva mandato il Bagli di agni¬ 

no a fare muovere ottomila Svizzeri, e le genti 

me, e l1 altre fanterie sollecitavano di camminavo, non 

essendo però V esercito tanto potente come da F1^' 

pio aveva disegnato, non perchè lo iitenc.sc, 

potenza, o il desiderio di spendere meno, ina 1 . 

si conducesse nel Regno di Napoli, come era g - . 

molto utile, con maggiore colonia, e m pa ' 1 ^ 

Allegri, significandogli lo Stato delle co.-c o. > 

affermato essere pii» gagliarde le reliquie <« J 1 ’ 

che in fatto non orano, e f# Pine te Terre, 

rolli, che ancora si tenevano a sua divo.ion , 1 

aveva ricercato aiuto di gente da tutti qiiegll, « 

Italia gli aderivano-, onde i Fiorentini gì 

il Bagli d’Occan con le cinqnanU uomi. 

ro, e cento cinquanta altri uomu it . y 

ni ito. per uno dettero il Duca <1. 

• 11 Mrh0W a‘ ^^«rto^trl i Sanasi, le 
P,n vi andava m persona, . ( - ) g ci <icniua 
quali genti aggiunte a ottocento. - ■ i ^ 

Guasconi, che comluceva in Ralla la ' J 
ottomila Svizzeri, che si aspettava^, e * scddaM, * 

erano in Gaeta facevano il numero 11 0 ' m" 

cento lance tra Franzesi , e Italiane , e di pm 

ciotto mila fanti. 
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Oltre alle quali preparazioni terrestri si era mossa 

i armata marittima motto potente sotto di Monsigno* 

*'e di., di maniera che si confessava per 

ciascuno non essere memoria, clic alcun Bc dì Francia 

computate le (orzo preparate per terra, r. per mare, e 

di qua, e di là dai monti, avesse mai fai io più poten¬ 

te, e maggiore preparazione. Ma non era riputato si¬ 

curo, che r esercito Regio passasse Roma, se prima il 

Re non era sicuro del Pontefice, c del Valentino , a* 

vendo causa giustissima di sospettarne per molte ragio¬ 

ni, c per molti indizìi, e perché per lettere intercetto 

molto prima di Valentino a Consalvo si era compreso 

essere stato trattato tra loro, clic se Consalvo espugna¬ 

va Cada, essi curato in caso tale delle cose del Regno, 

passasse innanzi con P esercito; il Valentino occupasse 

Pisa, c che uniti insieme Colisa!vo, ed egli assaltasse¬ 

ro la Toscana: e perciò il Re passato già P esercito in 

Lombardia faceva instanza grandissima, che dichiara»- 

: evo per ultimo la mente loro; i quali se bene udiva¬ 

no, e trattavano con tutti, nondimeno giudicando essere 

i! tempo comodo a fare m creatavi zia dei travagli degli 

altri, avevano maggiore inclinazione a congiugnersi con 

gii Spagnuoli, ma gli riteneva il pericolo manifesto, 

che P esercito Franzcse non cominciasse ad assaltare 

gli Stati loro, c così che avessero a cominciare a sen¬ 

tire danni, e molestie, donde disegnavano di consegui¬ 

re prendi, ed esaltazione. Nella quale ambiguità per¬ 

mettevano, che (17) ciascuna delle parti soUlasse sco¬ 

pertamente fanti in Roma, differendo il più potevano a 

dichiararsi, ma essendone finalmente ricercali strettamen¬ 

te dal Re, offerivano, che il Valentino si unirebbe con 

V esercito suo con cinquecento uomini d’arme, e due¬ 

mila fanti, consentendogli il Re non solamente le Ter¬ 

re di Gian Giordano, ma eziandio P acquisto di iena, 



o nondimeno quanti© 31 o;-pros&imitrano alla conclusio¬ 

ne, variavano dallo cose iraiìafe, introducendo nuove 

difficoltà, come quegli, che per potere, secondo la loio 

consuetudine pigliavo consìglio dagli eventi delle (ose, 

erano alieni dal dichiararsi, perù fu introdotta un al¬ 

tra pratica, per la quale il Pontefice proponendo di 

non volere dichiararsi per alcuna delle parti pei (on 

servarsi padre comune, 'Consentiva dare all csen - ' 

Franasse passo per il dominio della Chiesa, e promet¬ 

teva durante la guerra nel Regno di Napoli non nmh. 

stare nè 1 Fiorentini, nè i Senesi, ne i Bolognesi. e 

quali condizioni sarebbero stalo fin a linei ite, perciò 

sere-ito passasse senza maggior indugio nel heame, ae 

cenale dal Re, ancora che conoscesse non essere que¬ 

sto; partito nè con onore, nè con niellila slKt>( \ , 

, gli » che da lui in Italia depredavano, P<*cbc ccrl!il 
alcuna non aveva, che se ai suoi nel Reame *IU“’ 

alcuno sopravvenisse, che il Ponto! icf, e 1 a nn " 

non se gli scoprissero contro, ed era olite a < m » 

mal sicuro, che uscite clic fossero le genti sue <h -er¬ 

ra di Roma, essi tenuto poco conto della fede, non as¬ 

saltassero la Toscana, la quale per la sua demone, c 

per gli aiuti dati al Re, restava debole, e qi«sl lll'a 

mata; e che (.8) avessero a tentare, o questa, o 

impresa era verisimile, poiché d’ avere a conseguite eh 

tante occasioni guadagni immodcraU presuppos 

" Ma°eeco che nel colmo pià alto 
racrze, come sono vani, e fallaci i pciuien ( C& 1 ^ 

il Pontefice da una vigna appresso a alleano, ^ 

era andato a cenare per ricrearsi da» ca f ’ ’_?;ficale e 
namente portato per morto noi palazzo _ ’ e 

incontinente dietro è portalo per morto i >g * 

il giorno seguente, che fu il decimo otta»o i 
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sto- è portato (ig) morto secondo V uso dei Pontefici 

nella Chiesa dì San Piero* nero, enfiato, e brulnssimo* 

segni manifestissimi di veleno: ma il V al ea tino col vi' 

gore dell1 età, e per avere usato subilo medicine .po¬ 

tenti, e appropriate al veleno, salvò la vita, r'mianendo 

oppresso da lunga, e grave infermila* Predettesi con- 

stan temente, che questo accidente fos^e prò ceduto da 

veleno, e si racconta, secondo la fama più comune, 

Tardine della cosa in questo modo: Clic avendo il ^ a~ 

I enfino, destinato alla medesima cena, deliberato di av¬ 

velenare Adriano Cardinale di Comete, ne*!a vigna del 

quale dovevano cenare, perchè è cosa manifesta, essere 

stala consuetudine frequente del padre, e sua, non so¬ 

lo di usare il veleno per vendicarsi contro agl'inimici, 

o per assicurarsi dei sospetti, ma eziandio per scellera¬ 

ta cupidità di spogliare delle proprie facoltà le perso¬ 

ne ricche, i Cardinali, e altri Cortigiani, non avendo 

rispetto, che da essi non avessero mai ricevuta offesa 

alcuna, come fu il Cardinale molto ricco di Santo Àn- 

gr-lo, ma nè anche, che gli fosseso amie issimi, e con¬ 

giuntissimi, e alcuni di loro, come furono i Cardinali 

di Capua, e di Moderna stali utilissimi, e fidatissimi 

ministri- 

Narrasi adunque, che avendo il \ alcalino mandati 

innanzi certi fiaschi di vino inietti di veleno, c a^cn- 

dogU fatti consegnare a un ministro non consapevole 

della cosa, con commissione che non gli desse ad al¬ 

cuno, sopravvenne per sorte il Pontefice (21) innanzi 

all* ora della cena, e vinto dalla sete, c dai caldi smi¬ 

surati che erano, dimandò gli fosse dato da bere, ma 

perchè non erano arrivate ancora di palazzo le prov¬ 

visioni per la cena, gli fu da quel ministro, che cre¬ 

deva riservarsi come vino più prezioso, dato eia bete 

del 'vino, che aveva mandalo innanzi il Valentino, il 
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quale mentre il padre bceva, sopraggiu gite lido si messe 

similmente a bere del medesimo vino. Concorse al cor¬ 

po morto <T Alessand.ro in San Piero con incredibile 

allegrezza tutta iioraa, non potendo saziarsi gli occhi 

di alcuno di vedere spento un serpente, che con la sua 

immoderata ambizione e pestifera perfidia, e con tulli 

gli esempi» di orribile crudeltà, di mostruosa libidine, 

e d’inaudita avarizia, vendendo senza distinzione le co¬ 

se sacre, e le profane, aveva attossicato tutto il mon¬ 

do: e nondimeno era stato esaltato con rarissima, e 

quasi perpetua prosperità dalla prima gioventù insino 

all'ultimo della vita sua, desiderando sempre coi?? gran¬ 

dissime, e ottenendo più di quello desiderava: esempio 

oolente a confondere ^arroganza di coloro, i quali presu¬ 

mendosi di scorgere con la ih bolezza degli occhi limar 

la profondità dei giudici» divini, affermano dò dm di pro¬ 

spero, o d’ avverso avviene agli uomini, procedeic, o 

dai meriti, o dai demeriti loro, come se tutto di noi) 

apparisse molti buoni essere vessali ingiustamente, c 

molti di pravo animo essere esaltati indebhamenie, Cù 

me se, o altrimenti interpretando, si derogasse alla 0i 

stizìa, e alla potenza di Dio, l1 amplitudine della llu3 ^ 

non ristretta a termini brevi, e presenti, in albo !rn 

po, e in altro luogo con larga mano con pi emù, c con 

supplicii sempitèrni riconosce i giusti dagl >nS-ll,,t1- 

Ma il Valentino ammalato gravemente ni pa 

dusse intorno a sè tutte le sue genti, e avem o 1>UI1^ 

sempre pensato di fare alla morte del padre pai K- su 

terrore delle sue armi, parte col lavoro dei ^ 

Spagnnoli, die erano undici, eleggere un f on*c ^(prrjl- 

arbitrio suo, aveva al presente molto magglore ‘ 

là, elio prima non si era immaginato a questo , ■ 

tutti gli abri disegni per Va sua pericolosissima 

vmtà: per il che si querelava con grandissima io egua 
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zione, ehe avendo pensalo molle volle in alni tempi 

a tiitli gli ticeidenC, che nella morte del padre potes¬ 

sero s<?pravvenire, e a tulli pensato i rimedii, non gli 

era ma’ caduto nella mente potere accadere, che nei 

tempo medesimo avesse egli a essere impedito da sì 

pericolosa infermità, però hi.- ugnar 'lògli accomodale ì 

consigli suoi, non ai disegni fatti prima , ma alla ne¬ 

cessità sopravvenuta, parendogli non potere sostenere 

in un tempo medesimo la inimici,,ia dei Colonnesì, c 

degli Orsini, c temendo non si unissero insieme contro 

a lui, si risolvè a fidarsi più presto di quegli , ì quali 

aveva offesi solamente nello stalo, che di quegli, i 

quali aveva offesi nello stato e nel sangue, e per que¬ 

sto riconciliatosi prestamente coi Colonnesì, e con la 

famiglia della Valle seguace della medesima fazione, e 

invitandogli a tornare negii Siali proprii restituì loro 

le (22) Fortezze, le quali con spesa grande erano sta¬ 

le fortificale, e ampliate da Alessandro. Ma non basta¬ 

va questo nè alla sicurià sua , nè a quietare la Citta 

di fioma, ove ogni cosa era piena di sospetti, e di tu¬ 

multi : perche Prospero Colonna vi era entrato, e iul¬ 

ta la parte Colonnese aveva prese Farmi5 e Fabio Or- 

ìino venuto alle case loro in Monte Giordano , avevo 

con turba grande di partigiani degli Orsini, abbruciali 

alcuni fondachi, e case di Mercatanti, e Cortigiani Spa- 

gnuolt, contro il nóme della quale nazione erano con¬ 

citali gli animi quasi di ciascuno, per la memoria delle 

insolenze, che avevano usato nel Pontificato d mes- 

sandro, e sitibondo del sangue del Valentino congre* 

gay a molti soldati forestieri, e sollecitava (2.I) barto- 

lomraeo d1 Alviano , che allora era agli stipe nel lì dei 

Veneziani, clic venisse a vendicarsi insieme con gli al¬ 

tri della famiglia loro di tante inguine- Il borgo, e ì 

prati erano pieni di gente del Valentino, c 1 Cardinali 
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gùiJicalkta non potere sicuramente congregarsi nel pa¬ 

lazzo Pontificale, ai congregavano nel Convento della 

Chiesa delia Mmorva, pel qaaì luogo fnoia del costu¬ 

me artico si comi no laro no, ma più tardi che il consue¬ 

to, a fare V esequie d’Alessandro, 

Temevo si della venuta di Consalvo a Roma * massi¬ 

mamente perchè Prospero Colonna aveva lasciato a 

Marino certo numero di soldati Spaglinoli? e perchè 

per la riconciliazione del Valentino co’Colonne.a si r,ri 

creduto, che egli avesse convenuto di seguitare ia parto 

Spagouola. Ma molto pivi si temeva, clic non u ve¬ 

nisse l’esercito Francese proceduto sino a quel dì iciv 

t amen te, perché i consigli pubblici dei Svizzeri, N"‘‘ 

ventati per gl1 infelici successi avuti ila quella nazione 

noi Regno di Nàpoli, erano «tati molto sospesi mnanzi 

concedessero ai ministri del Re, che aoldassero ih i f.i i 

ti loro, c ricusando per la medesima cagione qui.' 

ti i Capitani, e fanti eletti di andarvi, d’ano siali .fl 

dati più tardamente, e dipoi stati lenii nel carnr.ui 

Ma per la morte del Pontefice iVacrcilo governato dal 

Marchese iti Mantova con litoio di Luogotenente del 

Re, e in compagnia sua quanto all1 effetto, ma non u\ 

nome dal Bagli d1 Gccan, e da Sandricort, perche d 

Tramoglia ammalato si era fermalo a Panna, non a' 

spettali i Svizzeri si ora condotto mi territorio di Su. 

ua con intenzione di andare a Roma, perche r0S1 ftVt; 

va commesso il Re, ed eziandio che andasse a ORia 

p armata, che era a Gaeta, per impedire, secondo ll[- 

pcYano, so Consalvo volesse andare con 1 esci cito 1 

Roma per costrignere i Cardinali a eleggevo ad anni no 

suo il nuovo Pontefice, soggiornarono nondimeno qual 

che tU tra Buonconvento, c Viterbo, perché avendo 

per le turbolenze di Roma i Mercatanti fatto difficoltà 

di accettai’ lo lettere dii cambio mandate di .Franerà* 



i Svi ;•.?«•! condotti in qiuì di Si ma recusavanoj se pri¬ 

ma non fa- o pagali. p@£siu-e più avanfi. Nel qual tona- 

pò non f,v,a •> minivi inm..'ti noi torniamo di Roma, e 

in molli al.' ’ ’egh ’■ Vi l *ati> della (*►>'. sa. o *u quel" 

lo del Va’."mino, v irci■ e gli Orsini, e tulli i Baroni 

Romani v'i.nvi .m agii Stali loro. ì Vitelli erano tor¬ 

nali in Città d> CaSì^lio, e (a4) Giampagolo Buglioni 

aveva, solio speranza di nn trattato, assaltato Perugia, 

c benché, messo in fuga dagl1 inimici, fosse staio co¬ 

stretto a Partirsene, nondimeno tornatovi di nuovo con 

molla gc > e, c con gli aiuti scoparli dei fiorentini, e 

datovi un assalilo gagliardo, vi entrò dentro non seru-u 

qualche uccisione degl1 inimici, e dei suoi. 

Aveva, e la terra di Piombino pigliato 1‘ armi, e 

bencbè i Seni si &i sforzassero di occuparla, vi ritornò 

col favore dei Fiorentini il vecchio Signore: d mede¬ 

simo facevano negli Stati loro il Duca d‘ Urbino, i Si¬ 

gnori di Peserò, di Camerino, e di Sinìgaglia. Solamen¬ 

te la Romagna, benché non stesse senza sospetto dei 

Veneziani, i quali a Ravenna molla genie ri ducevano, 

stava quieta, c inclinata alla divozione del 1 aleni ino, 

avendo per esperienza conosciuto quanto tosse più tol¬ 

lerabile sialo a quella regione, il servire tuli a iti¬ 

si eme .sotto un Signore solo, e potente, clic quan¬ 

do ciascuna di quelle citta slava sotto un Inuci- 

pe particolare , il quale né per la sua debolezza 

gli poteva difendere, nè per la povertà, beneficare, 

piuttosto, non gli bastando le sue piccole entrale a so¬ 

stentarsi, fosse costretto a opprimer#: ricor da va usi an¬ 

cora gli uomini, che per P autorità, e grandezza sua, e 

per P amministrazione sincera della giustìzia, era stato 

tranquillo quel paese dai tumulti delie parti, dai quali 

pi ima soleva essere vessato continuamente con spesse 

uccisioni di uomini: con le quali opere si aveva iati1 



28 

benevoli gii animi dei popoli, similmente co1 benefici] 

&1 ti a molli di loro, distribuendo soldi nelle persone 

armigere, nfficii per le terre sue, e della Chiesa nelle 

togate, e aiutando I1 Ecclesiastiche nelle cose beneficia¬ 

li appresso al Padre, onde nè Fesempio degli altri, clic 

tutti si ribellavano, uè la memoria degli antichi Signo- 

ri gli alienava dal Valentino, il quale benché fosse op- 

pressato da tante difficoltà, pure e gli Spagnuoìi, e ì 

Francesi facevano instanzà grande con molte promesse 

e offerte di congiugnerselo, perchè oltre al valersi del¬ 

le sue genti, speravano di guadagnare i voti dei Car¬ 

dinali Spagnuoìi per la futura elezione. Ma egli, ben¬ 

ché per la reconciliazione fatta coi Coìonucsi si fosse 

creduto, che si fosse aderito agii Spagnuoìi, nondimeno 

non lo avendo indotto a quella altro, che il timore, 

che non si unissero con gli Orsini, <■ allora, secondo 

affermava, dichiarato di non volere c. re tenuto a cosa 

alcuna contro al Redi Francia, deliberò di seguitavi la 

parte sua, perché, e in Roma, ove aveva ri vicino fu* 

sercito, e negli altri suoi Stati poteva più e nuocergli 

e giovargli, die non potevano gli Spaglinoli: però il 

primo dì di Settembre convenne col Cardinale di San 

Severino, e con Monsignor di Trans Oratore Regio 

contraenti in nome del Re, promettendo le grnli sur 

alla impresa di Napoli, e a ogni altra impresa contro 

a ciascuno, eccetto che contro alia Chiesa, e da al'!i 

parte gli agcnli predetti obbligarono il Re alla sua pro¬ 

tezione con tulli gli Stali possedeva, e ad aiutarlo alla 

recuperatone dì quegli, che aveva perduti. Dette ol¬ 

tre a questo il Valentino speranza di voltare i voti 

della maggior parte dei Cardinali Spagnuoìi al favore 

del Cardinale di Roano, il quale pieno di grandissima 

speranza di avere a ottenere il Pontificato con V auto- 

riti, coi danari, e con l1 armi del suo Re, subito dopo 
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la morte del Pontefice si era partite di Francia pei* 

venire a Ito tua, menammo seco, oltre al Cardinale d1 A- 

ragona (a5) , il Cardinale Ascanio, il q&ftle cavato (Uic 

anni innanzi della torre di Borges, era poi stato intrat¬ 

tenuto onoratamente nella corte, e carezzalo molto da 

Roano, sperando cìie nella prima vacazione del Ponti¬ 

ficato gii avesse a giovare molto P antica riputazione, 

e l1 amid.de, c de pendenze grandi, die egli soleva a* 

vere nella Corte Romana, fondamenti non molto saldi, 

perdio nè il Valentino poteva disporre totalmente dei 

Cardinali Spaglinoli, intenti più, secondo P uso degli 

uomini, alla utilità propria, clic alla rimunerazione dei 

beni'fidi ricevuti dal padre, e da lui, e perché molu 

di loro, avendo rispetto a non offendere l'animo dei 

suoi Ile, non sarebbero trascorsi a eleggere in I ori lo¬ 

fi re un Cardinale Francete, nè Ascanio se avesse po¬ 

tuto avrebbe consentito, clic Roano conseguisse il Von- 

1 ideato, a perpetua depressione., ed estinzione di ogni 

speranza, che avanzava a sè, e alla casa sua.. 

Noti fi era dato ancora principio alla elezione del 

nuovo Pontefice, non Sld° l,lU* essere cominciate a ce¬ 

lebrare più tardi die il solilo P esequie del morto, in¬ 

nanzi alla fine delle quali, che durano (20) 11 o' c dì - 

non entrano, secondo la cóivuietudine antica, * Cardi* 

nali nel Conclave, ma porche per levare P occasione,, 

e i pericoli dello scisma in tanta confusione delle cose, 

c in si importante divisione dei Principi, avevano i 

Cardio ili presenti consentito, che si desse tempo a ve- 

ivi re ai Cardinali assenti, ì quali benché fossero venuti, 

teneva so—ao il Collegio il sospetto, che P elezione 

non avesse a essere libera, rispetto alle genti del Va¬ 

lentino, e perchè l’esercito Francese, ridotto finalmen¬ 

te tutto tra Ncppi, e Pisola, e che voleva distender* 

irisino a Roma, ricusava di passare il fiume dei leverò 



sf* prilli* fìnti si creava il nuovi® Pontefice) o per ti* 

ino re j <'!c la parte avvèrsa non sformasse il Collegio a 

el'';.;gri io a mona suo , o ! e r eli è ài Cardinal di Roano 

volevo per piu sin»! M s-a , e per speranza di favorir¬ 

sene .il i (medicato: le quali cose dopo molte eonfen- 

zin i., limaondo il Collegio di volere cduiinenli entrar 

nel Conclave, pigliarono forma, perche il Cardinal di 

Remo dette a unto il Colle-• 

cito Framrsc n#n passerebbe Nera., e risola, c il Va¬ 

lemmo consenti ni alitarsene a .\epi, c poi a Ci vita- 

*a',f ana 5 marnigli nel campo Francese tlujenfo no- 

tc, di a jjfrirlo , se seni; sera alcun In multo - Adi Le 

restando qualunque dei Cardinali liberò <11 andare <b- 

ve gli paresse, ciascuno perdesse la speranza di un 

2argli * 

Entrarono finalmente i Cardinali nel Conclave tren- 

r altre loro cupidità, e principalmente per la conten¬ 

zione^ che era tra i Carri mali dipendenti dal Re di 

Fratina, e i Cardinali Spaglinoli, o de pendenti dai Re 

di opagua, ma spaventati dal pericolo proprio, essendo 

le cose di Roma in tanti sospetti, e (umiliti, e dalla 

considerazione degli accidenti che in tempi tanto dif¬ 

ficili sopravvenire per la vacazione della Sedia pote¬ 

vano, s’ inclinarono, consentendovi ancora il Cardinale 

di Roano, al quale ogni di più mancava la speranza di 

essere eletto, a eleggere in Pontefice (aj) Francesco 
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Piecblomini Cardinale di Siena, il quale, perchè era 

vecchio, e allora infermo eias'-uu presuppone** do¬ 

vere in brevissimo tempo terminare i suoi dì: Cardi¬ 

nale certamente d’intera fama, e giudicato' per altre 

sue condizioni non indegno di tanto grado , il qu.de, 

per rinnovare la memoria di Pio secondo suo Zio, e 

da cui era sialo promosso alla dignità del Cardinalato, 

assunse il nome di Pio terzo. Creato il Pontefice, re¬ 

sero ito Franzese, non avendo più causa di sopvastarc, 

indirizzandosi al cammino prima destinato, passò subito 

il fiume del Tevere, c nondimeno nè per la creazione 

del Pontefice, uè per la partita dell1 esercitò si quieta¬ 

vano i movimenti di Roma, perché aspe.ltandovisi 1 Ai- 

via no, e Giampagolo Baglione, clic congiunti nel i e- 

rugtno facevano genie, il Valentino oppresso aurina 

da grave infermità, temendo della venuta loro, era con 

dugento cinquanta uomini d1 arme, altrettanti cavalli 

leggieri, e ottocento fanti ritornato in Roma, avendogli 

conceduto il salvo con dotto il Pontefice, il quale spero 

potere più facilmente fermare le cose con qualche com¬ 

posizione. 
Ma essendo tra le medesime mura il Valentino , < 

Rii Orsini accesi da sete giustissima del suo sangue, i. 

accumulando continuamente nuove genti, perchè se be¬ 

ne avevano dimandato contro a luì spedita giustizia al 

Pontefice, c al Collegio dei Cardinali, facevano il fon¬ 

damento principale di vendicarsi allibarmi, almeno co¬ 

me prima fossero giunti Giampagmo Baglio.ìc, 

Viano: onde Roma, e il borgo, dove alloggiava il Valen¬ 

tino, quasi continuamente tumultuavano. La quale con¬ 

tenzione non solamente turbava il popolo Romano, c la 

Corte, ma nocque, come si crede, molto alle cose £ran- 

zesi, perchè preparandosi gli Ormai per andare, spediti 

che fossero delle cose del Vernino, agli stipendi!, o d ! 
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Re <U Francia, o dei Re di Spagna, e giudicandosi do- 

ver essere di non piccolo momento alla vittima delia 

guerra le armi loro, erano imitati con ampia condizio¬ 

ni da ciascuna delle parti, ma essendo naturalmente 

più studiosi del nome F.onzese, il Cardinale di Roano 

condusse, in nome del suo Re, Giulio Orsino, il quale 

contrasse seco in nomi di tutta la casa, eccettua¬ 

to P AR iano, a cui fu riserbato luogo con ono¬ 

rate condizioni. Ma si turbò ogni cosa per la venuta 

sua, perchè, se bene nel principio rimanesse quasi con¬ 

corde col medesimo Cardinale, nondimeno «'28) ristret¬ 

tosi quasi in un momento con l1 Oratore Spagnuolo, 

condusse coi suoi Re sé, e tutta la famiglia Orsina, 

eccetto Giangiord.mo, con cinquecento uòmini d'arme, 

e provvistone di sessàutamila ducati ciascuno anno: al¬ 

la quale deliberazione l1 indusse principalmente, secon¬ 

do elio esso costantemente, affermava, lo sdegno, cito il 

Cardi naie, acceso più che mai della cupidità del 1 on- 

tificato, favosìssc il Valentino, per la speranza di colise- 

g òre per mezzo suo la maggior parte dei voti dei Cardi¬ 

nali Spaglinoli, benché il Cardi naie scaricando la colpa, 

elle si dava a sé, con imputazione di altri, dimostrasse 

di persuadersi esserne stati autori i Veneziani, ì quali 

per desiderio , clic il Re di Francia non ottenesse i) 

Reame di Napoli, non solo a {furato effetto avessero 

consentito, clic egli si partisse dai soldi .loro, promet¬ 

tendo, secondo si diceva, di ri serbargli iì luogo mede¬ 

simo. ma ancora avessero, perche il principio dei pa¬ 

gamenti fosse più pronto , prestato all1 Oratore Spa¬ 

glinole quindicimila ducati, il che se bene non era ai 

tutto cerio, non sì poteva almeno negare ì1 Jmbascia- 

toro Veneziano essersi interposto manifestami nto iti 

questa pratica. Altri affermavano esserne stata cagione 

P avere 1 tenute più ampie condizioni dagli Spaglinoli, 
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perchè si obbligarono a dare Stati nel Regno di Napo¬ 

li a Ini, o agli ali l i della casa, etl entrate Ecclesiasti¬ 

che al E rateilo, c quel che da luì era stimato mollo . 

a concedergli, finita elio fosse la guerra, sussidio di 

duemila fanti Spaglinoli per P impresa, la quale aveva 

in animo di fave contro ai Fiorentini in favor di 1 loro 

dei Medici. 
Credette», che Giampagolo Buglioni, che era venu¬ 

to a Roma insieme con PAlviano, così come, seguitan¬ 

do P esempio suo trattava in un tempo medesimo di 

condursi con i Francesi, c con gli Spaglinoli, lo segui¬ 

tasse similmente nella deliberazione . Ma il Cardinale 

di Roano attonito delP alienazione degli Orsini, per la 

quale si conosceva, essere ridotte in dubbio lo spi,i avv¬ 

io prima quasi certe dei I* ranzesi, lo concusse subito, 

concedendogli qualunque condizione dimando, agl* ‘li* 

pendìi del suo Re con cento cinquanta uomini d’arme, 

benché sotto nome dei (-19) Fiorentini, perchè così 

volle Giampagolo, per esser più sicuro di ricevere ài 

tempi debiti i pagamenti , i quali si avevano a com¬ 

pensare in quello, che dovevano al Re per virtù delle 

loro convenzioni ; e nondimeno Giampagolo ritor¬ 

nato a Perugia per mettere in ordine le genti, c 

ricevuti quattordicimila ducati, governandosi più secon¬ 

do i successi delle cose comuni, e secondo le pas¬ 

sioni , c interessi suoi , che secondo quello , elio con¬ 

viene all1 onore , c alla fede dei soldati, e differendo 

pandarc all** esercito F#an-$ÉÉè con varie scuse- non si 

mosse da Perugia: il che il Cardinale di Roano inter¬ 

polò essere proceduto, perché Giampagolo , imitando 

la fede poco sincera dei Capitani d’Italia di quei tem¬ 

pi, avesse, ai «ino quando fu condotto, promesso a 

lì art otom nu o d\Mviano. e agli Spagnuoli, di cosi fare. 

Con la condot hi degli Orsini si congiunse la pace tra 

Fot. Ili 3 



loro, e t Colonnesi, stipulata noli’ ora medesima rml- 

P abitazione dell1 Oratore Spaglinolo , noi (pialo, a nd- 

l1 Oratore Veneziano rimossero concorde monte tolto 

le loro difFcveme: por la unione dei (piali ii Valentino 

impaurito, avendo deliberato di partirsi di Roma, e 

già movendosi per andare a Bracciano , perchè Cian- 

giordano arava data la fede a! Cardinale di Roano di 

coartdiirvelo sicuro, Giampagolo, e gl! Orsini disposfi di 

assaltarlo, non avendo potuto per il ponte di Gasici 

Santo Angelo entrare nel borgo , usciti di Roma ■ e 

condotti con lungo circuito alla porta del Torrone , la 

quale era chiusa, l1 abbrunarono , od entrati deniro 

cominciarono a combattere con alcuni cavalli di 1 Va¬ 

lentino, e benché in aiuto suo concorressero molti sol¬ 

dati Franzesi, i quali non erano partiti ancora di Ro¬ 

ma, nondimeno essendo maggiori lo forze , e grande 

l1 impelo dagl1 inimici, c facendo le genti sue, il nu¬ 

mero dello quali era prima molto diminuito, segno di 

abbandonarlo, fu costretto, insieme col Principe di 

Squillaci, e alcuni dei Cardinali Spagnnoli. a rifuggirsi 

nel palazzo di Valicano, donde si ritirò subito in Ca¬ 

stel Santo Angelo, ricevuta con consenso del Pontefice 

la fede dal Castellano , il quale era quel medesimo , 

che a tempo del Pontefice passato, di lasciamelo, Ogni 

volta volesse , partire subito , e le suo genti tutte si 

dispersero . 
Fu ferito in questo tumulto, benché leggiermente, 

il Bagli d’ Orran, c il Cardinale di Roano ebbe quel 

giorno molto timore di sé medesimo. Rimossa per que¬ 

sto accidente la materia degli scandali, si rimossero 

medesimamente di Roma i tumulti , di maniera che 
quietamente si cominciò a dare opera alla elezione del 

nuovo Pontefice, perchè Pio non ingannando la spe¬ 

ranza coneeputa nella sua creazione dai Cardinali, era 
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ventisei di dopo V elezione (3o) passato a miglior vita, 

Dopo la morir drì quale, essendosi difteriti) dal Col¬ 

legio dei Cardinali alquanti di V entrare in Colici ave* 

perdiò volierej che prona uscissero di Roma gli Orsini, 

rimasi vi per fare il numero (Ielle genti detta condotta 

loro * si stabilì fuori del Conclave la elezione , perdio 

il Cardinale di San Piero in vincola potente di amici, 

di riputazione, c eli ricchezze* aveva tirali a se i voli 

dì tanti Cardinali., che non avendo ardire di oppoise- 

gii quegli, che erano di contraria sentenza , entrando 

in Conclave già Papa certo, e stabilito, fu con esem¬ 

pio incognito prima alla meni orla degli uomini 3 senza 

che altrimenti si chiudesse il Conclave, la notte me- 

desi ma, die fu la notte dcìlJ ult imo giorno d 0^’obi e, 

assunto al Pontificato, il quale, o risgnauìamlo al no¬ 

me suo primo tìi Giuliano, o come fu la fama, per si¬ 

gnificare la grandezza dei suoi concetti, o per non ce¬ 

dere eziandio nella eccellenza del nome ad Àlessandio, 

assunse il nome di Giulio, secondo tra tòlti i I onldb 

ci passati di tal nome* Grande fu certamente la inaia- 

viglia universale, che il Pontificato iO?sc stato dif illo 

con tanta concordia a mi Cardinale, il quale era no¬ 

tissimo essere di natura molto difficile, c formidabile a 

ciascuno, e il quale (3i) inquietissimo in ogni Uunpcq 

c che aveva consumato Pela in continui travagli a- 

ve va per necessita offeso molli, ed esercitalo coli, e i~ 

nuaicuie con molli uomini granii- Bla apparirono da 

altra parte manifestamente le cagioni, per le quali, su¬ 

perato tutte le difficolta, fu esaltato a tanto grado: 

perche per essere stato lungamente Cardando mólto 

tempo e per la magnificenza, con la quale aveva sem¬ 

pre trapassato tutti gli altri, e per la grandezza iaf*s-- 

sima dei suo animo, non solo aveva amici assai, a. 

autorità molto invelerà la nella Corte, c otteneva nome 



di essere precipuo difensore della dignità, e liberi à Ec- 

ci esiasl ira. 

Ala mollo più ve lo promossero le promissioni im¬ 

mollerà! e, e infinite fatte da lui ai Cardinali, ai Prin¬ 

cipi, ai Baroni, e a ciascuno, che gli potesse essere u- 

tile a questo nego /.io, di quanto seppero dimandare, 

ed ebbe oltre a ciò facoltà di distribuir danari, c mol¬ 

ti benefica , c dignità Ecclesiastiche, così delle sue 

proprie, come di quelle di altri, perchè alla fama del¬ 

la sua liberalità molti concorrevano spontaneamente 

a offerirgli, che usasse a proposito su ) i danari, il no¬ 

me, gli ufficii, c i bcneficii loro; ne fu considerato per 

alcuno essere molto maggiori le sue promesse di quel¬ 

lo , elle poi Pontefice potesse, o dovesse osservare; 

perchè aveva lungamente avuto nome tale di uomo li¬ 

bero, e veridico, che Alessandro Sesto, inimico SUO tan¬ 

to acerbo, mordendolo nette altre cose, confessava lui 

essere uomo verace: la qual laude, egli sapendo, che 

ni uno -piu facilmente inganna gli alili, che chi è stililo, 

e ha fama di mai non gl1 ingannare non tenne conto, 

per conseguire il Pontificalo, di maculare. Assentì a 

questa elezione il Cardinal di Roano, perche dispe¬ 

rando di potere ottenere il Pontificalo per sè, sperò, 

che per le dipendenze passate avesse a èssere amico 

del suo Re, come insino allora era stalo riputato. 

Assentirvi il Cardinale Àscauio riconciliato prima 

con lui, deposta la memoria delle (32) antiche conten¬ 

zioni, che avevano avute insieme , quando Cardinali 

tulli c due, innanzi al Pontificato d1 Alessandro, segui¬ 

tavano la Corte Romana, perché conoscendo meglio, 

che non aveva fatto il Cardinale di Roano , la sua 

natura , sperò, che, diventato Pontefice avesse ad 

avere la inquietudine medesima, o maggiore di quel¬ 

la , che aveva in minor fortuna , c concetti tali , che 
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gli potrebbero aprire la via a ricuperare il Ducaln di 

Milano. 

Àssentironvi similtnonle, se bene prima fcf* a\casoso 

Paniino alienissimo, i Cardinali Spagnuoli, perchè veden¬ 

do concorrervi tanti alivi, c perciò temendo non essere 

sufficienti a interrompere la sua elezione, giudicaio- 

no essere più sicuro il mitigarlo consentendo, che esa¬ 

sperarlo negando, e confidando in qualche parte ^ nelle 

promesse grandi, che ottennero da lui, e indolii dalle 

persuasioni, e dai preghi del Valentino, ridotto m tale 

calamità, che era necessitalo seguitare qualunque pmi' 

coloso consiglio, e ingannato noli meno che gli alili 

dalle speranze sue, perchè gli promesse di collocale la 

figliuola in matrimonio a Francesco Maria della bove 

re Prefetto di Roma suo nipote: confermargli il Capi 

tonato dell1 armi della Chiesa, e quel che importava 

più, aiutarlo a ricuperare gli Stati di Romagna, i quali 

già tutti dalle Fortezze in fuora, si erano alienali dal¬ 

la ubbidienza sua; le cose della qual Provincia , piena 

di molte novità , mutazioni, tormentavano con vani 

pensieri l’animo del Pontefice, conoscendosi pei alloia 

impotente a disporla ad arbitrio suo, e con difficoltà 

potendo tollerare, che la grandezza dei "V eneziani si 

ampliasse, perchè, come in Romagna si era inteso la 

fuga del Valentino in Castel Santo Angelo, c 1 esseri 

dissipale le genti, che prano seco , quelle Citta , elio 

prima costantemente P avevano aspettato, ppidma la 

speranza, cominciarono a prendere diversi pattiti. 

Cesena era tornata alla divozione antica della Chie¬ 

sa , Imola , essendo stato il Castellano della rocca per 

opera di alcuni principali Cittadini ammazzato, stava so¬ 

spesa, desiderando alcuni il dominio della Chiesa, ahr* 

desiderando ritornare sotto i Riani primi Signori . U 

Città di Forlì stata posseduta lungamente dagli Orde- 
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la Ili, innanzi eh;' per con cessione ili Sisto Pontefice, 

pervenisse nei Biarii, aveva richiamato Antonio nella 

medesima famiglia; il quale avendo prima tentato di 

entrarvi con favore dei Veneziani, ma dipoi temendo, 

ohe essi per occuparla per sè , non usassero il nome 

suo, ricorrendo ai Fiorentini, vi era ritornato con l'aiu¬ 

to loro, ut IV ero era ritornato Giovanni Sforza, in 

Bl'iiini I’andolfo Malntesta, P uno e l’ altro chiamati 

dal popolo, ma Dionigi di Nnldo soldato aniico del Va¬ 

ienti!;;), richiesto dal Castellano di B itili ni, andò in soc¬ 

corro suo, però essendosene'fuggito Pandolfo, la Città 

rii ornò sotto il nome del Valentino. Faenza sola era 

perseverata nella divozione sua più lungamente, ma pri¬ 

vata alla fine della speranza del suo ritorno, rivolgendosi 

alle rdiquie dei Manfredi suoi antichi Signori, chiamò 

Astovre giovane di quella famiglia, ma naturale, perchè 

non vi erano del legittimi. Ala i Veneziani aspirando 

al dominio di tutta la Boniagna, avevano subito dopo 

la morte il1 Alessandro mandati a Baverina molti solda¬ 

ti, coi quali una notte all1 improvviso (33) assaltarono 

con grande impeto la Citili di Cesena , il popolo detta 

quale difendendoci virilmente, essi che erano aiutati 

senza artiglierie, c sperando più nel furto , die nella 

forza, si ritornarono nel Contado di Baverina , intenti 

a tutte le cose , che potessero dar loro occasione di 

distendersi in quella Provincia, la quale si presentò 

loro prontamente per la discòrdia tra Dionigi di A al* 

do, c i Fa veri ini: perchè essendo molestissimo a Dio¬ 

nigi, che i Favenliui ritornassero sotto i Manierili, 1 

quali si eia riferitalo, quando il Valentino a "dio 

quella Città, chiamati i Veneziani, dette loro b 1 er¬ 

tezze di Vablilamone, clic erano guardato da bd, 

quali poro di poi messère nella rema di faenza ac¬ 

cento fanti introdottivi dal (35) Castellano, corrotto 



con dai lavi. Occuparono (in Alni Onte nel tempo medesi¬ 

mo il Castello 1 Fori impop oìo, e molte altre Gasici a 

della Romagna, e mandarono una parlo delle loro gen¬ 

ti a pigliare la Città di Fano, ma il popolo costante¬ 

mente si difese per la Chiesa . t 
Furono ancora introdotti in Rimini con ia volontà 

del popolo, avendo prima convenuto con (3o) Fanno o 

Maialesca eli dargli in ricompensa la Terra dì Ciila- 

della nel territorio Padovano, visione a.nn.^ - 

condona perpetua di genti d1 anno, c si \ oli a. ono 

poi con sommo studio alla oppugnatone di 1 a, i m 

vi e rch è i Fave n lini, non s pav c n la li f ni la P cu 

rocca, la quale, perchè è edificala m luogo basso, c 

perchè subito con un fosso profondo 1 avevano (] ^ 

rata dalla Chiù, poteva poco nuocergli, resistevano 

vilmente, affezionali al nome dei Manu! ni, e si ^ 

che dagli uomini di Valdilainone avesse a csscic ]-.o 

messo ad alivi il dominio di Faenza. Ma impotenti a 

difendersi da loro medesimi, perchè i Veneziani sotto 

Cristoforo Moro Provveditore avevano accostato V c- 

s e rei lo, e V artiglierie alla Terra, e occupali i luoghi 

più importanti del Contado ricercavano aiuto da Giu¬ 

lio giù assunto al Pontificalo, al quale era (30) mole¬ 

stissima questa audacia, ma essendo nuovo in qnr .a 

sedia, c senza forze, e senza danari, non sperando 

to nè dal Re di Francia, nè dal Ile di Spagna, occu¬ 

pali in maggiori pensieri, e perchè ricusava di ro..-,iu 

«nersi con alcuno di loro, non poteva provveder., se 

non con V autorità del nome Pontificale, k quale, per 

fare esperienza, quanto valesse appresso il Senato Ve¬ 

neziano, insieme col rispetto dell1 amicizia temuta lungo 

tempo da lui con quella Repubblica mandò il Vescovo 

di Tivoli a Venezia a lamentarsi, che essendo faenza 

Città della Chiesa, non si astenessero di fare questo 
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disonore a un Pontefice, il quale innanzi, clip ascon¬ 

desse a quel grado, era stato sempre congiuntissimo 

con la loro Repubblica, e dal quale, salito ora a mag¬ 

giore fortuna, potevano sperare frutti abbondantissimi 

dell1 antica benevolenza, 

K credibile, che nel Senato non maticasse.ro eli que¬ 

gli medesimi , che avevano già dissuaso P implicarsi 

nelle cose di Pisa, il ricevere in pegno i porti del 

Reame di Napoli, c il dividere col Re di Francia il 

Ducato di Milano, i quali considerassero quel che po¬ 

tesse partorire il diventare ogni di molto più esosi , 

e sospetti a molti, e aggiungere alle altre inimicizie 

quella dei Pontefici. Ma essendo stati i consigli ambi¬ 

ziosi favoriti da successi tanto felici, e però spiegate 

tutte le vele al vento sì prospero della fortuna, non 

erano udite le parole di quegli, che consigliavano il 

contrario : però fu eoo grande unione (3*;) risposto al- 

l1 Imbastìatore del Pontefice, aver sempre quel Senato 

sommamente desiderato, clic il Cardinal di San I icio 

in Vincola ascendesse al Pontificato per P amicizia 

lunaliis-dma confermata con uflieii, c benefici! innume* 

[•abili, dati e ricevuti da ciascuna delle parti, ne esser 

da dubitare , che colui , clic avevano tanto osservato 

quando era Cardinale, non osservassero ora mollo più, 

quando era Pontefice; ma non conoscere già in quello, 

elio offendessero la sua dignità , abbracciando 1 occa¬ 

sione, ha quale se gli era offerta di aver Faenza, per¬ 

chè quella Città non solamente non era posseduta dal¬ 

la Chiesa, ma la Chiesa medesima si era spontanea- 

mente spogliata di tutte le sue ragioni, avendone nel 

Concistoro" trasferito nel Duca Valentino sì pienamente 

il dominio : ricordargli , che eziandio innanzi a questa 

concessione, non avevano alla memoria degli uomini 

posseduto- mai i Pontefici Faenzay anzi, di tempo in 
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tempo P avevano conce ilota ai nuovi Virai' li, non vi ri¬ 

conoscendo altra superiorità, che il censo, il quale of¬ 

ferivano prontamente di pagare, in caso vi fossero ob¬ 

bligali; nè già i FaveuUm desiderare il dominio della 

Chiesa, anzi abborrcndolo avere sino all1 estremo ado¬ 

ralo il nome del Valentino, e, man .via di questo tut¬ 

ta la speranza, essersi precipitali a chiamare i bastardi 

delia famiglia dei Manfredi; supplicarlo finalmente, che 

il Pontefice volesse conservare verso il Senato Vene¬ 

ziano il medesimo amore, che aveva avuto, quando ora 

Cardinale. 

Avrebbe il Pontefice, poiché fu certificato dell1 ani¬ 

mo dei Veneziani , mandato il Duca Valentino in Ro* 

magna, il quale raccolto da lui, subito clic ascese ai 

Pontificalo , con grande onore, e dimostrazione di be¬ 

nevolenza, alloggiava nel palazzo Pontificale, ma se n 

astenne, dubitando che l’andata sua, la quale da prin¬ 

cipio sarchile stata grata a tutti i popoli, non fosse ora 

molto odiosa, poiché già tutti .si erano ribellati da lui. 

Restava solamente ai Favellimi il ricorso dei Fiorenti¬ 

ni, i quali mal contenti, che una Città tanto vicina 

pervenisse in potestà dei Veneziani, vi avevano da 

principio mandato dugento fanti, e nutritogli con gran¬ 

de speranza dì mandarvi altre genti, per dare loro a- 

unno a sostenersi, tanto che il Pontefice avesse tempo 

a soccorrergli ma (38) vedendo die il Pontefice non 

era disposto a pigliare Panni, e clic né P autorità del 

Re di Francia, il quale aveva da principio confortato 

i Veneziani a non molestare gli Stati del Valentin* 

era bastante a raffrenargli, non volendo soli implicarsi 

in guerra con inimici tanto potenti, si astennero dal 

mandar loro maggiori aiuti : però i Faventini esclusi 

di ogni speranza, e avendo già l7 esercito Veneziano, 

il qual e era alloggiato alla Chiesa dell1 Osservanza, co- 
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tà . commossi ancora per essersi scoperto un trattato', 

o presi alcuni, che avevano congiurato di metter cen¬ 

tro i Veneziani, dettero loro la Citta, i quali si con¬ 

vennero di dare ad Astorre certa sovvenzione, benché 

piccola, per la sua vita. 

Avuta i Veneziani Faenza, avrebbero occupato facil¬ 

mente Imola, e Forlì, ma per non irritare più il I ou 

tefìce, che maravigliosamente si risentiva, mandate ìc 

genti alle; stanze, deliberarono per allora non procede¬ 

re più oltre, avendo occupato in Romagna, oltre a 

Faen/a, e Rimirii con suoi Contadi (3y) , Moriteli ore , 

Santo Arcangelo, Vrrnceldo, Catterà, Savignano, M; ■* 

dola, Porto Cesenatico; c del territorio <P Imola, lo- 

signano, Sola ruolo , c Montebattaglia. Tencvansi per i 

Valentino in Romagna solamente le 1 oc eh e ili y 
di Gemma, di Forbmpopoìo, e di [Bertinoro , le q}™ 1 

egli, con tutto che molto desiderasse di andare m ho- 

magna, avrebbe, perchè non fossero occupale < ... 

Mani, consentito di darle in custodia al Poni e. ve, con 

obbligazione di riaverlo da lui, quando fossero aMieu- 

JJte:' m il Pontefice, non essendo ancora superata 

dalla forza della dominazione V anima sua smeej n t, a- 

veva ricusato, dicendo non volere spontaneamente ac¬ 

cettare le occasioni, che P invitassero a mancai,, 1 ‘ L _ 

la fede: analmente per opporsi in qnalcbe moto « 

progressi dei Veneziani, molestissimi, per» pm-oo 

delio stalo Ecclesiastico, al Pontefice, desideroso oltre 

a questo, che 3 Valentino si partisse da Roma, conven¬ 

ne con luì, interponendosi in questa convcn/.mne, o <ie 

il nome suo, il nome del Collegio dei Cardinali, rv 

Valentino se ne andasse per mare alla Spezie, <* < « I’u 

vi per terra a Ferrara, e dipoi a Imola, ove si coni u 

cessero cento uomini d1 arme, c cedo cinquanta cava 
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ii leggieri, che ancorai seguitavano sue bandiere. Con 

Ias qual risoluzione essendo (Aè| mdiMp a Ossìa per 

imbarcarsi, il Pontefice mentitosi di non avrre Incet¬ 

tato le Fortezze, e già <ìi^j osto, iu qualunque modo po¬ 

lo ss c averle * a ritenerle per sè , mari dò a lui i € ordi¬ 

nali di Volterra, e di SiurPiitc a persuadergli clic per 

ovviare, clic quelle Terre andassero in mano mi Ve¬ 

neziani ; fosse contento deporle in lui sotto la medesi¬ 

ma promessa, che si era trattiti in Koina, Ma ricusan¬ 

do il Valenti no dì farlo, il Pontefice sdegnalo lo fece 

ritener sulle galee, sopra le quali era già montalo, e 

dipoi con onesto modo menare alla Magltana, donde, 

giubilando tutta la Corte, e tutta Pi orna della sua ri¬ 

tenzione, fu condotto in palazzo, ma onorato, e carez¬ 

zato, benché con diligente guardia, perche il Pontefice 

temendo, che i Castellani, disperati dalla salute sua, 

non ve ridessero le Fortezze ai Veneziani, cercava di a- 

vere da lui i contrassegni con umanità, e con piacevo¬ 

lezze. Così la potenza del Valentino, cresciuta quasi 

subitamente non meno con la crudeltà, e con le fraudi, 

che con V armi, e con la potenza della C lì lesa, terminò 

con piu subita rovina, espcmnenlamìo in sé medesimo 

di quegl* inganni, coi quali il padre, od egli avevano 

tormentali tanti altri . Nè ebbero migliore fortuna le 

sue genti, die condotte in quel dì Perugia con spe¬ 

ranza, ehe dai Fiorentini; o altri fosse fatto toro salva- 

condotto, scoprendosi loro alle spalle le genti dei Ba¬ 

gliori dei Vitelli, e dei Senesi, si ridussero per sal¬ 

varsi in sul paese dei Fioroniini, dove essendosi diste¬ 

se tra (4i) Castiglione, e Cortona, e ridotte al numero 

dì qua Uro cento cavalli, e pochi fanti, furono per or¬ 

dine dei Fiorentini svaligiate, e fatto prigione Don Mi¬ 

ei u le, che le guidava, il quale fu poi da loro conce¬ 
duto al Pontefice, che ìo dimandò con somma istam 
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£a, aventìo in odio tutti i ministri di quel Pontificato, 

per essere egli stato fidatissimo ministro, ed esecutore 

di tutte le scelleratezze del Valentino, benché , come 

per natura si mitigava facilmente verso coloro, contro 

ai quali era in potestà sua l1 incrudelire , non molto 

dipoi lo liberasse. Partissi in questo tempo dà Roma 

il Cardinal di Roano per ritornarsene in Francia, otte¬ 

nuta da Giulio, più per non avere avuto ardire di ne¬ 

garla, che per libera volontà, la confermazione della 

legazione di quel Reame : ma non lo seguitò già il 

Cardinale A Scanio, con tutto clic quando partì di Fran¬ 

cia avesse promesso al Pie con giuramento di ritornar¬ 

vi , dal quale giuramento si era prima fallo oceulta- 

mente assolvere dal Pontefice . Ma 1* esempio del- 

l1 essere stata la sua credulità schernita dal Car¬ 

dinale Asciamo , no-n léce il Cardinale di Roano 

più cauto nelle coso di Pandolfo Petrucci, il (piale ri¬ 

cevutolo in Siena con grandissimo onore, e insinuato- 

se gli con grande astuzia , e con artificiosi consigli, e 

promettendogli la restituzione di Monte Puldano ai 

Fiorentini , operò tanto, che il Cardinale , come fu in 

Francia, oltre all’ affermare non avere trovato in tutta 

Italia uomo più saggio di Pandolfo, fu operatore, che 

il Re concedesse, che Borghese suo figliuolo , mandato 

in Francia per sicurtà dell1 osservanza delle promesse 

paterne, se ne ritornasse a Siena. 

Queste furono le mutazioni, che succo devono in Ita¬ 

lia per la morte del Pontefice. Ma in questi tempi me¬ 

desimi F imprese cominciate con tanta speranza dal Re 

dì Frància di là dai monti, erano ridotte in molta dif¬ 

ficoltà, perchè l'esercito andato ai confini di Guascogna, 

per mancamento di danari, e per poco governo di chi 

lo comandava, si era prestamente risoluto, c F armata 

di mare avendo scorso con piccolo frutto per i mari 
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(li Spàgna, si era ritirata nel porto dì Marsìlìa, e ì’e* 

sor cito andato verso Poi-pigna no, noi progressi del qua¬ 

le il l\o molto confidava, essendo bone provveduto di 

tutte le cose necessario, si era posto a campo a O'p) 

Sub Fortezza vicina a Nerbona, posi;» al piedi dei mon¬ 

ti Pironei nel Contado di Rossiglione, la quale essendo 

ben difesa, faceva gagliarda resistenza, c ancor clic dai 

Francesi fosse valorosamente combai 1 ut a, o usate tutte 

le diligenze di battere le mura con P artiglierie, e di 

So vinàrie, con le mino, nondimeno non potettero mai ot¬ 

tenerla: anzi essendosi congregato per soccorrerla gran¬ 

dissimo esercito dì lutti i Ilogni di Spagna a Perpignr,- 

no, ove era venuta la persona del Re, e unitesi a que¬ 

sto esercito por la roso! ozio ne dei Franz osi, che erano 

stati mandati verso Fonterabia, le genti, che erano 

andate a difendere quella frontiera, c tutti insieme mo¬ 

vendosi per assaltare l1 esercito Franose, i Capitani 

conoscendosi inferiori, si ritirarono col campo verso 

Nerbona, essendo giù. stali intorno a Saìs circa qua¬ 

ranta dì : dietro ai quali entrarono gli Spagnuoli nei 

confini del Re di Francia, e prese alcune Terre di 

piccola importanza, essendo i Fraintesi fermatisi a Ner¬ 

bona, stativi pochi dì, si ritirarono noi terreni loro per 

cornami amento del suo Re, che avendo consegnilo quel 

elio è il proprio fine di chi è assaltato, nutriva mal vo- 

leni ieri la guerra di Iù dai monti, coneiossiacbè i suoi 

Regni potentissimi a difendersi dal Re di Francia, era¬ 

no deboli a offenderlo. Ne molti dì poi interponendo¬ 

sene il Re Federigo, fecero insieme tregua per cinque 

mesi per le cose Oltramontane solamente, perchè Fe¬ 

derigo essendogli data intenzione dal Re di Spagna di 

consentire alla restituzione sua nel Regno di Napoli, e 

sperando che il medesimo avesse a consentire il Re di 

Francia, appresso al quale, indotta a compassione, si 
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atFàSieava molto per lui la Brgìna dì Francia, aveva i ri¬ 

tradotto tra loro {fetiebe di pace, per le quali, mentre 

.die ardeva la guerra in li al ia, andarono in Francia 

ambasciatovi d - Re di Spag.. go. micosi con tanto 

artifi-.io, die li - ugo si persuadeva, che la difficoltà 

della sua restituzione , contraddetta estremamente dai 

Baroni della parte Angioina, consistesse principalmente 

nel Re di Francia. Essendo adunque ridotte tutte le 

guerre dei due Re nel Regno di Napoli, erano volti a 

quella parte gli ocelli, e i pensieri dì ciascuno, perchè 

i Franassi partiti da Roma, e passati per le terre di 

Vaìmuntone, e dei Colonncsi, per le quali furono con¬ 

cedute loro volontariamente vettovaglie, camminavano 

per la campagna Ecclesiastica verso San Germano, ove 

Consalvo, messa guardia in Rocca Secca, e in (43) 

Monte Casino, si era fermato non con intenzione di 

tentare la fortuna, ma di proibire che non passassero 

pili innanzi, il che per la fortezza del sito sperai a a- 

gevolmcnte poter fare. 

Arrivati i Franz osi a Pontceorvo, e a Cepperano si 

imi con loro il Marchese di Sai uzzo con le genti di 

Gaeta, avendo prima per P occasione della partita di 

Consalvo ricuperato il Ducato di Trai etto, e il Conta¬ 

do di Fondi inaino al fiume del Garigìhmo. Fu la pri¬ 

ma fatica dell' esercito Franz esc, la op] mg nazione di 

Rocca Secca, dalla quale, dato che vi ebbero in vano 

(44) un assalto, si levarono , ma divenutine in itti lo 

dispregio, che pubblicamente si affermava nell' esercito 

Spaginioìo, quel giorno avere assicurato il Reame di 

Napoli dai Francesi, i quali per questo diffidandosi di 

spuntare gl1 inimici dal passo di San Germano, delibe¬ 

rarono voltarsi al cammino della marina, e perciò poi¬ 

ché furono stali due di fermi in Aquino, preso da lo¬ 

ro, lasciati settecento fanti in Rocca Guglielma, rito** 
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nati irulìctro a Ponfceeorvo. andarono per la via di 

Fondi ad alloggiare alia Torre posta in ani passo del 

fiume del G origliano , nel ('.tal luogo e fa ma, essere 

già stala la Citta antichissima di Hi intani*:, alloggia- 

mento non solo opportuno per gii tare il ponte, e pas¬ 

sive il Qimie , come era la torà intensione , ma conio 

diissimo m caso fossero necessitati a soggiornarvi : im¬ 

perocché avevano Gaeta, e V armal a dì mare alle spal¬ 

le, Traietto, Ilri, Fornii, e Jui!.o il paese inaino al Ga- 

vigliano a sua divozione* Riputava*! * che nel passare 

P esercito Francése il fiume consistesse momento gran¬ 

de alla vittoria* perchè essendo Consalvo tanto inferio¬ 

re di forze* che non poteva opporsi in sulla campagna 

aperta, rimaneva libero ai Franzeri il cammino inaino 

alle mura di Napoli , alle quali si sarebbe medesima- 

mente accostata l1 armata, die non aveva opposbuon 

alcuna per mare : perciò Con salvo partitosi da San 

Germano, era venuto dall1 altra parte de! Carigli a® 

per opporsi con tutte le forze sue, perchè i V ranzesi 

non passassero, confidandosi di poterlo proibire per il 

disavvantaggio , e difficolta , che hanno gii eserciti 

nel passare , quando gV inimici si oppongono * ì du¬ 

mi , che non si guadano - Ma come spesso accade , 

riuscì più facile quello , che prima si riputava 

più diflìcile, c per contrario piti difficile quei che 

da tutti era stimato dovere essere più facile , pcr¬ 

eile i Francesi, ancor che gli Spippoli si sterzassero 

di vietarlo, gitlato il pónte, guadagnarono il passo etcì 

fiume, per forza dclP artiglierie piantate parie in sitila 

ripa, dove alloggiavano, più alta alquanto, clic la ripa 

opposta, parte sulle barche levate dall1 armata, e con- 

ciotte contro al corso dell1 acqua, ma avendo il dì se¬ 

guente cominciato a passare si opposero loro gli Spa- 

gnuoìi, e assaltando quegli, che già erano passati, con 
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grande animosità (45)) gVi rimassero sino a mezzo il 

ponte, c avrebbero seguitatigli più oltre, se dal furore 

delle artiglierie non fossero stati costretti a ritirarsi. 

Morì in questo assalto dalla parte dei Franzesi il Luo¬ 

gotenente del bagli di Digiuno, e dell’ esercito Spa¬ 

glinolo (4(>) Fabio figliuolo di Pagolo Orsino, giovane 

tra ì soldati Italiani di non piccola espetfazione. 

Fu fama, cbe se i Franzesi, quando cominciarono a 

passare, fossero proceduti innanzi virilmente, che sa¬ 

rebbero rimasi quel giorno superiori, ma mentre che 

procedono lentamente, e con dimostrazione di timidità, 

non solo penderono P occasione della vittoria di quel 

giorno, ma si debilitarono in gran parto la speranza 

del futuro, pendi è dono quel giorno, le cose andarono 

sempre per loro poco felicemente, c già tra i Capitani 

era più presto confusione, die concordia , c , secondo 

il costume dei soldati Franzesi verso i Capitani Italia¬ 

ni. poca ubbidienza al Marchese di Mantova Luogote¬ 

nente Regio, in modo, che egli, o per questa cagione, 
n perchè veramente (4/) fosse, come allegava, amma¬ 
lato, o perette dalla esperienza fatta prima a Rocca 
Secca, e poi il di, che si tentò di passare ii ponte, a- 

vesse perduta la speranza della vittoria, si parti dal L’e¬ 

sercito, lasciato di sé nel Re di Francia concetto mag¬ 

giore eli fede, che di animo, o di governo nell’esercito 

mililave. Dopo la partita de! quale i Capitani Franzesi, 

cbe erano i principiali il Marchese di Saluzzo, il Ragli 

d’Occan, e Saiidricoit, fatto prima alla testa del pon¬ 

te di là dal fiume un riparo con le carrette, vi fabbri¬ 
carono un bastione capace di molti nomini, per il qua¬ 

le non potevano più gl’inimici assaltargli, quando pas¬ 

savano d ponte, ma gli ritardavano a procedere più 

oltre altre difficoltà, causate parte per colpa loro, par¬ 

te per la virtù, e tolleranza degl’inimici, parte per 
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pedirgli più con r occasione della vernata, e del sito 

del paese, che con le forze, si era fermato a Cinturo, 

casale in luogo posto alquanto eminente, lontano dal 

fiume poco più di un miglio, e la fanteria, e l1 altre 

genti alloggiate all"' intorno, ma con molta incomodità, 

perrliè alloggiando in luogo solitario, e dove sono ra¬ 

rissime le case, e le capanne dei contadini, e dei pa¬ 

stori, non vi era quasi coperto alcuno, e il terreno per 

la bassezza naturale di quella pianura, e «perchè i tem¬ 

pi «'ano molto piovosi, pieno di acqua e di fango, pe¬ 

rò i soldati, che non avevano luogo di alloggiare nei 

siti più alti, conducendo gran quantità di fascine, si 

sforzavano coprire con esse il terreno dove* alloggiava¬ 

no: per le quali difficoltà, e perche P esercito era mal 

pagato, e por avere i Franzesi guadagnato del tutto il 

passo del fiume, fu consiglio di alcuni Capitani di ri¬ 

tirarsi a Capua, acciocché le genti patissero meno, e- 

per levarsi dal pericolo, che pareva che si stesse con¬ 

tinuamente, essendo inferiori dì genti agl1 inimici. 

11 qual consiglio fu magnanimamente rifiutato da 

Consalvo con queste memorabili parole: « Desiderare 

piuttosto di avere al presente la sua sepoltura un pal¬ 

mo di terreno più avanti, che col ritirarsi indietro po¬ 

che braccia, allungare la vita cento anni: *> e cosi re¬ 

sistendo alle difficoltà con la costanza dell1 animo, ed 

essendosi fortificalo con un fosso profondo, e con due 

basi ioni fatti alla fronte dell1 alloggiamento dell1 eserci¬ 

to, si manteneva opposìto ai f ranzesi, ì quali, benché 

avessero fatto il bastione, non tentavano di moversi 

perchè essendo il paese tulio inondato per le piogge, 

e per l1 acque del fiume ( e questo luogo chiamato da 

Tito Livio per la vicinità di Sessa, P acque Sinuessa- 

ne, e forse sono le Paludi di MinLurne, nelle quali 

Guicciard. Von. IH- 4 
* 
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C. Mario fuggendo Siila si occultò) non potevano pro¬ 

cedere innanzi se non per via stretta piena di fango al¬ 

tissimo, e dove era sfondato tutto il terreno, nè senza 

perìcolo di essere assaltati per Ganco dalla fanteria spe¬ 

dita degli Spago noli, che alloggiava molto vicina, ed 

erano per sorte quella vernata (48) i tempi freddissi¬ 

mi, c asprissimi, e con nevi, e piogge quasi continue 

molto più, che non era il solito di quel paese , onde 

pareva, che la fortuna, e il Ciclo fossero congiurati 

contro ai Francesi, i quali soprassedendo , non solo 

consumavano il tempo inutilmente, ma ricevevano dal¬ 

la dilazione, per la nalura loro, quasi quel medesimo 

nocumento, che dal veleno, clic opera lentamente, ri¬ 

cevono i corpi umani, perchè se bene alloggiavano con 

minore incomoditi, che non alloggiavano gli Spagnuo- 

li, perche le reliquie di un Teatro antico, alle quali 

avevano congiunti i rolli coperti di legname, e le case, 

e le osterie vicine ne coprivano tuia parte, e il luogo 

intorno alla torre, essendo alquanto più alio che il pia¬ 

no dì Sessa, era meno offeso dalle acque, si era anco 

ìa maggior parte della cavalleria ridotta in Traictto, 

o nelle Terre circostanti; nondimeno non resistendo 

per nalura i corpi dei Francesi, e degli Svizzeri alle 

fatiche lunghe, e al fin comodità, come resistono i cor¬ 

pi degli Spaglinoli, raffreddava continuamente P impe¬ 

to, e la caldezza degli animi loro, e si aumentavano 

quest e difficoltà per P avarizia dei (.(p) minisi ri propo¬ 

sti dal Te sopra le vettovaglie, e sopra i paganirlni 

dei soldati, i quali intenti al guadagno proprio, nè pre¬ 

termettendo alcuna specie di fraudo, lasciavano dimi¬ 

nuire il numero, nè tenevano ii rampo abbondante di 

vettovaglie. Per le quali cagioni già molte infermità 

sopravvenivano nelP esercito, e il numero dei soldati 
benché ai pagamenti fosse quasi il medesimo , era in 
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quanto all1 effetto molto minore, essendosi anco delle 

genti Italiane risoluta per sè stessa qualche parte: s 

quali disordini faceva maggiore la discordia dei Capi* 

tatù, per la (piale non si governava V esercito nè con 

Bordine, nè con la ubbidienza conveniente. 

Cosi i Francesi, impediti dall1 asprezza della vernata, 

soggiornavano oziosamente sulla ripa del Garigliano, 

non si facendo nè per gl1 inimici, nè per loro fazione 

alcuna, eccetto clic leggieri battaglie, non importanti 

alla somma delle cose, nelle quali pareva che quasi 

sempre prevalessero gli Spaglinoli, e accadde anche 

in questi giorni medesimi, che i fanti, i quali erano 

stali lasciati dai Franzesi alla guardia eh Rocca Gugliel¬ 

ma, non potendo sostenere le molestie, che dalle gen¬ 

ti, clic guardavano. Rocca Secca, e le 1 erre circostan¬ 

ti , quotidianamente sostenevano , e però ritornando¬ 

sene all1 esercito furono nel cammino rotti da quelle. 

Ma essendo stale già molli dì le cose in quello sta¬ 

to, sopraggiunsero all1 esercito Spaglinolo con le com¬ 

pagnie loro Bartolo min co d1 Alvi a no, e gli altri Orsini, 

per la venuta dei quali essendo accresciute le lorzc di 

Consalvo, in modo che aveva nell'esercito novecento 

uomini d’arme, mille cavalli leggieri, e novenni* fanti 

Spaglinoli, cominciò a pensare non di stare piu alla 

difesa, ma di offendere gl’inimici, dandogli maggio! a» 

mimo il sapere, che i Franzesi superiori molto di ca¬ 

valli. ma non di fanti, si erano tanto sparsi per le (er¬ 

re vicine, che già gli alloggiamenti loro occupavano 

poco meno, che dieci miglia di paese, in modo che in¬ 

torno alla Torre di Garigliano erano rimasti *1 Mar¬ 

chese di Satomo Viceré, e gli altri Capitani principali, 

con la minor parte dell’esercito, c quella, benché vi 

fosse, sopravvenuta copia di vettovaglie, ampli and sviai 

Ogni dì più le infirmila, per le quali erano morti iaol- 
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ti, e tra gli altri il Bagli d1 Occan , diminuiva conti. 1 

imamente: però deliberando tentar di passare il fìurae> 

furtivamente, il che succedendo non si dubitava delti 

vittoria, dette la cura all1 Alviano, autore, secondo ''li- 

cono alcuni, di questo consiglio che fabbricasse il pon¬ 

te segretamente. per ordine del quale essendo stato 

con molto silenzio fabbricato in Casale appresso a Ses¬ 

sa mi ponte sulle barche, condottolo di-notte al Ga¬ 

ngli ano, e giltatolo al passo di Suìo (5o) quattro mi¬ 

glia sopra il ponte dei Francesi, dove per loro non sì 

teneva guardia alcuna, subito che il ponte fu gittato ('che 

fu' la notte del ventisettesimo giorno di Dicembre ) 

passò tutto l1 esercito, e in esso la persona di Consat- 

vo, il quale la notte medesima alloggiò nella Terra di 

Suio contigua al fiume, occupala dai primi che passa¬ 

rono, e la mattina seguente , giorno pure (5>) (li Ve¬ 

nerdì felice agli Spàgliuoli, avendo ordinato ConsaJvo , 

clic il retroguavdo, che era alloggiato tra la Rocca di 

Mondragone, e Carinoli, quattro miglia di sotto al pon¬ 

te dei Francesi, andasse ad assaltare il ponte loro, si 

drizzò con la vanguardia guidala dall1 Alviano, e con 

la battaglia, che erano passate seco, a seguitare i Fran¬ 

gisi, i quali avendo la notìe medesima avuto notìzia, 

che gli Spaglinoli, gii tato li ponte, già passavano , oc¬ 

cupati da grandissimo terrore, come quegli che avendo 

deliberato di non tentare, disino sopravvenisse benigna 

stagione, più cosa alcuna, persuadendosi, che negl1 ini¬ 

mici fosse la medesima negligenza , e ignavia , si com¬ 

mossero tanto più per questo ardire, e accidente Im¬ 

provviso, c però se bene più presto trepitando ( come 

sì fa nei casi subiti ) che consigliando, o deliberando 

il Viceré , al quale molti levatisi da Traictto , e dai 

luoghi circostanti, dove erano sparsi, si riducevano, 

avesse , per proibire il passo, inviato Allegri con aìcu- 
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aj fanti, cavalli verso Stilo $ sondimene «eco elisi, 

che erano tardi, ed essendo superiore in ofm di- 

se&rso, e considerazione il timore , si levarono 

tumuUuosampnte a mezza notte dalla Torre del 

Cari «li ano per ritirarsi a Gaela, lasciativi la mag¬ 

gior parte delle mimi uòpi, e (Sa) nove pezzi grossi 

di artiglieria , e insieme rimanendovi i feriti, e mol- 

tudine grande di ammalali. Ma Consalvo, intesa la le* 

vata loro, seguitandogli con l1 esercito spinse innanzi 

Prospero Colonna coi cavalli leggieri, acciocché essen¬ 

do travagliali da loro fossero costreUti a camminar più 

le 11 tamente, i cp.1 ali essendo giunti alle spalle di essi 

alla fronte di Scandi, cominciarono insieme a scaramuc¬ 

ciare, non intram étten do i Francesi di camminale, e 

nondimeno fermandosi spesso per non si disordinare ai 

ponti, e ai passi forti, donde dopo essersi alquanto so¬ 

stenuti sì ritiravano sempre con ricevere qualche dan¬ 

no, ed era V ordine del procedere loro V artiglierie 

innanzi a tutti, la fanteria dipoi, e in ultimo luogo i 

cavalli, dei quali quegli, che erano gli ultimi combat-, 

levano continuamente cogl1 inimici , così essendo pro¬ 

ceduti ora fermandosi, ora leggiermente combattendo 

inaino al ponte, che c innanzi a Mola di Gaeta, la ne¬ 

cessita costrinse il Viceré a far fermare una parte del¬ 

lo sue genti d’arme in su quel passo, per dare spazio 

di discostarsi alle sue artiglierie, le quali non potendo 

•procedere con la celerità, con la quale procedevano 

le genti, già cominciavano a mescolarsi con loro : 

però appiccata in quel luogo una battaglia grande, so- 

«raggiunse poco dipoi il retroguardo Spaglinolo, che 

passato il fiume senza resistenza alcuna con le barche 

medesime del ponte, che era stato rotto dai Francési, 

camminava verso Gaeta per la strada diritta, essendo 

Con salvo col restp dell1 esercito andato sempre per la 

costiera 
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Combattessi al ponte di Mola per alquanto spazio dì 

tempo ferocemente, sostenendosi i Francesi, benché 

pieni di molto timore principalmente per la fortezza 

del sito, e assaltandogli gli Spaglinoli* ai quali già pa¬ 

reva essere in possessione delia vittoria, mollo impetuo¬ 

samente; finalmente i Fràntesi non potendo più resi¬ 

stere, e temendo non fosse tagliala loro la strana da 

una parte delle genti, !a cpmlc Consalvo aieva manda¬ 

ta per la costiera a questo effetto , cominciarono con 

disordine a ritirarsi, e seguitandogli continuamente gì i- 

nimici, arrivati al capo di due vie, delle quali ì'uua va 

a Tiri, V altra a Gaeta, si messere in manifesta fuga , 

restandone morti molti, tra i quali (53) Bernardino A- 

dorno, Luogotenente di cinquanta lance, lasciate V ar¬ 

tiglierie, con tutti i cavalli del suo servigio, che erano 

stati condotti di Francia più di mille, e restandone 

molti prigioni, gli altri fuggirono in Gaeta, seguitati 

vittoriosamente insino alle porte di quella CiUa, e nel 

tempo medesimo Fabrizio Colonna mandalo da Ca.i 

salvo, poiché ebbe passato il fiume con cinquecento ca¬ 

valli, e mille fanti alla volta di Pontecorvo, e delle 

Frane, col favore della maggior parte delle Castella, e 

degli uomini del paese, svaligiò le compagnie di Lodo- 

vico della Mirandola, e d1 Alessandro da Triul/.i. Fu¬ 

rono oltre a questi presi, e spogliati per il paese mol¬ 

ti di quegli, i quali alloggiali a Fondi, a Itrl, c nei 

luoghi circostanti, inteso essersi gittata il ponte dagli 

Spagnuolì, non erano andati a unirsi con Peseremo al¬ 

la Torre del Garigliano, ma per salvarsi avevano, spai¬ 

si, presso tumultuosamente il cammino in diversi luoghi. 

Maggiore infortunio ebbero (54) Piero dei Medici, 

che seguitava il campo dei Francesi, e alcuni altri gen¬ 

tiluomini, i quali essendo nella levata dell1 esercito dal 

Garigliano sfiliti sopra una barca con quattro pezzi di 
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artiglieria per condurli a Gaeta , per troppo peso, e 

perchè ebbero i venti contrai li alla foce del fiume, an¬ 

data sotto la barca, annegarono tutti. Alloggiò la not¬ 

te seguente Consalvo con l1 esercito a Castcllone , e a 

Mola, e accostatosi il giorno seguente a Gaeta , ove 

oltre ai Capitani Franaci» erano rifuggiti ì Principi di 

Salerno, e di Bi si guano, occupò subito il borgo, c il 

(55) monte, che era stalo abbandonato dai Franagli, i 

quali, benché in Gaeta fossero grilli bastanti a difen*- 

dori a, e vettovaglie a sufficienza, e in luogo opportuno 

a essere con Patiniate di mare soccorso, nondimeno av* 

vilitij nè disposti a tollerare il tedio dell’aspettare gli 

aiuti incerti, voltarono subito P animo ad accordarli, e 

perciò essendo, di consentimento degli altri, andati a 

trattare con Consalvo (50) il Bagli di Digiuno, Sc.nt.a 

Colomba, e Teodoro da Trini.ci , convennero il primo 

giorno dell’anno mille cinquecento quattro di conse¬ 

gnar Gaeta, c la Fortezza a Consalivo, avendo facolta 

di uscirne con le robe loro salvi per terra, e per ma¬ 

re fuor del Reame di Nàpoli, e che Obigni, e gli aitr; 

prigioni fossero da ogni parte liberali: ma questo non 

fu sì chiaramente capitolalo , che non avesse Consalvo 

occasione di disputare, che per virtù di tal convenzione 

non s1 intendevano liberati i (5^) Baroni del Regno 

Napoletano. Questa è la rolla che ebbe l’esercito del 

Re di Francia appresso il Gattigliano, in sulla ripa del 

quale era stalo fermo da cinquanta giorni, causata non 

meno dai disordini propvii, clic dalia virtù degl' inimi¬ 

ci, c rotte molto memorabile, perchè no seguito la per¬ 

dila totale di sì nobile, e polente Reame, e la stabili¬ 

tà dell’ Imperio degli Spagnuoll, e più memorabile an¬ 

cora, perchè essendovi entrati i Franzesi molto supe¬ 

riori di forze agl1 inimici, c abbondantissimi di tutte 

le provvisioni terrestri, e marittime, che sono necessari.1! 
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za sangue, e pericolo alcuno dei vincitori, c perchè* 

con tutto che pochi ne morissero per il ferro degl’ini- 

mici, fu per vaiii accidenti picei olissimo il numero di 

quegli, che si salvarono di tanto fescrcug, conciossia 

cosa che dei fanti, i quali nella fuga salvarono ìc per¬ 

sone loro, e di quegli ancora, che fatto V accordo sì 

partirono per terra da Gaeta , ne morì una parte per 

la strada consumati dai freddi, e dalle infermità, e quei 

di loro, die giunsero a Berna vivi, si condussero la 

più parte ignudi, e miserabili, donde molti no moriro¬ 

no per gli spedali, e la notte per il freddo, e per la 

fame per le piazze, e per lo strade, e quel che ne fos¬ 

se cagione, o il fato avverso ai Francesi, nè meno av¬ 

verso alla nobiltà, che alla gente, plebea, o le infermi¬ 

tà contratte per le incomodità sostenute intorno al Ga- 

rigliano, molti di quegli, che, fatto che fu P accordo» 

si erano per mare partiti da Gaeta, ove lasciarono la 

maggior parie dei loro cavalli, morirono, o in cammi¬ 

no , o subito clic furono arrivati in Francia, tra i quali 

fu (58) il Marchese di Saluzzo, Sandrieort , e il tagli 

della Monlagna, e molli * Gentiluomini. 

Fu considerato, che olire a quello , che si pò leva 

attribuire alla discordia, e al poco governo dei Capita¬ 

ni Francesi, e all1 asprezza dei tempi , c il non essere 

i Francesi, e gli Svizzeri abili, quanto gli Spaglinoli a 

tollerare con l’animo il tedio della lunghezza delle co¬ 

se, uè col corpo le incomodila, c le fatiche, due cose 

principalmente avevano impedita al Ile di trancia la 

vittoria, V una, la lunga dimora , che fece 1' esercito 

per la morte del Pontefice in terra di Benna , dalla 

quale fu causato, che prima sopravvenne la vernata, c 

* ulivi Gentiluomini di molta stima- 
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die prima Consalvo condusse agli stipendii suoi gli Or¬ 

sini, che essi entrassero nel Regno, prorebè non si dubi¬ 

tava, che se vi fossero entraii nella stagione benigna, sa¬ 

rebbe staio necessitato Consalvo, allora moH.o inferiore 

di for..e, nè favorito dalia rigidità dei tempi, abbando¬ 

nata la maggior parte del Reame , a ritintosi in pochi 

luoghi forti ; l1 altra (5g), V avarizia dei Commissari! 

Ki'gii , i quali fraudando il Re nei pagamenti dei 

soldati, e disordinando per la medesima intenzione le 

vettovaglie , furono non piccola cagione della diminu¬ 

zione di queir esercito, perchè il Re aveva con gran¬ 

dissima prontezza fatta provvisione tale di tutte le co¬ 

se necessarie , clic e certo, che al tempo della rot¬ 

ta erario in Roma per ordine suo quantità grande di 

danari, e apparato grande di vettovaglie, e. se bene aì- 

1' ultimo per le melesUssiiue querele dei Capitani, e di 

tutto V esercito, vi fosse maggiore larghezza del vìvere, 

nondimeno prima ve n1 era stata strettezza tale, che 

questo disordine, aggiunto alle altre incomodità, era 

stato cagiono dì tante infermila, e della partita di mol¬ 

ta gente, e dell1 essersi molli distesi nei luoghi circo- 

'nuli, dalle quali rose finalmente procedette la rovina 

dell1 esercito, perchè come alla sostentazione di un 

corpo non basta solamente il ben essere del capo, ma 

è necessario, che li alivi membri facciano l’u/Tlzio suo, 

cosi non basta, che il Principe sia senza colpa delle 

cose, se nei ministri suoi non è proporzionatamente la 

debita diligenza, e virtù. Nell1 anno medesimo, che 

queste cose tanto gravi in Italia succedercelo, si fece 

la (60) pace tra i Baiset Otto mando, e i Veneziani, la 

quale da ciascuna delle parli fu abbracciata cupidamen¬ 

te, perchè Baiset Principe d'ingegno mansueto, e mol¬ 

to dissimile alla ferocia del padre, e. dedito alle ledere, 

c agli studii dei libri sacri dèlia sua feligiope, aveva 
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per natura V animo alienissimo dalle armi: però avenr 

do cominciata la guerra con potentissimi apparati ter¬ 

rosi n, c marittimi, e occupalo net primi due anni nel¬ 

la .VIorca Naupatto ( oggi è detto Lepanto ) Modone, 

Corone, e Giunco, non V aveva continuata poi con la 

medesima caldezza, movendolo forse, oltre il desiderio 

della quiete, il sospetto che, o i pericoli proprii, o 

1 «iiuot dell* religione non concitassero contro a lui i 

Principi Cristiani, perdio, e il Pontefice Alessandro a- 

veva mandato alcune galop* sottili in aiuto dei Vene¬ 

ziani, e insieme con loro aveva sollevalo con danari 

Ulatlisìao Re di Boemia, e di Ungheria a muovere la 

guerra nei confini dei Turchi, e i he di Francia, e di 

Spagna mandarono ciascuno di loro, ma non nel tem¬ 

po medesimo, P armata sua a congiugnersi con quella 
dei Veneziani. 

Ma piu cupidamente ancora fu accettata la pace dai 

Veneziani, ai quali s'interrompeva per )a guerra, con 

gì and issano detrimento pubblico e privato i) commer¬ 

cio delle mercatante, le quali dagli nomini loro si c 

sercjtavano in molte parti di Levante, c perchè essen- 

do la Città di Venezia consueta a trarre ciascun anno 

ocile 1 ( rre suddite ai 1 urchi copia grandissima di fru¬ 

mento, dava loro non piccole difficollà Tesser privati èli 

tale comodità, ma mollo più perchè soliti ad accrescere 

pimperio loro nelle guerre con gn altri Principi, ninna 

cosa avevano più in orrore, clic la potenza degli Otlo- 

manni, dai quali qualunque volta avevano avuta guerra 

insieme, erano stali battuti, perchè, c (hi) Amurat avolo 

di Baiset aveva occupato la Gii là di Tcssalouica ( og¬ 

gi Salameli ) appartenente al dominio Veneto, e poi 

Mailmet sno padre, avendo avuto sedici anni coniinua 

guerra con essi, tolse loro Pisola di Negroponte, una 

gran parte del Peloponneso ( oggi detta ìa Mdrea > 
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nia, in raoilo che sostenendo la gUPvra 

gravissime difficoltà, e spese smisurate, e een,a ^ 

za ili conseguire frutto alcuno, e oltre a questo tcm< n 

do tanto più di non essere assaltali noi tempo mede¬ 

simo dagli altri Principi Cristiani, erano sempre desi¬ 

derosissimi di avere la pace eoa loro. 

Fu lecito a Baisetj per le concisioni dell1 accordo, 

ritenersi tutto quello, che aveva occupato, e i Vene¬ 

ziani ritener dosi l1 Isola di Celidonia (anticamente det¬ 

ta Leucade ) furono costretti a * restituirgli T'Isola eli 

ETcrcto, oggi denominata Santa Maura. Ma non aveva 

dato tanta molestia ai Veneziani la guerra dei Turchi, 

quanta molestia, e detrimento dette Tessere .stato in¬ 

tercetto dal Re di Portogallo il commercio delle spe¬ 

zierie, le quali i mere al anti, c i legni loro conducendo 

da (t>z) Alessandria Città nobilissima **, a Venezia, 

spargevano con grandissimo guadagno per tutte le Pro¬ 

vincie della Cristianità, la qual cosa essendo stata del¬ 

le più memorabili, che da molli secoli in qua siano 

accadute nel Mondo., e avendo per il danno, che ne 

ricevè la Città di Venezia qualche connessila con le 

cose Italiane, non è al tutto fuora di proposito farne 

alquanto distesamente memoria. Coloro, i quali specu¬ 

lando con ingegno, e considerazioni inaravigliose il mo¬ 

to, e ia disposizione del Ciclo nc hanno dato notizia 

ai posteri, figurarono, che per la rotondità del Ciclo 

discorra dall’ Occidente all1 Oriente una linea distante 

ili ogni sua parte ugualmente dal Polo Settentrionale, 

e dal Polo Meridionale, detta da loro linea Equinozia¬ 

le, perché quando il Sole vi è soLto sono allogajsguali 

* cedergli 

** <V Edito 

I 
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il di, e !a notte, la longitudine ciglia qual linea divise, 

j-o con la immagina.:iòne in trecento sessanta parti, le 

(juaìi chiamarono (63) gradi, cosi come il circuito nel 

Ciclo per mpzzo dei Foli e medesimamente gradi tre¬ 

cento sessanta. Dietro alla norma data da questi i Co¬ 

smografi misurando, e dividendo la terra figurarono in 

iena una linea Equinoziale, che cade perpendicolar¬ 

mente sotto la linea celeste figurata dagli Astro! ogi, di¬ 

videndo senilmente quella, e iì circuito della terra con 

una linea cadente perpendicolarmente sotto i Poli, in 

latitudine di gradi trecento seguila , di maniera che 

dal Fedo nostro al Polo Meridiana le posero distai)..a di 

gradi cento ottanta, e da ciascuno dei Poli alla linea 

Equinoziale gradi novanta. 

Queste cose limono dotte in generale dai Cosmogra¬ 

fi, ma quanto al particolare deIV abitato della terra 

data quella notizia, elio avevano di una parte della ter¬ 

ra, che è sotto alla torrida Zona figurata in Cielo dagli 

A idrologi, nella (piale Zona si contiene la lirica Equi¬ 

noziale, come più prossima a) Sole fosse per la ralidi- 

ta sua inabitabile, e che al nostro Eroispcrìo non si 

potesse procedere alle terre, òhe sono sotto la torrida 

Zona, nè a quelle, che di là da essa verso il Polo Me¬ 

ridionale consistono, le quali Tolomeo, per confessione 

di tutti, Principe dei Cosmografi, chiamava terre, e 

mari incogniti. Onde ed esso, e gli altri presupposero, 

che chi dal nostro Emisperìo volesse passare al seno 

Arabico, e al seno Persico, o a quelle parli dell’india, 

che prima fecero note agli uomini nostri le vittorie 

d1 Alessandro Magno, fosse costretto* andarvi, o per 

terra, o approssimalo che si fosse per il mare Medi- 

terraneo quanto poteva a essa fare per terra il rima¬ 

nente del cadmino. Queste opinioni, e presupposti 

essere stali falsi, ha dimostrato ai tempi nostri la na*- 
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vigazione dei Portogallesi, perchè hanno cominciata 

già molti anni sono i Re dì Portogallo a costeggiare 

per cupidità di guadagni mercantili P Affrica , e con¬ 

dottisi a poco a poco in si no all1 isole del Capo 

verde, dette dagli arpichi, secondo P opinione di mol¬ 

ti , P Isole Esperide, e che sono distanti dalP Equino¬ 

ziale verso il Polo Artico gradi quattordici , preso di 

mano in ninno maggior animo, venuti con lungo cir¬ 

cuito navigando verso il Mezzodì al Capo dì Buona 

Speranza, Promontorio più distante , che alcun altro 

delP Affrica dalia linea Equinoziale, e il quale è di¬ 

stante da quello gradi trentotto , e da quello volgen¬ 

dosi alP Oriente, hanno navigato per P Oceano in si no 

al seno Arabico, e al seno Persico, noi quali luoghi ì 

mercatanti d1 Alessandria solevano comperare le spezie¬ 

rie, parte nate quivi, ma che la maggior parte vi sono 

condotte dalle Itole Molucchc, e altre parti dell'ìndia, 

e dipoi per terra per cammino lungo, e pieno d1 inco¬ 

modila, e di molle spese per condurle in Alessandria 

(£>4)s e quivi venderle ai mercatanti Veneziani, i quali 

condottele a Venezia ne fornivano tutta la Cristianità, 

ritornandone loro grandissimi guadagni, perchè avendo 

soli in mano le spezierie, constituivano i prezzi ad ar¬ 

bitrio loro, e coi medesimi legni, eoi quali le levavano 

d'' Alessandria, vi conducevano moltissime rocreaiarizie, 

e i medesimi legni, i quali portavano in Francia, in 

Fiandra, in Inghilterra, e negli altri luoghi le spezie- 

vie. tornavano medesimamente a Venezia carichi di al¬ 

tre mercatante, la quale nego/dazione aumentava me¬ 

desimamente mollo P entrate della Repubblica, per le 

gabelle , e passaggi. Ma i Porlogaìlesi condottisi per 

mare da Lisbona Città Regia di Portogallo in quelle 

parti remote, e fatto amicizia nel * seno Persico coi 

mare Indie» 
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Re di Calicut, e di altre terre vicine, e dipoi di mano 

in mano penetrati nei luoghi più intimi, ed edificate in 

progresso di tempo Fortezze nei luoghi opportuni, e 

con alcune Città del paese confederatisi, altre fattesi 

con l1 armi suddite, hanno trasferito in sè quel com¬ 

mercio di comperare le spezierie, che prima solevano 

avere i mercanti <T Alessandria , e conducemìole per 

mare in Portogallo, le mandano poi eziandio per mare 

in quei luoghi medesimi, nei quali le mandavano prima 

i Veneziani. Navigazione certamente maravigliosa, e di 

spazio di miglia sedicimila per mari ai tutto incogniti, 

sotto altre stelle, sotto altri cicli, con altri instrumen- 

ii, perchè passala la linea Equinoziale non hanno più 

per guida la Tram ontano, e rimangono privati dell'uso 

della calamita, nè potendo per tanto cammino toccare 

se non a terre non conosciute, diverse di lingue, di 

religioni, c di costumi, e del tutto barbare, e ini mirissime 

dei forestieri, e nondimeno non ostante tante difficoltà 

si hanno fatta in progresso di tempo questa navigazio¬ 

ne tanto familiare, clic ove prima consumavano a con- 

durvisi dieci mesi di tempi, !a finiscono oggi comune¬ 

mente con pericoli molto minori in sei mesi. 

Ma più maravigliosa ancora è stata la navigazione 

degli Spaglinoli, cominciala (Gè) P anno mille quattro- 

cento novanta per invenzione di Cristofanp Colombo 

Genovese, il quale avendo molte vette navigato per il 

Mare Oceano, c congetturando per ì1 osservazione di 

cèrti venti quello, che poi veramente gli succedette, 

impetrati dal Re dì Spagna certi legni, e navigando 

verso l1 Occidente, scoperse in capo freni atre di nol- 

ì1 ultime estremità del nostro Emispcrio alcune ìsole, 

delle quali prima ninna notizia si aveva, felici per il 

sito del ciclo, per la fertilità della terra, n perchè, da 

certe popolazioni fierissime io fu ora , che si cibano 
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dei corpi umani, quasi tutti gli abitatori semplicissimi 

di costumi, contenti di quel che produce la benigni¬ 

tà della natura, non sono tormentati nè da avarizia, nè 

da ambizione, ma infelicissime, perchè non avendo gli 

uomini nè certa religione, nè notizia di lettere, non 

perìzia di artifìcii, non armi, non arte di guerra, non 

scienza, non esperienza alcuna delle cose, sono quasi 

non altrimenti, che animali mansueti, facilissima preda 

di chiunque gli assalta: onde allettati gli Spaglinoli dal¬ 

ia facilità dell1 occuparle, e dalla ricchezza della preda, 

perchè in esso sono state trovate vene abbondantissime 

d1 oro, cominciarono molti di loro, come in domicilio 

proprio ad abitarvi, e penetrato Cristofano Colombo 

pivi oltre, e dopo lui (Gfi) Amerigo Vespueci Fiorai li¬ 

no e successivamente molti altri, hanno scoperte al¬ 

tre Isole, e grandissimi paesi di terra ferma, e in ai- 

emù di essi, benché in quasi tutti il contrario, e nel- 

p edificare pubblicamente, e privai ani ente, e nel vesti¬ 

re, e nel conversare, costumi e pulitezza civile, ma 

tutte genti imbelli, e facili a essere predate, ma tanto 

spazio di paesi nuovi, che sono senza comparazione 

maggiore spazio, cito l1 abitato, che prima era a notizia 

nostra, nei quali distendendosi con nuove genti, c con 

nuove navigazioni gli Spaglinoli , e ora cavando oro, 

o argento delle vene, die sono in molli luoghi, e delle 

rene dei fiumi, ora comperandone per mezzo di cose 

vilissime dagli abitatori, ora rubandoli già accumulato, 

ne hanno condotto nella Spagna infinita quantità, na¬ 

vicandovi privatamente, tendi eoa licenza del Re, e 

a spese proprie molli, ma dandone ciascuno al Re la 

utiinla parte di tutto quello, che, o cavava , o altri¬ 

menti ab perveniva nelle mani. Anzi è proceduto tan¬ 

to olire V ardire degli Spagnuoìi, che alcune navi, es¬ 

sendosi distese verso il Polo Antartico gradi cinquanta 
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trali in uno stretto mare, e da quello per amplissimo 

pelago navigando urli1 Oriente, e dipoi ritornando per 

la naviga .ione, che fanno i Portogallesi , hanno, come 

apparisce manifestissima mente , circuito tutta la terra. 

Degni e i Portogallesi, e gli Spaglinoli, c precipuamen¬ 

te Colombo, inventore di questa più maravigliosa, e 

più pericolosa navigazione, che con eterne laudi sia 

celebrata la pernia, P industria, l'ardire, la vigilanza, 

e le fatiche loro, per le quali è venuta al secolo no¬ 

stro notizia di cose tanto grandi, e tanto incògnite. 

Ma più degno di essere celebrato il proposito loro, 

se a tanti pericoli, e fatiche gii avesse indotti non la 

sete imm odorata dell’oro, e delle ricchezze, ma la ca¬ 

pidii à, o di dare a sé stessi, c agli altri questa notizia 

o di propagare la fede Cristiana « benché questo sia in 

qualche parte proceduto per conseguenza, perchè in mol¬ 

ti luoghi sono stati convertili alla nostra religione gli 

abitatori. Per queste navigazioni si è manifestato esser¬ 

si nella cognizione della terra ingannati in molle cose 

gli antichi, passarsi oltre alla linea Equinoziale, abiiar¬ 

si sotto la torrida Zona, come medesimamente contro 

l1 opinione loro si è per navigazione di altri compreso 

abitarsi sotto le Zone propinque ai Poli, sotto le quali 

affermavano non potersi abitare per i freddi immodera¬ 

ti rispetto al sito del cielo tanto remoto dal corso del 

sole. Essi manifestato epici clic alcuni degli ani udii cre¬ 

devano, altri riprendevano, che sotto i n osi ri piedi so¬ 

no altri abitatori detti da loro gli Antipodi. Nè solo 

questa navigazione confuse molte rose affermate dagli 

Scrittori delle zqsp terrene, ina oltre a ciò qu Idie an¬ 

sietà agl1 interpreti della Scrittura Sacra , soliti a in- 

tcrprelare, che quel versetto del Salmo, che contiene, 

che in tutta la terra uscì il suono loro, e nei confini 
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drl mondo le parole loro, significasse che la fede di 

Cria io fosse per la bocca degii Apostoli penetrata per 

tulio il inondo, inici'p'eta.,ione aliena dalia verità, per* 

che non apparendo noi i 4 ia aduna di quest® terre, nè 

trovandosi segho, o reliquia alcuna deila nostra fede, è 

inde no di essere credulo, o clic la fede di Cristo vi 

eia siala innanzi a questi tempi, o che «presta parte sì 

vasta dei mondo sia mai più stata scoperta, o trovala 

da uomini del nostro Emisperio. ala ritornando al prò 

posìto della nostra narrazione, e alle cose, che dopo 

l1 essersi arrendala agli tìpagnuoli (67) Gaela nell1 anno 

mille cinquecento quattro suceederono, le novelle del¬ 

la rotta ricevuta ai Garigliauo, e di tanti disordini, che 

appresso seguitarono, empierono di lagrime, e di pian¬ 

ti quasi tulio il degno di Francia, per la moltitudine 

dei morii, c specialmente per la perdita di tanta no¬ 

biltà, donde la corte tuli a con gii abili, e con molti 

altri segni di dolore appariva piena di mestizia, e di 

affluire, c si sentivano per tulio il Reame le voci de¬ 

ili nomini, e «Ielle donne, che imbuivano quel giorno 

nel quale prima entrò nei cuori dei suoi he, non con. 

di tanto Imperio, clic possedevano, la sfortunata 

cupidità di acquistare diali in Italia: ma sopra tulio 

era tormentalo l1 animo del Re per la disperazione di 

avere più a ricuperare un Regno si nobile, c per tanta 

diminuzione della estimazione, e autorità sua, ricorda- 

vasi delle magnifiche parole. le cpijli aveva dette tan¬ 

te volle contro al Re di Spagna, e quanto sì fosse va¬ 

namente promesso dagli apparati falli per assaltarlo da 

tante bande: accresceva il dolore , e la in degnazione 

sua il considerare, ebe essendo siate falle da sè con 

somma diligenza, e senza risparmio alcuno tante proy- 

vidoni, e avendo guerra con gV immIÉL poverissimi, e 

bisognosi di ogni cosa, fosse stato per l1 avarizia, e per 

Ouiccìard. L'ol. HI à 
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ie fraudi dei ministri suoi ign omini osamente superato, 

c pori esclamando insiti© al cielo affamava con effica- 

rissimi giuramenti, poirlié era con tanta negligenza, e 

perfidia servito dai suoi medesimi, che già mai com¬ 

metterebbe più guerra alcuna ai suoi Capitani, ma an- 

derebbe personalmente a tutte le imprese. 

Ma lo tormentava, e cruciava ancora più il conoscere 

quanto per la perdila di un tale esercito, c per la mor¬ 

te di tanti Capitani e di tanta nobiltà fossero indebolite 

le forze sue , in modo che se, o da Massimiliano fos¬ 

se stato fatto tjualrhe movimento nel Ducato di 'fila* 

no, o se l’esercito Spagnuolo uscito del Reame di Na¬ 

poli fosse passato più innanzi, diffidava esso medesimo 

sommamente di poter difendere quello Stato, massima- 

mente congiugnendosi ad alcuno di questi Asranio Sfor¬ 

za , l’imperio del quale era desiderato ardentemente 

da tulli i popoli. 

Ma del Re dei Romani non si maravigliò aletino, che 

non si destasse a tanta opportunità, essendo P invete¬ 

ralo costume suo scambiare il più delle volte i tempi, e 

le occasioni. Ma di Consalvo si persuade va ciascuno ii 

contrario, donde stavano quegli, che in Italia aderiva¬ 

no ai Fran/esi, in grandissimo terrore, eòe egli con la 

speranza, che all’esercito vincitore non avessero a 

mancare danari, nè occasioni senza dila..ione seguitasse 

la vittoria (68) per sovvertire lo Stalo di Milano, e 

mutare in cammino le cose di Toscana, il che se aves¬ 

se fatto, si credeva fermamente, clic il Re di Fi ancia, 

esausto di danari, e sbattuto di animo avrebbe senza 

fare alcuna resistenza ceduto a questa tempesta, essen¬ 

do massimamente l’animo delle sue genli alienissimo dal 

passare In Italia, e avendo quelle, eòe tornarono da Gae¬ 

ta, passalo i monti, sprezzato I comandamenti Regii, che 

furono presentati loro a Genova, e si vedevo chiaramen- 
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intento a trattare concordia con Massimiliano , né me* 

no intento a continuare le pratiche coi Re di Spa¬ 

gna, per le quali non intermesse neìPardore della guer- 

ra erano sfati sempre, e ancora erano Oratori Spaglino¬ 

li nella sua Corte: ma Consalvo, che da qui innanzi 

chiameremo più spesso il Gran Capitano, poiché con 

vittorie sì gloriose si aveva confermato il cognome 

datogli dalia (,%) iattanza Spaglinola, non usò tan¬ 

ta occasione , o perché trovandosi al tutto senza da¬ 

nari, e debitore dell1 esercito suo di molte paglie, gli 

fosse impossibile muovere con speranze di guadagni 

futuri, o «li pagamenti lontani le genti sue, che diman¬ 

davano danari, e alloggi ani enti, o perchè fosse necessi¬ 

talo procedere secondo la volontà dei suoi Re, o per¬ 

chè non gli paresse bene sicuro, se prima non cacciava 

gl' inimici rii tutto il Regno di Napoli, levarne l1 eser¬ 

cito, perchè Luigi (TArs, uno dei Capitani Francési, il 

quale dopo la giornata fatta alla Ci figliuola si era con 

reliquie tali delle genti rotte, rhc non erano in tutto 

da dLs prezzare, fermato a Venosa, e il quale mentre 

che gii eserciti stavano in sulle ripe d i Garigiiauo a- 

veva occupato Troia, c San Severo, teneva sollevata 

tutta la Foglia, e alcuni dei Baroni Angioini ritiratisi 

agli Siati loro si difendevano, seguitando scopertamen¬ 

te il nome del Re di Francia, e si aggiunse a tutte 

queste cose, rhc poco dopo la vittoria il Gran Capi¬ 

tano si ammalò di pericolosa infermila, per la quale 

non potendo andare in alcuna spedizione personalmen¬ 

te. mandò con parte delle genti (jo) l’ Alviano a de¬ 

bellare Luigi d1 Ars, per la quale sua o delibera ione, 

o necessità (li non seguitare per allora fuora del Rea¬ 

me di Napoli la vili uria, recavano P altre cosfi <P Ita¬ 

lia più presto in sospclLo, che in travaglio , perchè * 
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Venezianii stavano secondo V usanza loro sospesi ad a* 

spettare P esito delle cose, e ai Fiorentini pareva 

acquistare assai, se nel tn»p, die totalmente dispera¬ 

vano del soccorso del Re di Francia, non fossero as¬ 

saltati dal Gran Capitano: e il Pontefice, differendo ad 

al Irò tempo i suoi vasti pensieri si affaticava, perchè il 

Talentimi gli concedesse le Fortezze di Fovli, di Ce¬ 

sena, e di Berlin oro, che sole per lui si tenevano nel¬ 

la Romagna, perché Antorno degli Ordelaffi aveva po¬ 

chi di innanzi ottenuta con prem li quella di Forlì in¬ 

popolo dal Castellano: consenti Valentino dare al Pon- 

tetìce i contrassegni di quella di Cesena, con i quali 

andato Piero Doviedo Spaglinolo per riceverla in nome 

del Pontefice, e il %i) Castellano dicendo essergli di¬ 

sonore ubbidire al Padrone suo, mentre che era pri¬ 

gione, e meritare di essere punito chi avesse presunto 

di fargli tale richiesta, Pavera fatto Impiccare, donne 

il Pontefice, escluso dalla speranza di poterle ottenere 

senza deliberazione del Valentino, convenne seco, dd 

la quale convenzione fu spedita per maggiore sicuri a 

una Rolla nel Concistoro, che il Vale ni ino fosse posto 

nella rocca di Ostia, in assoluta potestà di Bernardino 

Carvagial Spaglinolo Cardinale di Sani a Croce, di li 

berario ogni volta, che avesse restituito al Poni dice 

le Fortezze di Cesena, e di Beri inoro, e che della roc¬ 

ca di Forlì avesse conseguati i contrassegni al Ponte¬ 

fice, e data sicurtà di bandii in Roma per quindici- 

mila ducati, perchè quel Castellano prometteva di re¬ 

stituirla, ricevuti che avesse i contrassegni, e la (pimi 

tità predetta per sali afa /ione delle spese, le quali af¬ 

fermava di avere fatte. Ma altra era la mente del Pon- 

teftee, U quale benché non volesse rompere palese men¬ 

te la fedo data aveva in animo di prolungare la sua de¬ 

liberano ne, o per timore che liberato operasse, che il 
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Castellano di Forlt negasse di dare la rocca, o per la 

memoria delle ingiurie ricevute dal padre, c da lui, o 

per Fottio, die ragionevolmente gli portava ciascuno, 

della qual cosa sospettando il Valentino (7?,), ricercò' 

segretamente il Gran Capitano, che gli desse saìvocon- 

dotto di potere sicuramente andare a Napoli, e che 

gli mandasse due galee per levarlo da Ostia: le quali 

cose essendo consentile da Consalvo, il Cardinale di 

Santa Croce, che aveva il medesimo sospetto, subito 

che ebbe notila, che oltre alla sicurtà data in Roma 

dei quindicimila ducali, i Castellani di Cesena , e dì 

Bcrlinoro avevano consegnato le Fortezze, gli dette 

senza saputa del Pontefice facoltà di partirsi, il quale 

non aspettate le galee, che doveva mandargli il Gran 

Capitano, se ne andò occultamente per terra a Nettu¬ 

no, onde su una piccola barca si condusse alla rocca 

di Mondi-agone, e di quivi per terra a Napoli, ricevu¬ 

to da Consalvo lietamente, e con grande onore. 

Jn Napoli stando spesso a segreti ragionamenti con 

Con salvo, lo ricercò, che gli desse comodità dì an¬ 

dare a (7?)) Pisa, proponendogli, che fermandosi 

in quella Città ne risulterebbe grandissimo beneficio 

alle cose dei suoi Re, il che dimostrando Consalvo 

di approvare, e offerendogli le galee per portarlo, e 

dandogli facoltà di sol dare nel Reame i fanti clic dise¬ 

gnava di condurre seco , lo nutrì in questa speranza 

insìno a tanto, che ebbe risposta dai suoi Re conforme a 

quello, che aveva disegnato dì fare, consultando ciascun 

giorno con lui sopra le rose di Pisa, e di Toscana, e of¬ 

ferendosi PAlviaiio di assaltare nel tempo medesimo i 

Fiorentini per il desiderio, che aveva della restituzione 

dei Medici in Firenze. Ma essendo preperate già le ga¬ 

lee, e i fanti per partire il giorno seguente, il Valen¬ 

tino, poiché la sera ebbe parlato lungamente eoa Con- 
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salvo, c da Luì con dimostrazione grande di amore a- 

vuto licenza, c abbracciato nel partirsi, procedendo 

con quella simulazione medesima, che si diceva avere 

usata già contro a Iacopo Piccinino, Ferdinando vec¬ 

chio tP Aragona, subito che usci della camera, fu per 

comandamento suo ritenuto nel Castello, e mandato 

all’ora medesima alla casa, dove alloggiava a torre il 

salvocondotto, che innanzi partisse da Ostia gh ai eia 

fatto, con tutto che (?4) allegasse, clic avendogli 

comandato i suoi Re' che lo facesse prigione, prevaleva 

il comandamento loro al suo saivocondotto , perche la 

sicurtà data di propria autorità dal ministro non era 

valida, più clic si fosse la volontà del Signore, soggra* 

gnendo oltre a questo, essere stata cosa necessaria d 

ritenerlo, perché non contento di tante iniquità , che 

per P addietro aveva commesse, procurava di alterare 

per l’avvenire gli siati di altri, macchinare cose nuo¬ 

ve, seminare sciandoli, c far nascere in Italia jncemìn 

perniciosi, e poco di poi Io mandò in su una galea sot- 

Liìc prigione in ISpagna, non servito da altri dei suoi , 

che da un paggio , ove fu incarceralo nella rocca di 

Medina del Campo. Fcccsi (75) circa a questi tempi 

medesimi tregua per terra, e, per mare, cosi per le co¬ 

se d’Italia, come di là dai monti Ira il Ite di Francia, 

e i Re di Spagna , alla quale desiderata molto dal Re 

di Francia, acconsentirono volentieri i Re Spagna, per¬ 

chè giudicarono essere meglio stabilire per questo mez¬ 

zo con maggiore sicurtà, e quiete l1 acquisto fatto, che 

per mezzo di muovere guerre, le quali essendo piene 

di molestie, e di spese, hanno spesse volte fine divei-* 

so dalle speranze. 

Le condizioni furono, che ciascuno ritenesse quello 

possedeva, fosse lìbero per tutti i Regni, e Sialidi eia» 

scuna delle parti il commercio ai sudditi loro, cccet- 



t®; clic noi Reame rii Napoli, con la qual eccezione ot¬ 

tenne per la via indiretta il Gran Capitano quello, che 

gli era proibito direttamente, perchè nello frontiere 

dei luoghi temiti dai-Franzesi, che erano solamente m 

Calabria Rossano, in terra d’Otranto Gira, c in Pu¬ 

glia Venosa, Conversano, e Castel del Monte, pose 

genti, che proibissero, che alcuni, o dei soldati, o de¬ 

gli uomini di quelle terre non conversassero in luogo 

alcuno posseduto dagli Spaglinoli, la qual cosa gli ri¬ 

dusse prestamente in tale strettezza, clic vedendo- Lui¬ 

gi d1 Ars, e gli altri Soldati, e Baroni di quelle terre, 

che gli uomini, non potendo 1 oberare laute ir comodila, 

deliberavano di arrendersi agli Spagnuoli, se ne parti¬ 

rono . E nondimeno il Reame di Napoli, benché per 

tutto ne fossero stati cacciati gl’ inimici, non godeva i 

fruiti della pace, perchè i soldati Spaglinoli, creditori 

già delle paghe dì più di un anno, non contenti, che 

il Gran Capitano, perchè si sostentassero, insjno che 

avesse provveduto ai danari, gli arra alloggiati in di¬ 

versi luoghi, nei quali vivevano a spese dei popoli, ma 

usate indiscretissimatnente ad arbitrio loro, al che i 

soldati hanno dato nome di alloggiamento a discrezio¬ 

ne, rotti i freni della obbedienza erano con grandissimo 

dispiacere nel Gran Capitano entrati in Capua , e in 

Castello a mare: onde ricusando di partirsi se non si 

numeravano loro gli stipendi! già corsi, nè a questo, 

perchè importavano quantità grandissima dì danari, po¬ 

tendo provvedersi senza aggravare eccessivamente il 

Reame, sa usto per le lunghe guerre, e consumato, e- 

rano miserabili le condizioni degli uomini, non essendo 

meno grave la medicina, che l’infermità, che si cerca¬ 

va di curare, cose tanto più moleste, quanto più era¬ 

no nuove, e fuora degli csempii passati, perchè sebbe¬ 

ne dopo i tempi antichi, nei quali la disciplina milita- 
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re si amministrava severamente, i soldati erano stati 

sempre licenziosi, e gru' i ai popoli, nondimeno finn di¬ 
sor linai e anfora in tutto lo rose vivevano in gran par¬ 

te dei soldi loro, nè passava a termini intollerabili i. 

loro licenza: ma gli Spaglinoli prima in Italia comin¬ 

ciarono a vivere totalmente delle sostanze dei popoli, 
dando cagione, e forse necessità a tanta licenza l’esse¬ 

re dai suoi Ile per l1 impotenza loro mal pagali, del 

quale princìpio ampliandosi la corruttela, perchè P imi¬ 
tazione del male supera sempre Vesempio, come per 
il contrario l-1 imitazione del bene è sempre inferiore, 
cominciarono poi, e gli Spaglinoli medesimi, e non me¬ 

no gl1 Italiani a fare, o siano pagali, o non pagati il 
medesimo, talmente che c’on somma infamia della mi¬ 
lizia odierna non sono più sicure dalla scelleratezza 

dei soldati le robe degli amici, rhe degl? inimici. 
La tregua fatta tra il Re dì trancia, e di Spagna 

con opinione, che non niobo dipoi avesse a seguitale 
la pare, e in qualche parte la cattura del Valentino, 
quietarono del .ulto le cose della Romagna, perchè 
essendo prima Imola venuta per volontà dei capi di 
quella Città in potestà del Pontefice, nè senza volontà 
del Cardinale ih San Giorgio nutrito, da lui con vana 
speranza di restituirlo ai suoi nipoti , ed essendo in 
quei dì , per la morte il1 Antonio degli Onici affi, en¬ 
trato in Forlì Lodovico suo fratello naturale, sarebbe 
quella Città venuta in mano dei Veneziani, ai quali 
Lodovico, conoscendosi impotente a tenerla, 1 offeiiva, 
ma le condizioni dei tempi gli spaventarono dall accet¬ 
tarla , pev non accrescere maggioro indignazione nel 
Pontefice , il quale non avendo chi 3C gli opponesse , 
ottenne la terra, fuggendosene Lodovico, c similmente 
pagati ì quindicimila ducali la Cittadella , la quale il 
Cus teli ano foclftlc al Valentino non consenti mai di 
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dargli, se prima pei* uomini proprii mandati a Napoli 

non ebbe certezza della sua incarcerazione. 

Così essendosi fermaic te guerre per tutte !’ altre 

parti d'Italia, non cessarono perciò al principio di 

quella state, secondo il consueto, Panni dei Fiorenti* 

ni 'contro ai Pisani, i quali avendo condoni di nuovo 

ai soldi loro Gianipagolo Baglione, c alcuni (gf>) Capi¬ 

tani di gente d1 arme Colonne»!, e Savelli , e unite 

maggiori forze che iì solilo, gli mandarono a guastare 

le ricoìte dei Pisani, procedendo a questo con maggio 

re animo, perchè non dubitavano dovere essere impc- 

diti dagli Spagnuoli, non solo perchè i Re di Spagna 

non avevano nominati i Pisani nella tregua, nella qua¬ 

le era stato lecito a ciascuno dei Ile nominare gli (77) 

amici, e aderenti suoi , ma perchè il Gran Capitano 

dopo la vittoria ottenuta contro ai Franzcsi, se bene 

prima avesse dato molte speranze ai Pisani, era proce¬ 

duto con termini mansueti coi Fiorentini, sperando po¬ 

tergli forse succedere con queste arti il separargli dal 

Re di Francia, e con tutto che dapni fosse escluso da 

questa speranza, nondimeno non volendo col provocar¬ 

gli dare loro causa, che maggiormente si precipitassero 

a tutte le volontà di quel Re, aveva per mezzo di Pro¬ 

spero Colonna falla , benché non altrimenti che con 

semplici parole, quasi una tacita intelligenza con loro, 

che se accadesse , che il Re di Francia assaltasse di 

nuovo il Reame di Napoli non P aiutassero, e da altra 

parte, che da lui non fosse dato aiuto ai Pisani , se 

non in caso, che i Fiorentini mandassero Pesercito con 

le artiglierie alla espugnazione di quella Citta, la quale 

desiderava non recuperassero , mentre che seguitava¬ 

no V1 amicizia del Re di Francia. 

Distesesi P esercito dei Fiorentini non solo a dare il 

guasto in quelle parti del Contado di Pisa, nelle quali 
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per I1 addietro si era dato, ma ancora in San Rossore, 

e in Harlicricina, c dipoi in Valdiscrchio, e in Valdo¬ 

soli luoghi congiunti a Pisa, dove , quando P esercito 

era staio un no potente non si era potuto andare senza 

pericolo, il quale crune fu dato, andati a campo a Li¬ 

bra fatta, ove era piccolo presidio , costrinsero in pochi 

dì quegli, che vi erano dentro ad arrendersi liberamen¬ 

te, nè si dubitò, che quell1 anno i Pisani sarebbero 

stati costretti per la faine a ricevere il giogo dei Fio¬ 

rentini, se non fossero siali sostentati dai vieini, e mas¬ 

simamente dai Genovesi, e dai (78) Lucchesi , perchè 

Pnndolfo PèL’ucci prontissimo a confortare gli altri, e 

larghissimo al promettere di concorrere alle spese, era 

tardissimo agli e [Te M i, coi danari dei quali Rii lievi del¬ 

la Sassella soldato del Gran Capitano, ottenuta licenza 

da lui, e alcuni altri condottieri, condussero per mare 

dogmio cavalli , e i Genovesi vi mandarono un Com¬ 

missario con mille fanti, oltre alle quali provvisioni il 

Bardella da Porto Venere , Corsale famoso nel mare 

Tirreno, e che pagalo dai predetti a\ ea titolo di Capi¬ 

tano dei Pisani, metteva in Pisa continuamente con un 

galeone, e altri brigantini vettovaglie : onde i Fioren¬ 

tini giudicando necessario, che olire alle molestie, che 

si davano per terra, si proibisse loro P uso del mare , 

solcarono (79) tre galee sottili del Re Federigo , che 

erano in Provenza, con le quali come Iloti Dimas Ri¬ 

cairn sio Capitano loro si approssimò a Livorno, il Bar¬ 

della si discosto, con tutto die alcuna volta presa 

P occasione dei venti conducesse qualche barca carica 

di vettovaglie alla foce d’Arno, onde facilmente entra¬ 

vano in Pisa, la quale nel tempo medesimo si mole¬ 

stava per terra, perchè l’esercito Fiorentino, presa 

che ebbe Libratala distribuitosi in campagna in più 

parli di quel Contado, s1 ingegnava di proibire la col- 
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tivazione delle terre per V armo futuro, e d’ impedire' 

che per la via di Lucca, o del mare non vi entrassero 

vettovaglie: dettero olire a questo alia fine della state 

il guasto ai migli, c altre biade simili, delle quali quel 

paese produce copiosamente. 

Nè straccili i Fiorentini da tante spese, nè giudi¬ 

cando impossibile cosa alcuna, che desse loio sp et anzi 

di pervenire al fine desiderato, s'ingegnarono con nuovo 

modo di offendere i Pisani, tentando di far passare il 

fiume d1 Arno, che covre per Pisa dalla torre della l1 a- 

giana vicina a Pisa a cinque miglia, per nuovo lette 

nello stagno, che e tra Pisa e Livorno, onde si toglie¬ 

va la facoltà di condurre cosa alcuna dal mare per il 

fiume d' Arno a Pisa, nè avendo V acque, che piove 

vano per il paese circostante, esito per la bassezza sua 

di condursi alla marina, rimaneva quella ciità quasi 

come in mezzo di una palude, nè per la difficoltà é 
passare Arno avrebbero per P avvenire potuto correre 

i Pisani per le colline interrompendo il commercio da 

Livorno a Firenze, e acciocché quella parte di Pisa, 

per la quale entrava, e usciva il fiume non ricali èsse 

aperta agì? insulti degl1 inimici sarebbero stali i Pi¬ 

sani necessitali a fortificarla. Ma questa opera co¬ 

minciata con grandissima speranza, e seguitata con 

(80) spesa mollo maggiore riuscì vana, perché, come d 

più delle volle accade, che, simili cose, benché con le 

misure abbiano la dimostrazione quasi palpabile, si co¬ 

noscano con r esperienza fallaci, (paragone certissimo, 

( ululo sia distante il mettere in disegno al mettere in 

atto ) perchè oltre a molte difficoltà non prima consi¬ 

derate causate dal corso del fiume, e perchè avendo 

voluto restrignerlo abbassava da sè medesimo rodendo 

Tsuo letto, apparì il letto dello stagno, nel quale ave¬ 

va a entrare contro a quello, che avevano, promesso 



molti Ingegneri, e periti «rii acque, essere piò alto, che 
il letto tP Arno, e di mostrali fiosi fuor di quello, die 

per l1 ardente desiderio di ottenere Pisa si aspet¬ 

tava, la malignità della fortuna conlro ai Fiorentini, 

essendo andate le galee soldate da loro a Villafranca 

per pigliare una nave dei Pisani rariea di grani, nel 

ritornarsene combattute da venti (81) appresso a Ra¬ 

pallo furono costrette a dare in terra, salvandosi con 

fatica d Capitano, e gli uòmini, che le guidavano. 

Aggiunsero i Fiomilini alla esperienza dell1 armi', 

e del terrore, per non lasciare intentata rosa alcuna 

l1 esperienza della benignità, e della grazia, perchè 

con una nuova legge statuirono , che qualunque 

cittadino, o contadino Pisano andasse fra certo tem¬ 

po ad abitare alle sue possessioni , o alle sue case , 

conseguisse venia di tutte le cose commesse con la 

restituzione «lei suoi beni, per la qu de abilità po¬ 

chi sinceramente uscivano di Pisa, ma molli , qua¬ 

si lutti persone inutili con volontà degli alili se ne 

partirono, alleggerendo in un tempo medesimo la ca- 

rcslia, che premeva la Città, e conseguendo comodila 

di potere in fulcro con quelle entrate aiutare quegli, 

che erano rimasi, come occultamente facevano. Dimi¬ 

nuirono per queste cose in qualche parte la necessità 

dei Pisani, ma non perciò tanto, che per la somma 

povertà, e per la carestia non fossero in grandissime 

angustie, ma avendo ogni altra cosa meno in orrore, 

che il nome dei Fiorentini, spbhene qualche volta ti¬ 

tubassero gli animi dei contadini, deliberavano patire, 

prima che arrendersi, qualunque estremità: perciò of¬ 

fersero di darsi ai Genovesi, coi quali avevano com¬ 

battuto tante volto dell'imperio, e della salute, c dai 

quali anticamente era stata afflitta la potenza loro. Pro¬ 

posero questa cosa i Lucchesi, e Pandolfo Petrucci de- 
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si fi erari rio, per fuggire le continue spese, e molesì io ob¬ 

bligare i Genovesi a difendere Pisa, e offerendo, per- 

eli è pili ilici! me ut r vi consentissero sostenere per tre 

anni qualche parte delle spese, alla qual cosa benché 

molti iti Genova re pugnassero, e specialmente Giovan 

Luigi dal Fi esco, accettandola la Città, fecero instali/.a, 

che il He di Francia, senza la volontà del quale non 

erano liberi di prendere tale deliberai ione, lo conce¬ 

desse, dimostrandogli quanto fosse pericoloso, che i Pi¬ 

sani esclusi da questa quasi unica sperar»/» si dessero 

ai He di Spagna, onde con grandissimo suo pregimi Lio, 

e Genova sarebbe in coti limi a molestia, e pericolo, e 

la Toscana (piasi Inila sarebbe necessitata a seguitare 

le parti di Spagna, le quali cagioni, benché da princi¬ 

pio movpssero tanto il He, clic quasi cedesse alla loro 

dimanda, nondimeno essendo dipoi considerato nel suo 

consigliò, che cominciando i Genovesi a implicarsi per 

sé medesimi in guerre, e in confedera, ioni con altri 

Potentati, « in cupidità dì accrescere Imperio, sareb¬ 

be cagione, che alzandosi continuamente coi pensieri 

a cose nmg pori adirerebbero dopo non molto ad as¬ 

soluta libertà (Ha), denegò loro espressamente Faccet¬ 

tare il dominio dei Pisani, ma non vietando, con tutte 

le querele gravissimo dei Fiorentini, clic perseverassero 

di aiutargli. 
Tri!lavasi in questo tempo medesimo strettamente 

1j pace tra il He di Francia, e i He di Spagna, i (pia¬ 

li situi,latamente proponevano, rho il Hegno si restituis¬ 

se al Re Federigo, o al Duca di Calabria suo figliuolo, 

ai quali il Re di Francia cedesse le sue ragioni, e clic 

•d Duca si maritasse !a Regina vedova nipote di que 

f\e che era g'à stata moglie di Ferdinando giovan 

p \va„0na. Nè era dubbio il He di Francia essere a 

lunato tanto con Fani ino dalle cose de,l Regno di Na- 



poli, rhe per sè avrebbe accettato qualunque forma di 

pace, ma nel partito proposto Io ritenevano due diffi¬ 

coltà, l1 una, he noli è più leggiera, die pure si vergo¬ 

gnava abbandonare i Baroni, che per avere seguitato 

la parte sua, erano privati dei loro Stari, ai quali era¬ 

no proposte condizioni dure, e difficili, ì' altra, clic più 

lo muoveva, che dubitando, che se i Ite (ti Spagna a- 

vendo altrimenti nell1 animo proponessero a qu delie 

fine con le solite arti questa resiilu..ione, temeva die 

rfnispniendnvi. la rosa non avesse effetto, er 

alienarsi I1 animo dell1 Arciduca, il quale desideiando 

di avere il Regno «lì Napoli per il figliuolo, faceva in¬ 

stali'#, che la pare fatta altre volte da sè andasse in¬ 

nanzi, però rispondeva generalmente, desiderarsi da sè 

la pace, irta essergli disonorevole cedere b* ragtimi, ehe 

aveva in quel Regno a un Aragonese, e da alita parte 

continuava le pratiche antiche col Re dei Romani, e 

con V Arciduca, le quali, come fu quasi cerio dovere 

avere efiV-Ho, p< r non l1 interrompere con la pratica 

inceri» dei Re di Spagna, dimostrando per maggiore 

suo onore più o versi per le difficoltà, die torca vano ai 

Baroni, dilaniali a sè gl1 Imbasciatnri Spaglinoli, e se¬ 

dendo nella sedia reale presente tutta la corle con re- 

rimniiìe solenni, e solite usarsi rare volle, si lamentò, 

che quei Re con le parole mostravano desiderio della 

pace, dalla quale erano con l'interi/.ione molto distanti, 

e perdo non essendo cosa degna di Re consumare il 

tempo in pratiche vane, essere più conveniente, che si 

partissero del Regno Hi trancia- 

Dopo la parìiìa dei quali vennero Oratori di Massi* 

radiano > e dell* Arciduca per dare perfezione alle ro*e 

trattate, nello quali, perchè s’ indirizzavano a maggiori 

fini, interveniva il Vescovo di Sistoron 3No-Hzio 

dente ordinavi amen te in quella corte per il Pontefice* 
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e il Marchese del Finale mandato propriamente da lui 

per questa negozia/ione, la quale essendo molle altre 

volte stata ventilala , e dimostrandosi 1 nti ita molto 

grande a lutti questi Principi, ri di e fami limole concia- 

sione in questa Forma (83';. Che il matrimonio trattalo 

prima di Claudia figliuola del Ké di 1* ranfia eon Carlo 

primogenito dell1 Arciduca avesse e [Tetto, aggiugnendo 

per maggiore e orr olierai ione a quello, che Tosse con¬ 

fermato col giuramento, e con la so scrizione del ile di 

Francia, quella di Francesco Monsignore d1 Wgolem, 

il quale, non nascendo al Re figlinoli maschi, era il 

più prossimo alla successione, c di molti altri Signori 

principali del Regno di Francia; che annnlla’e per giu¬ 

ste, e oneste cagioni tutte le investiture dello Slato di 

Milano concedute insino a quel dì, Massimiliano ne 

concedesse la investitura al ile di Francia pnr se, e 

per i figliuoli maschi, in caso ne avesse, c non avendo 

maschi, fosse per favore del matrimonio predetto con- 

redula a Clamiia, c a Carlo, e morendo Carlo innanxi 

al matrimonio consumato fosse conceduta a Claudia, e 

al secondogenito dell1 Arcidura in caso clic ella si ma¬ 

ritasse a lui: clic tra il Pontefice, il Re de1 Romani, il 

Re di Francia, e l'Arciduca s1 intendesse fatta confede- 

ra/.ione a difesa comune, e a offese dfli \ one/.iani, per 

ricuperare le rose, che occupavano di tutti: clic Cesa¬ 

re passasse in Italia personalmente contro i Veneziani, 

e poi potesse passare a Roma per la Corona dell Im¬ 

perio: clic pe^' la investitura il Re di Francia , come 

ne fosse spedito il privilegio, li pagasse sessantamila 

fiorini di Reno, e sessantamila altri fra sei mr*i, e cia¬ 

scuno anno nella festa della Natività del Signore uia 

paio di sproni d’oro: che al Re di Spagna fosse lasciato 

luogo di entrarvi fra qualtro mesi, ma non dichiarato 

se in caso non vi entrassero , fosse lecito al Re di 
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Francia di assaltare il Regno di Napoli : che il Re 
di Franria non aiuìasse più il Conte Palatili, il qua- 

le stimolato eia lui* r sos(entafp dalla sperati-a dm soc¬ 

corsi suoi, era in guerra grave con il Re dei I Ioni ani: 

esclusi i Veneziani ( benché gli Orai ori loro fossero 

dal Re sempre graia mente uditi, e clic il Cardinale eli 

Roano, per liberagli di sospetto promettesse con'buia¬ 

mente con mnRo efficaci parole, <? giurameli ti, eh* mai 

il Re contrav verebbe alla con federazione , che aveva 

con loro ) - 

Queste cose si contennero nelle scritture stipulate so¬ 

lennemente, olire le quali si tratto, che Cesare, e il 

Re ^nvenisfero insieme in quel lungo che altra volta 

si de! terminasse, promettendo il Re elm allora hbcie 

reivbe di carcere Lodovico Sforza, dandogli onestò mo¬ 

do di vivere nel Regno di Francia, la salute uri quale 

si vergognava pure Cesare dì non procurare, ucoui.m 

dosi quanto per le promesse fattegli, e per la speranza 

avuta vanamente in Ini sì fosse vanamente arcale» ai a 

la sua rovina, però, c quando il Cardinale di R MH0 

andò a trovarlo a Trento aveva operato, clic gli fosfi® 

rimesso mollo della si rei tozza, con la quale prima era 

tennio, e ora faceva in stanza, 'clic liberamente potesse 

stare nella Corte del Re, o in quella parte di f rancia, 

clic al Re più satisfacesse; promesse ancora il ue a in- 

stanca sua la restituzione dei Fuorusciti del Duraio di 

Milano, sopra la quale erano state nella pratica ui l icn- 

to molle didl.u.IKi, la quale capitolazione essendo tanto 

utile per l1 Arciduca, c per Masslmdiano, si cii u a? 

che non ostante le spesse sue mutazioni avesse ad an¬ 

dare innanzi, essendovi compreso il Pontefice, cd es¬ 

sendo grata al Re di Francia non tanto per cupuhm» 

clic avesse allora di nuove imprese, qu into per nesirle- 

rio di ottenere la investitura di Mdano, e di assiemar- 

i 
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si di non essere molestato cìa Cesare, e dal figliuolo, 

(8/f) Morì quasi nei dì medesimi il Re Federigo privato 

al lutto di speranza di avere più per accordo a reeu- 

ptuate il Ragno di Napoli, benché prima ingannato 

( com ; è cosa naturale degli uomini ) dal desiderio, si 

fosse persuaso essere più inclinati a questo i Re di Spa¬ 

gna, die il Re di Francia, non considerando essere va¬ 

no sperare nel secolo noslro si magnanima restituzione 

di un tanto Regno, essendone stali esempli sì rari , e- 

ziandio nei tempi antichi disposti molto più die i tempi 

presenti agli atti virtuosi, e generosi, nè pensando es¬ 

sere alieno da ogni veri simile, die chi aveva usato tan¬ 

te insidie per occuparne la metà, volesse ora, che l'a¬ 

veva conseguilo tulio, privarsene, ina nel maneggio 

delle cose si ora accorto non essere minore difficoltà 

nei l'uno .che nell’altro, anzi doversi più disperare, che 

citi possedeva restituisse , che chi non possedeva con¬ 

sentisse . 

Nella fine di quest’ anno medesimo morì (85) Eli® 

betta Regina di Spagna donna di onestissimi costumi, 

e in concetto grandissimo nei Regni suoi di magnani- 

nnlù, e prudenza, alla quale apparteneva propriamente 

il Regno di Gastiglia, parte molto maggiore, e più po¬ 

tente di Spagna, pervenutagli ereditaria per la morte 

di Enrico suo fratello, ma non senza sangue, e senza 

guerra, perchè se bene era stato creduto lungamente, 

die Etìlico fosse per natura impotente al coito, e che 

perciò non potesse essere sua figliuola la Bdlramigia 

partorita dalla sua moglie, e nutrita molti anni da luì 

per figliuola, e che per questa cagiono Elisabetta, vì¬ 

vente Enrico, fosse stala riconosciuta per Principessa 

di Gastiglia, titolo di chi è più prossimo alla successio¬ 

ne; nondimeno levandosi alla morte sua in favóre del¬ 

la Bel tram igia molti Signori della Casti glia e aiutali- 

Guicciavcl. K i UT, fi 



dolo con P armi il Re di Portogallo suo congiunto, ve¬ 

nuto finalmente le parti alla battaglia fu approvala dal 

successo della giornata per piu giusta la causa di Mi* 

sabetta, conducendo V esercito Fcrdinaudo d’ Aragona 

suo maritoj nato ancora esso della casa dei Re di Ca¬ 

sti glia, e congiunto a Elisabetta in terso grado di con- 

sanguiniti), c il quale essendo poi succeduto per la mo. - 

te di Giovanni suo paure nel Regno d"1 Aragona s ic 

titolavano Re, e Regina di Spagna, perche essendo li¬ 

mi o al Regno d1 Aragona quello di \ alenza, e il Con¬ 

tado di Catalogna, era scilo P imperio loro tu Li a la pro¬ 

vincia dì Spagna, la quale si contiene ira i Monti Pi¬ 

renei, il mare Oceano, c it mare al^diicrraneo, c sot¬ 

to il cui I itolo, per essere stata occupala anticarie me 

da molli Re Moli, si comprende, come ciascuno di es¬ 

si faceva un titolo da per se, il titolo di molti Regni, 

eccelli iato nondimeno i) Regno di Granala, che di'<i,i 

posseduto dai Mori, fu dipoi gloriosamente > Folto da 

toro sotio V Imperio di Cartiglia, e il piccolo Regno di 

Porlo gal Io e quello di Navarca mollo minore , clic a- 

vevano Re particolari. Ma essendo r^cno »F Arago¬ 

na con la Sicilia, la Sardegna, e le altre Isole appar 

tenenti a quello, proprio di Ferdinando, si reggeva da 

lui solo, non vi si mescolando il non -, o l1 autorità 

delle. Regina, altrimenti si procedeva in Casliglia, per¬ 

chè essendo quel Regno ereditario di Elisauetta, e do¬ 

tale di Ferdinando si amministrava coi nome , con le 

finn o strazi gtì ^ e con gh effetti coni un emoni e > nen si 

cseguendo uosa alcuna se non deliberata , ordinata 5 € 

sottoscritta da tutti due ; comune era il titolo di 

Re di Spagna, comunemente gl' Imbasciotori sì spe¬ 

divano , comunemente gli eserciti si ordinavano , le 

guerre comunemente si amministravano, nè Fono piu 

che V altro si arrogava dell’ autorità, e del governo di 

quel Ricamo. 

nt’*'"* 
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Ma per la morte di Elisabetta senza figliuoli maschi, 

apparteneva la successone di Casliglia per leggi di quel 

Regno, che (86) attendendo più alla prossimità, che al 

sesso, non escludono ìe femmine, a Giovanna figliuola 

comune, di Ferdinando, e di lei. moglie dell’ Arcidu¬ 

ca*, perche la figliuola maggiore di tutte, clic era stata 

congiunta ad Emanuel Re di Portogallo , c un piccolo 

fanciullo nato di quella erano molto prima passati al- 

l’altra vita . Onde Ferdinando non aspettando più a 

lui, finito il matrimonio, P amministrazione del Regno 

dotale, aveva a ritornare al piccolo Regno suo d1 Ara¬ 

gona, pi colo a comparazione del Regno di Castiglia 

per la strettezza dei paese, e dell1 entrate, fì perchè 

i Re Aragonesi non avendo assoluta P autorità Regia 

in tulle ìc cose, sono in molte sottoposti alle costitu¬ 

zioni , e alle consuetudini di quelle prò vinci e mollo li¬ 

mitate contro la potestà dei Re. Ma Elisabetta quando 

fu vicina alla morte nel testamento dispose, che Fer¬ 

dinando mentre viveva fosse Governatore di Castiglia, 

mossn, o perchè essendo sempre virala congiuntissima 

con lui • desiderava ìi conservasse nella pristina gran¬ 

dezza, o perchè, secondo diceva, conosceva essere pii) 

utile ai suoi popoli il continuare sotto il governo pru¬ 

dente di Ferdinando, nè meno al genero, e alla figliuo¬ 

la, ai quali, poiché alla fine avevano similmente a suc¬ 

cedere a Ferdinando, sarebbe benefizio non piccolo , 

che iusino a tanto che Filippo nato, e nutrito in Fian¬ 

dra , ove le cose si governavano diversamente, perve¬ 

nisse a più matura età, e a maggior cognizione delle 

i„„a\ delle consuetudini, delle nature , e dei costumi 

di Spagna, fossero conservati loro sotto pacifico, c or¬ 

dinato governo lutti i Regni, mantenendosi in questo 

mezzo come un corpo medesimo la Castiglia, e V Ara- 
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La morte della Regina partorì poi movi sgriditi li in 

Impaglia, ma in quanto alla rose d'Italia, romr di sot¬ 

to si dirà, piti tranquilla deposizione di nuova pace . 

Continuo si noli' anno mille cinquecento cinque h me- 

desumi quiete, rhe era stata nell1 anno dinanzi, e tale, 

clic se non Paressero qualche poro perlmbaia gli 

accidenti , clic nacquero per rispetto dei Fiorini ini, 

e dèi Pisani , si sare.bbe quest1 anno cessalo total¬ 

mente dai movimenti delle armi , essendo una par¬ 

te dei Potentati desiderosa della pace , gli alili 

più inclinali alla guerra , impediti per varie ra¬ 

gioni , perché al Re di Spagna , clic co:i continuava 

per ancora il iitolo suo , occupato nei pensieri che 

gli succedevano per )a morte della Regina, basta*a 

conservarsi per mezzo della tregua filila il Regno Na 

poletano, e il Re di Francia stava eoli1 animo molto 

sospeso, perche Cesare seguitando in questo, come nel¬ 

le altre cose la sua nalura, non aveva mai ratificato 

la pace fatta, e il Pontefice desideroso di cose nuove 

non ardiva, nè poteva muoversi se non aceonij agnato 

dalle anni di Principi potenti, c ai Veneziani non pa¬ 

reva piccola grazia, se in Unite cose Ira itale contro a 

loro, e in tanto mala disposi:-.ione del Pontefice non 

fossero molestati dagli altri, per mitigare Panimo del 

quale avevano più mesi innanzi offertogli (87 j di lancia¬ 

re Rimilii, e tutto quello clic dopo la morte <P Ales 

sandro Pontefice avevano occupato in Romagna, purrh ■ 
consentisse, che ritenessero Faenza col suo territorio, 

mossi dal timore, clic avevano del Re di Fl’ancia, e 

perchè Cesare ricercatone da Giulio, mandalo un fin 

b asciato re a Venezia gli aveva confortali, che restituis¬ 

sero le terre dèlia Chiesa. Ma avendo il Pontefice, se¬ 

condo la costanza del suo animo, e la natura libera di 

esprimere i suoi concetti, risposto, che non consenti- 



reb!>r rifenesseno una picccola torre , ma. die sperava 

<’i recuperare innanzi alla sua morte Ravenna, e Ccr- 

^ ui. le quali Città non meno ingiustamente, clic Faen¬ 

za possedevano, non si era proceduto più olire; ma 

nel principio di quest’anno essendo diventilo maggiore 

ii timore, offersero per mezzo del Duca d’Urbino ami¬ 

ca comune di restituire quel che avevano occupato , 

<'he non fosse dei Contadi di Faenza, c di Rimili!, se 

! Pontefice, die sempre aveva, negato di ammettere gli 

* Ira tori loro a prestare l’ubbidienza, consentisse ora 

■ii ammettergli; alla quale dimanda, benché il Pontefice 

.\!c o alquanto renitente parendogli rosa aliena dalla 

sua dignità, nè conveniente a tante querele, e minac¬ 

ce, che aveva fatte, nondimeno astretto dalle molestie 

dei Forlivesi, degl’Imolesi, e dei Cesellati, die privati 

della maggior parte dei loro Contadi tolleravano gran¬ 

de incomodità, nò vedendo per altra via il rimedio 

propinquo, poiché le cose tra Cesare, e il Re di Fran¬ 

ca procedevano con tanta lunghezza, finalmente accon¬ 

senti a quel che in quanto agli effetti era guadagno 

senza perdita, poiché uè con j avole, nè con scritture 

aveva a obbligarsi a cosa alcuna. 

Andarono a ìampie, ma vesti §gite prima le terre pre¬ 

delle, olio Jmbascialori dei principali del Senato eletti 

in ino al principio della sua creazione, numero maggiore 

die mai avesse declinato quella Repubblica ad alcuno 

Pontefice, che non fosse sialo Veneziani, i quali pre¬ 

stata l’ubbidienza con le cerimonie consuete non ri¬ 

portarono perciò a Venezia segno alcuno, nè di mag¬ 

giore faciìilà, nè di animo più benigno del Pontefi¬ 

ce . Mandò in questo tempo i! Re di Francia de¬ 

sideroso di dare perfezione alle cose 1 rat i ut e il Cardi¬ 

nale di Roano ad Agunod terra della Germania inferio¬ 

re, nella quale occupala nuovamente al Conte Palatino, 



p aspettavano Cesare, e l1 Arciduca, alla venuta del 

quale si pubblicarono, e giurarono solennemente le 

convenzioni fatte, e il Cardinale pagò la metà dei da¬ 

nari promessi per la in vesti tura, dei quali doveva ri¬ 

cevere l’altra metà, eo;ne prima fosse passato in Ita¬ 

lia, e nondimeno, e allora accennava, e poco dipoi di¬ 

chiarò non potervi passare Tanno presente per le oc- 

citpàv.ioni, elio aveva nella Germania. Onde tanto piu 

cessavano i sospetti delle guerre, perché senza d Re 

dei Romani non aveva il Re di Francia inclinazione a 

tentare cose nuove. Rimanevano accesi solamente m 

Italia i travagli quasi perpetui tra i Fiorentini, e ‘ Ti- 

smii, tra i quali procedendosi con guerra lunga, nè a 

impresa alcuna determinata, ma secondo le occasioni, 

che ora all’una, ora all’ altra parte si dimostravano, 

accadde, clic uscì di Cascina, lidia qual terra i tiorcn- 

tini facevano la sedia delia guerra, Luca Savello, e al¬ 

cuni altri Condottieri, e Conesiabiìi dei I ieventim con 

(83) quattrocento cavalli, e con molli fanti per con¬ 

durre vettovaglie a Libra fati a, e per andare a prendere 

certe bestie dei Pisani, clic erano di là dal fiume, del 

Sorcino in sul Lucchese, non tanto per la cupidità del¬ 

la preda, quanto per desiderio di tirare i Pisani a com¬ 

battere, confidandosi per essere più forti di loro m 

campagna di rompergli, c avendo messe le vettovaglie 

i;i Libratiti a, e fatta la preda disegnata ritornavano m 

dietro lentamente per la medesima via, per dare tem¬ 

po ai Pisani di venire ad assaltargli; usci, ricevuto av¬ 

vilo della preda falla subito di Fisa Tarlai ino Capitane 

delta guerra, ma per la prestezza del muoversi non 

con più, che con quindici uomini d’ arme , quaranta 

cavalli leggieri, c sessanta Fanti, dato ordine che gli 

altri lo seguitassero, e avendo notizia che alcuni dei 

cavalli dei Fiorentini èrano corsi insano a bau Iacopo 
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appresso a Pisa anelò verso loro, i quali ritirandosi per 

unirsi con l1 altre genti, le quali si erano fermale al 

ponte a Capp (illese in sul fiume dell1 Osole vicino a 

Pisa a tre miglia, e aspettando quivi le bestie predate, 

c i muli coi quali avevano condotta la vettovaglia, che 

venivano dietro, ed essendo tutti di là dal ponte, il 

quale i primi fanti avevano occupato, e muniti gli ar¬ 

gini, c i fossi. 
A ve vagli Tarlati no seguitati inaino appresso al ponte, 

nè si accorse prima essersi fermate in quel luogo tutte 

le genti degl1 inimici, che era condotto tanto innanzi, 

che senza manifesto pericolo non poteva tornale in¬ 

dietro, però deliberò di assaltare il ponte, e dimostrato 

ai suoi che quello a clic la necessita gli cos.lignei a, non 

era senza speranza grande il poter vincere, perchè (89) 

nel luoeo sire!io, ove pochi potevano combattere, non 

poteva loro nuocere il numero maggiore degl1 inimici, 

in modo che quando bone non potessero passare il 

ponte, si difenderebbero facilmente tanto, che il po¬ 

polo di Pisa sarebbe a tempo a soccorrergli, il quale 

aveva mandato a sollecitare, ma che passando il ponte 

sarebbe facilissima la vittoria, perchè essendo stretta la 

strada di là dal fiume, che corre tra il ponte , e ft 

monte, hi moltitudine degl-inimici interrotta dai somie¬ 

ri. c dalle bestie predate si disordinerebbe agevolmen¬ 

te da sè medesima, ridotta in luogo impedito, cacom- 

battere, e a fuggire. Su crederono i fatti secondo le pa¬ 

ro! m egli primo spronato furiosamente il cavallo assal¬ 

tò il ponte, ma costretto a discostarsi, fece un altro il 

medesimo, e dipoi il terzo, al quale essendo stato fe¬ 

rito il cavallo, il Capitano ritornato con impeto grande 

ad aiutarlo, passò con la forza delle armi, e con la fe¬ 

rocia del cavallo di là dal ponte , dandogli luogo i 

fanti, che lo difendevano, fecero il medesimo quattro 
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altri ilei suoi cavalli, i quali tulli mentre che <11 la dal 

[.-onte combattono coi fardi degriniraiei in uno stretto 

prato, alcuni fanti ilei Pisani passato il fiume con V a- 

ci<;:a insilo alle spalle, e da altra parie passando per 

ii punte già abbandonato senza ostacolo i cavalli, e co¬ 

minciando a gi ugnerò V altra genie, che sparsa, e sen¬ 

za ordine veniva da l'isa, ed essendo i soldati dei Fio¬ 

rentini ridotti in luogo «trottò, e confusi Ira loro me- 

desimi, e ripieni di grandissima villa più ancora gli 

uomini d' arine, elio i fanti, nò avendo Captano di au¬ 

torità, che gii ritenesse, o riordinasse, si messelo in 

manifesta fuga, lasciando la vittoria quegli, cito mollo 

più potenti di for/.e camminavano ordinatamente in bat¬ 

taglia, a quegli, che in pochissimo numero erano \e- 

nuli alla sfilala, con intenzione più predo di appre- 

sfuitars', elio di combattere, restando sqOy Ira molti, 

presi, e feriti molti Capitani di fanti, e pci-one di con¬ 

dirne, c quegli, olio fuggirono furono la più parte 

svegliati nella fuga dai contadini del paese di Lucca . 

Diserti inarcasi per questa rotta multo nel Contado da 

Pisa le cose dei Fiorentini, perché essendo rimasi in Ca 

sema pochi cavalli non potettero proibire per molli di, 

die i Pisani insuperbiti per la vittoria non corressero 

e predassero tutto il paese, e quello che importò più, 

entrato per questo caso Pamlolfo Petracci in speranza 

ehe facilmente si potesse interrompere, che i Fioren¬ 

tini non dessero quella stale il guasto ai ; --ani, i (jna¬ 

ti combai tendo con le solite difficoltà ciano, benché 

motto parcamente aiutati dai Genovesi, e dai Lucchesi, 

perché i Senesi som ministravano loro più consigli , che 

danari, o vettovaglie, procurò, che Giani pago lo Baglio- 

11 e, del quale i Fiorentini, per essere stati causa prin¬ 

cipale del suo ritorno in Perugia, confidavano molto, 

durante la condotta sua, ricusò di continuare nei soldi 



loro (91)} allegando, che essendo ni medesimi stipendia 

Marcantonio, e Minio Colonna, e Luca, c Iacopo Savelli, 

che lutti insieme avevano maggiore mimerò di soldati, 

che non aveva egli, non vi sta'*,’* senza pericolo per la 

di ver; ita delle fazioni, e perché avessero più breve spa¬ 

zio di tempo a provvedersi ritardò (pianto potette, pri¬ 

ma che totalmente scoprisse il suo pensiero, e perchè 

alla escusazione sua fesse prestata maggior fede, pro¬ 

messe ai Fiorentini di non pigliare Farmi contro aio- 

io: della mini cosa perchè fossero meglio sicuri, lasciò 

come per | icgno ai soldi loro Malatesi a suo figliuolo 

di molto tenera ciò con quindici uomini d’arme, egli 

per non rimanere del lotto senza condotta, si condus¬ 

se con settanta uomini d1 arme coi Senesi, i quali 

perchè erano inabili a sopportare tanta spesa, i Luc¬ 

chesi partecipi di questo consiglio, soìdarono con (9:1) 

settanta nomini d1 arme Troilo Satollo soldato prima 

dei Senesi. Per la partita improvvisa di G iampagoìo, e 

per il danno ricevuto al ponto a Cappellese i Fioren¬ 

tini rimasi non poca gente non dettero; per quell1 anno 

il guasto ai Pisani, anzi erano necessitati a pensare ri¬ 

medio a maggiori pericoli, perche essendosi sveglialo 

in Pamlolfo, e in Ctampagolo V antico umore, tratta¬ 

vano segretamente col Cardinale dei Medici di turbare 

lo Stato dei Fiorentini, facendo il fondamento princi¬ 

pale in Burtolommeo d1 A Piano, il quale dimostrando- 

bl discorde col gran Capitano venuto in terra di poma, 

riduce va a sè con varie speranze, « promesse molti sol¬ 

dati, i quali consigli si dubitava non penetrassero di¬ 

sino al Cardinale Aseanio, con ordine, succed uìo feli¬ 

cemente le oose di Toscana, di assaltare con le forze 

unite dei Fiorentini c degli altri, che assentivano a 

questo movimento, il Duca di Milano, sperando che 

assaltalo facesse facilmente mutazione per le poche 
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genti d'arme, che vi erano dei Franzesi, perchè fuora 

erano moli issimi nobili, per la inclinazione dei popoli 

al nome Sforzesco, e perchè il Re di Francia, essen¬ 

dosi con grave ($3) infermila sopravvenutagli ridotto 

tanto all1 estremo, che per molle ore fu disperala to¬ 

talmente la sua salute, sebbene dipoi si fosse alquanto 

discostato dal punto delta morie, pareva in modo con¬ 

dizionato, che poco si sperava della sua vìi a, e quegli, 

che consideravano più ini rimecam ente , sop citavano , 

che Aseanio, il quale era in que.;ti tempi frequentato 

molto in Roma dall1 Oratore Veneziano, avesse occulta 

hit ri li gonza non solo col Gran Capitano, ma ancora 

coi Veneziani, i quali sarebbero siali più pronti, che 

per il passato, c con maggiore confidenza alla offesa 

dei Franzesi, perchè il Be di Francia essendo venuto 

in nuovi cooptitii , e diffidenze col Be dei Romani , e 

col figliuolo, c considerando dopo la morte della Re¬ 

gina di Spagna quanto sarebbe la grandezza dell1 Arci¬ 

duca, alienatosi apertamente da loro, aiulava contro 

all1 Arciduca il Duca di Glirìlm acerrimo inimico 

suo , e inclinava a fa’-e particolare intelligenza col Be 

di Spagna . 

Ma come sono fallaci i pensieri dogli uomini , c ca¬ 

duche le speranze, mentre che tali cose si trattano, il 

Be di Francia, del quale era quasi disperata la vita , 

andava contimi san ente recuperando la salute , c (gij) 

Aseanio morì all’improvviso di peste in Roma, per la 

morte del quale essendo cessato il pericolo dello Stato 

di Milano, non s1 interruppero perciò del tutto i dise¬ 

gni del molestare i Fiorentini , per ì quali sì conven¬ 

nero insieme al Piegai, Castello tra Ì confini dei Peru¬ 

gini, e dei Senesi, Pandolfo Pcirucci, Giampagolo Pa¬ 

glione, c Bartolomméò d’ Alviano , non più con spe¬ 

ranza di essere potenti a rimettere i Medici in Firen- 
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zp, ma perchè l1 Al vi ano , entrando in Pisa con volon¬ 

tà dei Pisani, molestasse per sicurtà di quella Città i 

confini elei Fiorentini, con intenzione di procedere più 

oltre secondo V opportunità delle occasioni : le quali 

prepara aio ni cominciando a venire a luce , temevano i 

Fiorentini della volontà del Gran Capitano , essendo 

certi, che la condotta dell1 Alviano col Ke di Spagna 

continuava inaino al Novembre prossimo, e perché non 

si credeva, che senza suo consentimento Pandolfo Pe- 

trueeì tentasse cose nuove, il quale non avendo mai vo¬ 

luto pagare i danari promessi al he di Francia, e cir¬ 

convenutolo spesso con varie arti, totalmente dal he di 

Spagna dependeva, e accrebbe il sospetto dei Fiorentini, 

che temendo il Signor di Piombino, il quale era sotto 

la protezione del Hc di Spagna dì non essere assaltato1 

dai Genovesi, Consalvo per sicurtà sua aveva mandato 

a Piombino sotto (q5) Nugno del campo mille fanti 

Spaglinoti, e nel Canale tre navi, due galee , e alcuni 

lJlr” legni, le quali forze condotte in luogo tanto vici¬ 

no ai Fiorentini davano loro causa di temeio, clic non 

sì unissero con P Al viano, come esso affermava esser¬ 

gli stato promesso. 
Ma la verità era, che avendo il he di Spagna dopo la 

trr uu fatta col Ile di Francia, per diminuire le spese 

commesso insieme con la limitazione delle condotte de- 

Mi altri, che la condotta dell1 «Urtano si riducesse a cen- 

to' 1 ilice, egli sdegnato non solo negava di ricondursi, 
pt'j i -nava essere libero dalla condotta prima, pei * 

che non' gli erano pagati gli stipendi! corsi, e perchè 

d Gran Capitano aveva ricusato di osservargli la pro- 

messa fatta di concedergli dopo la vittoria di Napoli 

duemila fanti per usargli contro ai Fiorentini in favo¬ 

re cìei Medici, ed (9Ò> era naturalmente il cervello 

j u, Uviano cupido di cose nuove, e impaziente del- 
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la quiete. Ricercarono i Fiorentini, per difendersi da 

(ftieatb assalto, il Re di Franca, oidi li gate per i capito- 

li della protezione a difendergli con quattrocento lance, 

die ne mandasse dugento in aiuto loro, il quale mos¬ 

so più dall i cupidi!à dei danari, clic dai preghi, o dal¬ 

la compassione degli antichi Collegati, rispose non ■vo¬ 

ler dare loro soccorso alcuno, se prima non gli nume¬ 

ravano trentamila ducati dovutigli per F obbligo (lolla 

protezione, e ben eh è i Fiorentini allegando essere ag¬ 

gravati da infinite spese necessarie alla loro difesa sup¬ 

plicassero di alcuna dilazione, perseverò ostinatamente 

nella medesima sentenza; di maniera che più giovò alla 

salute loro chi era sospetto, e ingiuriato, clic chi era 

confidente, e beneficilo, conciossiachè il Gran Capita¬ 

no desideroso, che non si turbasse la quiete d1 Italia, 

o per non interrompere le pratiche della pace comin¬ 

ciata di nuovo tra i due Re, o perchè giù per 1’ orca- 

si one della morte delta Regina, e i semi della discor 

dia futura tra il suocero, c: i! genero avesse qualche 

pensiero di appropriarsi il Reame di Napoli, non scio 

taceva ogni diligenza per indurre F Alunno alla lieon- 

dotla, il quale per comandamento avuto dal Papa, che, 

o licenziasse le genti, o u risse del territorio dilla 

Chiesa era venuto a Piligliano, ma gli aveva come a 

Feudatario, e come a soldato del suo Re comandalo , 

che non procedesse più innanzi sotto pena di privazio¬ 

ne degli Stali, che aveva nel Reame di entrala di set¬ 

temila ducati, e ai Pisani ricevuti non molto prima da 

lui segretamente nella protezione del suo Re, e al Si¬ 

gnor di Piombino aveva significato, che non lo riceves¬ 

sero, e offrito ai Fiorentini essere contento, che usas¬ 

sero per la difesa loro i fanti suoi, che erano in Piom¬ 

bino-, i quali voleva, che stessero sotto la ubbidienza 

di Marcantonio Colonna ì^ro Condoliiere . Ricercò si- 
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mìlmerite Pandolfb Pctrucci, che con fomentasse P Al¬ 

vi.ino, e proibì a Lodovico figliuolo del Conte rii pjii- 

gliauo, a Francesco Orsino, c a Giovanni di Ceri suoi 

soldati, clic non lo segui Lasserò. 

E nondimeno P Àiviano, con cui erano Gian Luigi 

Vitello, Gian Currado Orsino, trecento nomini d'arme, 

c cinquecento fanti venturieri, procedendo, benché len¬ 

tamente sempre innanzi, e avendo vettovaglie dai Se¬ 

nesi, era per la Maremma di Siena vernilo nel piano 

di Scaldino, terra sottoposta a Piombino presso a una 

piccola giornata ai confini dei Fiorentini, dove gii so- 

prag giunse un uomo mandalo dal (.Iran Capitano a co¬ 

mandargli di nuovo, die non andasse a Pisa , e non 

offrii desse i Fiorentini, al quale avendo replieato die 

era libero di sé medesimo, poiché il Gran Capitano non 

gli aveva osservato le cose promesse, andò ad alloggia¬ 

re (97) appresso a Canapiglia, terra dei Fiorentini, ove 

si fece leggiere scaramuccia tra lui , e le genti dei 

Fiorentini , clic facevano la massa a Bibbona: ven¬ 

ne poi sulla Coruia tra i con lini dei Fiorentini , <> 

di Sughere lo, ma con disegni, e speranze inolio incer¬ 

te, rapprc.senlamlosegH ad ogn1 ora maggiore difficoltà, 

per. hè nè da Piombino aveva più vettovaglie, nè gli 

mandavano fardi secondo la intenzione, die gli era sta- 

t.i dita, Cbmjpagolo Baglione, e i ViLelli, le delibera¬ 

zioni dei quali si accomodavano volentieri agli esili 

delle cose, vedeva Paodoifo Petrued ritenersi dal fa¬ 

vorire come prima le cose sue, nò era ben certo, die 

i Pisani per non disubbidire al Gran Capitano volesse¬ 

ro riceverlo; per le quali cagioni, c perchè continua¬ 

mente si trattava la ricondotta sua, ma con maggiore 

speranza, perché non ricusava più di start* contento 

alle cento lance, si ritirò a Vignalo, terra dèi Signore 

di Piombino , dando nome di aspettarne da Napoli 

P ultima deterndnazione. 
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Ma avuto in questo tempo dai Pisani il consentimen¬ 

ti riceverlo in Pisa, partitosi da Vignale, dove era 

stato alloggiato dieci giorni, la mattina dei diciassette 

d1 agosto si scoperse con l’esercito in battaglia alle 

Caldane un miglio sotto a Campiciia, con intensione di 

combattere quivi con l1 esercito Fiorentino, il quale vi 

ora andato ad alloggiare il di avanti, ma era accaduto, 

clic avendo por spie venule nel campo dell1 Alviano, 

presentito qualche rosa della sua mossa, si era la not¬ 

te medesima ritiralo alle, mura di Campiglio, ove co¬ 

noscendo P Alviano non gli poter assaltare senza disav¬ 

vantaggio grande, si voltò al cammino di Pisa per la 

strada della torre a Saia Vincenzo, che c distante da 

Campigli» cinque miglia. 

Da altra parie le genti dei Fiorentini governate da 

Ercole Iìenlivoglio, il quale come era peritissimo del 

paese non desiderava per la opportunità del sito altro, 

- Le di fare la giornata seco in quel luogo, s’indirizza¬ 

rono per la via, clic va da Campigli» alla torre mede¬ 

sima di San Vincenzo, avendo falle due parli dei ca¬ 

valli leggieri, l’ima delle quali seguitava i1 esercito del" 

1’Alviano, molestando continuamente alla coda, l’altra 

andava innanzi a incontrare gl’inimici per la via me¬ 

desima. per la quale veniva dietro P csereito Fiorenti¬ 

no, e questi arrivali alla torre innanzi, clic vi arrivas¬ 

sero Io genti dell1 Alviano, c attaccatisi con quegli, dio 

venivano innanzi, dai quali essendo facilmente ributta¬ 

ci, si andarono ritirando alla volta dcU’escrcito. che era 

già presso a mezzo miglio, ove fatta relazione , eh e la 

più parte degl’ inimici era già passala la torre, Ercole 

camminando lentamente si condusse appunto alla coda 

loro nella rovina di San Vincenzo, dove avevano fatto 

testa gli uomini d’arme, e i fanli loro, e come fu in 

sul piano del passo, investitigli quivi per fianco vaio. 



9» 
resamente con la metà tlell'esercito, poiché ebbe com¬ 

bai tu io per buono sparlo gii piegò , nel quale primo 

assalto fu in modo rotta ìa fanteria loro, fi spintazdnsì- 

no al mare, che mai più rifece testo, ma la cavalleria, 

che sì era ritirata un'arcata, passato il fosso di San Vin¬ 

cenzo ver o Bibbona, rifatta testa , e ristrettasi assaltò 

con impeto grande le genti dei Fiorentini, e le ributtò 

ferocemente inaino al fosso) però Ercole tirò innanzi il 

resto delle genti, e ridotto quivi da ogni banda tutto 

il nervo deli1 esercito si combattè per grande spazio 

ferocemente , non inclinando ancora la vittoria p parte 

alcuna, sforzandosi V Al viario, che facendo ufficio non 

manco di soldato , che di Capitano , aveva avuto con 

uno stocco due ferite nella faccia, di spuntare da quel 

passo gì1 inimici, il clic succedendogli, sarebbe restato 

vincitore, ma Ercole, che più giorni innanzi aveva af¬ 

fermato, clic se la battaglia si condii cera in quel luo¬ 

go, otterrebbe con industria, e senza pericolo la vitio- 

tia. fece nianiarc in sulla ripa del fosso della torre sei 

falconetti, che conduceva seco, con i quali avendo co¬ 

minciato a battere gl'ininiiri. e vedendo, ebe per Tìm- 

prto delle artiglierie cominciavano già ad aprirsi, e di¬ 

sordinarsi, intento a questa occasione in sulla quale si 

aveva sempre proméssa la vittoria, gl’investi con grande 

impeto da più parti con tutte le forze del Teserei lo, cioè 

,'on i cavalli leggieri per la via della marina, con le gen- 

i d'arme per la strada maestra , e con la iantriia dai 

lato di sopra per il bosco, col quale impeto senza al¬ 

cuna difficoltà gli toppe, c messe in fuga, salvandosi 

p aviano non senza fatica con pochissimi cavalli cor¬ 

ridori, con i quali fuggi a Moni eri tondo in quel di 

Sòma, il resto della sua gente da San Vincenzo insino 

m sul teme della Cecina quasi tutta fu presa, e svali¬ 

giata- perdute tutte le bandiere, c salvatisi pochissimi 



cavalli C9S). Questo esito ebbe il movimento di Bar- 

loìommco fl’AIviano siato più negli occhi degli uomini 

per le sue lunghe pratiche, e per la iattanza delie sue 

parole piene di ferocia, e di minacce, clic per forze, o 

fondamento stabile, che avesse l'impresa sua. 

Da questa vittoria preso animo Èrcole Benlivoglio 

"(99)1 Antonio Giacornini Commissario del campo, 

confortarono con veementi lettere, e spessi messi i l’io 

ventini, ehc V esercito vincitore si accostasse alle mura 

di Pisa, fatte prima con più prestezza fosse possibile le 

provvisioni necessarie per espugnarla . sperando , clic 

per trovarsi in molte difficoltà, ed essere mancata ai 

Pisani la speranza della venuta dell1 AIvinno, c come 

pare, che ogni cosa ceda alla riputazione della vittoria, 

avesse con non molta difficoltà a ottenersi, nella quale 

speranza gli nutrirà molto qualche intelligenza, che a- 

vevano iu Fisa con alcuni . Ma in Firenze diman¬ 

dando il Magistrato dei Dieci, Magistrato preposto 

alle cose della guerra, consiglio di quello fosse da fare 

a quei cittadini, con i quali erano consueti di con od¬ 

iare le faccende importanti, fu dannata unitamente da 

tutti questa delibera/.ione, perchè presupponevano, che 

nei 1 tanni fosse la consueta durezze, c che essendo e- 

sperimentali tanti anni nella guerra, non bastasse a su- 

pnitigli il nome, e *3 riputazione della vittoria avuta 

contro altri, per la quale non erano in parte alcuna 

diminuite le forze loro, ma Insognasse vincergli come 

in ogni altro tempo con le forze, delle quali solamen¬ 

te temono gli uomini bellicosi, e questo apparire pieno 

di molte difficoltà, perchè essendo la Città di Pisa cir¬ 

condata quanto altra Città d’Italia, da solidissime mu¬ 
raglie, e ben riparata, e fortificata, e difesa da uomini 

valorosi, 0 ostinati, non si poteva sperare di sforzarla, 

te non con grosso esercito, e con soldati, clic non fos- 



sero inferiori di virtù, e di valore, il quale auro non 

sarebbe bastante a vincerla d1 assalto, o roti breve op¬ 

pugnazione, ma che sarei»he necessitato dì starvi nitori 

no molti di per accostarsi sicuramente, e col prendere’ 

dei vantaggi, e quasi più presto straccandogli, che sfor¬ 

zandogli: repugnare a queste cose la stagione dell1 an-' 

no, perchè, nè si poteva con prestezza mettere insieme 

altro, che fanteria tumultuaria, c collettizia , nè acco¬ 

star vi si con intenzione di fermar visi molto per la in¬ 

clemenza dell1 aria corrotta dai venti del mare, che 

diventano pestiferi per i vapori degli stagni , e delle 

paludi, e perniciosa agli eserciti, come era accaduto, 

quando fu campeggiata da, Pagol Vitelli , c perchè il 

paese di Pisa comincia insili di Settembre a essere sot¬ 

toposto alle pioggie, dalle quali per la bassezza sua è 

sopraffatto tanto, che in quel tempo diOicibncnte vi si 

sta intorno : nè in tanta ostinazione universale potersi 

far fondamento in trattati , o intelligenze particolari , 

prrchè, o riuscirebbero cose si nudale, o maneggiate da 

persone, che non avrebbero facoltà di eseguir quello, 

che promettessero , aggiugnersi, che benché al Gran 

Capitano noti fosse stata data la fede pubblica , nondi¬ 

meno avergli pure Prospero Colonna, benché come da. 

aè., quasi con tacito consentimento loro, dato intenzio¬ 

ne, che per quest1 anno non si onderebbe con artiglie¬ 

ria alle mura di Pisa, e però aversi a tener per certo, 

die commosso da questo sdegno, c per le promissioni 

fatte molte volte ai Pisani, e perchè alle cose sue non 

era Utile questo successo dei Fiorentini, si opporrebbe 

a questa impresa, e aver modo facile d1 impedirla, po’ 

tendo in poche ore mettere in Pisa quei funii Spa¬ 

imi oli, che erano in Piombino, come molte volte ave¬ 

va affermalo che farebbe, quando si tentasse di espu¬ 

gnarla ; essere più utile usar Poccasione della vittoria, 
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aove sebbene il frutto fosse minore , la facilità senza 

comparazione fosse maggiore, nè perciò senza notabile 

profitto, nessuno essersi più opposto, e opporsi conti- 

nnamenlé ai disegni loro, nessuno avere pnt impernio 

la reenperezione di Pisa, nessuno più procurato, di al¬ 

terare il presente governo che Pandolfo Petrucci, egli 

avere confortato il Valentino a entrare armato nel do¬ 

minio Fiorentino, egli essere stato principale consulto¬ 

re, e guida dclPassalto di Vilellozzo, e della ribellione 

d’Arezzo, essersi mediante i suoi consigli congiunti 

con lo Slato di Siena i Genovesi, e i lucchesi a so¬ 

stentare i Pisani, egli avere indotto Consalvo a piglia¬ 

re ia protezione di Piombino, e a intromettersi nelle 

cose di Pisa , e a ingerirsi nelle cose di Tosca¬ 

na : e chi altri essere stato stimolatore , c fau¬ 

tore di questo moto dell’ Alviano ? Doversi voltare 

r esercito contro a lui, predare , c scorrere lutto il 

Contado di Siena, dove non ti farebbe resistenza albi¬ 

na: poter succedere con la reputazione delle armi loro 

contro a lui qualche movimento nella Città, dove ave¬ 

va molli inimici, e almeno non esser per marmare oc¬ 

casione di occupare qualche Castello importante in 

quel Contado, da tenerlo come per cambio , e per pe¬ 

gno dì riavere Monte Falciano, o quello, che non ave¬ 

vano fatto i beneficii potersi sperare, che facesse que¬ 

sto risentimento, di farlo per V avvenire procedere con 

maggior circospezione alle obese loro: doversi nel 

medesimo modo correre poi il paese dei Lucche¬ 

si, con i quali essere stato pernicioso usare lauti 

rispetti, così potere sperare di trarre della villoua 

acquistata onore, e frutto, ma andando alla oppu¬ 

gnazione di Pisa , non si conoscere allro fine <ho 

spesa, e disonore: le quali ragioni allegate concmde- 

mente non raffreddarono però F ardire, che aw:a dpo- 



polo, che (reo) si governava spesso più con la volon¬ 

tà, «he i 011 la iagiouc , che vi si andasse a porre il 

campo, accecato anche da quella opinione inveterata, che 

a molti dei Cittadini principali per fini ambiziosi non 

piacesse la recuperatone di Pisa, nella quale sentenza 

essendo non meno caldo di tutti gli allri Pietro Soda¬ 

rmi Gonfaloniere, convocato il consiglio grande del po¬ 

polo, al quale non solevano riferirsi queste deliberazio¬ 

ni, dimandò, se pareva loro, che si andasse col campo 

a Pisa, dove essendo con i voli quasi di tutti risposto, 

die vi si andasse, superata la prudenza dalla temerità, 

fu necessario, che l1 autorità della parte migliore ce¬ 

liasse alla volontà della parte maggiore, però si attese 

a fare le provvisioni con incredibile celerità, desideran¬ 

do prevenire non manco il soccorso del Gran Capitano, 

che i pericoli dei tempi piovosi, con la quale celerità 

il (.101) sesto giorno di Settembre si accostò l’esercito 

con seicento uomini d’arme, e settemila fanti, sedici 

cannoni, c molte altre artiglierie alle mura di Pisa 

ponendosi tra Sani a Croce, e San Michele, nel luogo 

medesimo, dove già si pose il campo dei Francesie 

avendo la notte segnante piantate presiissimaincnte le 

aitigliene, batterono il prossimo giorno con impeto 

grande dalla porta di Calci inaino al Torrone di San 

Francesco, dove le mura fanno dentro un angelo , c 

avendo da levata di. sole, al quale tempo cominciarono 

a tirare le artiglierie, inaino a ventun1ora rovinate più 

di trenta braccia di muraglia, si fe.ee dove era rovinato 

una grossa scaramuccia, ma con poco profitto, per non 

esser tanto spazio di muro in terra, quanto sarebbe 

sialo necessario a una terra, dove gli uomini si erano 

presentati aha dilesa col consueto animo, e valore: pe¬ 

rò la manina seguente per avere più muro aperto si co* 

minciò un altra batteria induogo poco distante, restando 
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in mezzo* dell’ unfl, c dell’altra batteria quella parte del¬ 

la muraglia, che già era stata battuta dai Francesi, e 

giti alo in terra (102) tanto muro, quanto parve che 

fosse abbastanza, voile Ercole spingere le fanterie, che 

erano ordinale in battaglia, a dare gagliardamente 1’ as. 

satto all’ una, e l’ altra parte del muro rovinato, ove * 

Ed uli, lavorandovi secondo il solito con non minor a- 

niino le donne, che gli uomini, avevano mentre si bat¬ 

teva tirato un riparo con un fosso innanzi: ma non c- 

r.i nelle fanterie Italiane , e raccolte tumultuariamente 

tanto animo, e tanta virtù, che fosse bastante a un ci¬ 

mento tale ; però cominciando per viltà a recusare di 

appi’esentarsi alla muraglia quel (io3) Colonnello di 

fanti , ai quali per sorte gittata Ira loro aspettava 

il primo assalto, nè 1’ autorità, né i preghi del 

Capitana, e dd Commissario Fiorentino, né il ri¬ 

spetto , 'e onoro proprio , né dell’ onore comune 

della milizia Italiana furono bastanti a fargli anda¬ 

re innanzi, 1’ esempio dei (piali seguitando gli altri , 

che avevano ad appresentnrb dopo loro, si libraro¬ 

no le genti agli alloggiamenii, non avendo fatto al¬ 

tro, che col farsi i fanti Italiani infami per tutta Euro¬ 

pa, corrotta la felicità della vittoria ot Lenii la contro 

ì1 Alviano, e annichilata la reputazione del Capitano , 

e del Commissario, che appresso i Fiorentini era gran¬ 

dissima, se Contenti della gloria acquistata avessero sa¬ 

puto moderare la propria fortuna. 

Iti ti rati agli alloggiamenti non fu dubbia la delibera¬ 

ndone del levare il campo, massimamente che il giorno 

medesimo erano entrati in Pisa per comandamento 
avuto dal Gr.m Capitano (io'f) seicento fanti Spaglino¬ 

li) di quegli, che orano a Piombino*, però il ili seguen¬ 

te 1’ esercito Fiorentino si ritirò a Cascina con gran¬ 

dissimo disonore, e pochi di poi entrarono di nuovo 



in Pisa mille cinquecento fanti SpagnuoTi, i quali, p©fe 

cLè non eia necessàrio il presidio loro , dato che eì>» 

beco per suggestione dei Pisani un assalto invano alla 

terra di Bientina, continuarono la navigazione sua in Ispa* 

gna» dove erano mandali dal Gran Capitano, perchè già 

era fatta la pace tra il Re di Francia, e Ferdinando 

Re di Spagliatila quale, rimosse tutte le difficoltà» 

che prima avevano impedito, cioè il rispetto dell’onore 

del Re di Francia, e i! timore di non alienare da se 

1 animo nell /viminea, aveva trovato modo facile la 

morte della Regina di Spagna, perchè, e il Re di Fran¬ 

cia, essendogli molestissima la troppa grandezza sua ^ 

era desideroso d'in terroni per gli i suoi disegni, e il Re 

di Spagna avendo notizia , che ì1 Arciduca deprez¬ 

zando il testamento della suocera, aveva in animo 

di rimuoverlo del Regno di Castigìia, era necessi¬ 

tato a fondarsi con nuove congiunzioni : però si 

(io!)) contrasse matrimonio tra lui , e Madama Ger¬ 

mana di Fois, figliuola di una sorella del Ilo di Francia, 

con condizione , che il Re gli desse in dote Ila parte 

che gli toccava dei Reame di Napoli, obbligandosi il 

Re di Spagna a pagargli in dieci anni setlcccntomiìa 

ducali per ristoro delle spese fatte» e a dotare in tre¬ 

cento mila ducati la nuova moglie : col qual matrimo¬ 

nio essendo accompagnala la pace, fu convenuto, che 

ì Baroni Angioini, e tutti quegli, cho avevano seguita¬ 

to la parte Franzese . fossero restituiti senza paga¬ 

mento alcuno alla libertà, alla patria, e ai loro Sta-, 

ti, dignità, e beni nel grado medesimo, 'che sì trova¬ 

vano essere nel di, che fra1 Francesi ,re Spaglinoli fu 

dato principio alla guerra, che si dichiarò essere sta¬ 

to il dì , che i Franzesì corsero alla Tripalda . !n* 

tendessinsi annullate tutte le confiscazioni fatte dal 

Re di Spagna e dal Re Federigo , fosse liberato 
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il Principe di Rossano , i Marchesi di Eitonto, e 

dì Gesualdo, Alfonso , e Onorato San Severi ni, e tut¬ 

ti gli altri Baroni, che erano prigioni degli SpagnuoU 

nel Regno di Napoli; che il Ile di Francia de ponesse 

i! titolo di Re di Gerusalemme, e di Napoli: clic gli 

omaggi, e le ricognizioni dei Baroni si facessero respet¬ 

ti vamente alle convenzioni sopraddette, e nel medesimo 

modo si cercasse la investitura dal Pontéfice, e mo¬ 

rendo la Regina Germana in matrimonio senza figlino¬ 

li, la parte sua dotale s1 intendesse acquistata a I'ordi¬ 

nando, ma sopravvivendo a lui, ritornasse alla Corona 

di Francia. Fosse obbligato il Re Ferdinando ad ainla- 

re Gastone Conto di Fois fratello della nuova moglie 

al conquisto del Regno di Navarra, quale pictendt , a 

ap par tonerà e gli, posseduto con tìtolo Regio da Caterina 

di Pois, o da Giovanni figliuolo di Àlibret suo manto: 

costrignoàso il Re di Francia lu moglie vedova del Re 

Federigo ad andare con due figlinoli, elio erano appres¬ 

so a sé in Ispagna, dove gli sarebbe assegnato onesto 

modo di vivere, c non volendovi andar la licenziasse 

del Regno di Francia, non dando più né a lei, nè ai 

figliuoli provvisione, o inlrailenimento alcuno: proibito 

ali1 una parte, c all1 altra di fare contro ai nominali da 

ciascuno di loro, i quali nominarono tutti due in Italia 

il Fontefiee, e il Re di Francia nominò i Fiorentini, e 

a corroborazione della pace, che tra i due Rcs’inten- 

dessc essere perpetua confederazione a difesa degli Sta¬ 

ti, essendo tenuto il Re di Francia coti mille lance, e 

con seimila fanti, e Ferdinando con trecento lance, 

duemila GianneUarii, e seimila fanti. Dopo la qtnd pa¬ 

ce, della quale il Re d1 Inghilterra promesse p(>1 J 11 na 

parte, e per l’altra la osservanza, i Baroni Angioini, 

clic erano in Franila licenziatisi dal Re, il quale per 

la tenacità sua usò loro alla partila piccoli segni di gì u- 

- 
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Guidine, andarono quasi tutti con la Regina Germana 

in tspagua: e Isabella stata moglie di Federigo licfin¬ 

cata dal Regno dal Re di Francia, perchè ricusò eli 

mettere i figliuoli in potestà del Re Cattolico se ne an¬ 

dò a Ferrara} nella quale Città essendo poco innanzi 

morto Ercole da Estc, e succedutogli nel Ducato Al¬ 

fonso suo figliuolo, accadde alla finn dell1 anno un at¬ 

to tragico, simile a quegli degli antichi T eh a ni, ma per 

cagioni più leggiere, se più leggiere è V impelo sfrena¬ 

to dell1 amore, rhc E ambi/.ione ardente del resinare. 

perchè (lofi) essendo Ippolito da Este Cardinale inna¬ 

moralo ardentemente di una giovane sua congiunta, la 

quale con non minor ardore amava Don Giulio fràtel 

naturale d1 Ippolito, e confessando ella medesima a Ip¬ 

polito tirarla sopra tutte le altre cose a sì caldo amo¬ 

re la bellezza degli occhi di Don Giulio, il Cardinale 

infuriato, aspettato il tempo comodo, che Giulio fosse 

a caccia fnora della Città, lo circondò in campagna, e 

fattolo scendere da cavallo, gli fece da alcuni suoi staf¬ 

fieri, bastandogli l1 animo a star presente a tanta scel¬ 

lerate/.za, cavare gli occhi, come con correnti del suo 

amore, donde tra frat elli poi seguitarono gravissimi scan¬ 

dali- Così si terminò ì1 anno mille cinquecento cinque. 





ANNOTAZIONI ' 

(i) .l er ciocché come di sopra ha chilo, V e sp e dizio- 

ni si facevano in nome d’ uptendue3 cioè del He Ferdi¬ 

nando, e dt Ila Regina Isabella. 

(■3) Contali® intento all’ espugnazion delle Fortezze 

di Napoli, battè Iti prima cosa con V artiglierie tolte ai 

nimici alla Cirignola, la Torre di S. Vincenzio posta 

sopra un piccolo scoglio, dorè i difensori si arresero) 

non potendo sopportar la furia delle artiglierie: il che 

anco questo Autore riferisce, oltre a quanto ne scrive il 

Giovio. 

0) Il giorno si dava la batte'da, e la notte il Navav- 

ra cavava le mine. Giovio. 

0) Gli Spagnuoli presero il cerchio di fuora della 

Hocco. Onde i Franzesi si ritirarono per la porta trion¬ 

file , e gli Spagnuoli presero il ponte : in che. è da es 

ser veduto il Giovio nel lib. 3. dilla vita di Co usa Ivo, 

dove scrive, in che modo Consctlvo comparisse a fare 

attimo al suoi, chi fòsse primo a salire, e in qual modo 

si mostri ancor a oggi una porta di bronzo, che altera 

non potè esser' passata dall ai'tighei ia. 

(5) Il Giovio attribuisce la loae d’aver diféso V ar¬ 

mata Spegnitoio, alla Signora Costanza Davole, che da 

un alto riparo scaricò l’ artiglierie contro la Frarnese. 

(6) Quando il Navarra ebbe dato fuoco alla mina di 

Castello uelV Uovo, il Castellano era co’pr incipedi a con¬ 

siglio nella Cappella} onde sopraggitti ai dalla furia del- 



la mina, quivi restarono sepolti. Fu preso questo Castel¬ 

lo a’ il. di Giugno i5o3. secondo il Giovio; ma il Buo* 

naccorsi scrive, che Castelnuovo fu preso a’ 22, di Giu- 

giro che se fosse vero, il testo del G iov io, forse vorreb¬ 

be dire i i. di Luglio. 

(■j) A vanii che Consalvo s’ approssimasse a Gaeta, il 

Navari'a v aveva menato tremila fanti, c tentalo di ca¬ 

var mine; ma dal Franatesi ci fi molto travagliato con 

V artiglierie, come scrive il Giovio. 

(8) CasUllom fu già Furai inno, pìccolo Castello, de* 

lizia di Cicerone. Giovio. 

(g) Il Giovio pane i nomi d> alcuni Capitani onot'ad, 

che dall’ artiglierie erano intorno a Gaeta stati uccisi. 

(10) Questo guasto dato da’ Fiorentini a Pisani, fu 

intorno a’ 1 \. di Giugno di questo anno i5ù3< essendovi 

andato 3oo. uomini d’arme, 200. cavalli leggieri, tre¬ 

mila fonti, e duemila guastatori. Ma Fico Pisano d eb¬ 

be a’ 16. di detto mese. Buonaccorsi. 
(11) La Ferrucola s’arrese a’ Fiorentini, a1 18. di 

Giugno, ma a discrezione, dice il Buonaccorsi, non a 

patti, dopo che i Fiorentini vi furono stati a campo tre 

giorni) i quali, come V ebbero presa, attesero subito a 

fortificarla, in modo che la ridussero inespugnabile. 

(12) Concorrevano i Genovesi, i Senesi, e i Lucchesi 

a soccorrer Pisa di qualche aiuto, perciocché dubitava¬ 

no, come la lìepubblica di Firmai si fosse insignorita di 

Pisa, di non avere a r ilasciai' le ture da essi occupate, 

cioè i Genovesi Serezana, e Screzancllo, i Senesi Monte 

pulciano, e i Lucchesi Pietrasanta, e lift ir ione; la qual 

gdosia fu cagione d: infiniti disordini nelle cose di Pisa. 

Buon accorsi¬ 

ci 3) Era di tal maniera cominciata la mente del Pa¬ 

pa, e del Falle titillo ad alienarsi dal %Re di Francia, che 

avendo gli Ambasciatori Fraintesi pi avvisto in Iionia co- 
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pia di viveri per mandarla nel Bearne a’ luoghi forti, il 

Papa secretamente operò, che i Conservatoci di Poma 

proibissero, che fosse portala f um a. Buon accorsi. 

04) Domandava anco il Papa al Ile che gli desse 

nelle mani Gio. Giordano, e Pandolfo. Buonaccorai. 

05) /i Buonarcorsi dice che ì Senesi non diedero piti 

di 5o. lance al Re di Francia. 

06) Mille trecento lance, dice il Buon accorsi, gow 

nate da tre Capitani, cioè Monsìg. della 7'ranioglia, il 

Marchese di Mantova, e Monsignor di Sandrecort. 

(17") Di contraria opinione è il Buon accorsi, il qual 

dice, che il Papa lasciava saldar genie in Roma solo 

agli Spaglinoli, e che alcuni Franzesi, che facevan Vi- 

stesso, di mezzo dì dagli Spaglinoli furono ammazzati, 

senza che il Papa ne facesse risentimento. In oltre il 

Cardinal San Si-verino, e V Orator Francese tornando 

una sera da cena da una vigna, mancò poco, che, as¬ 

saltali d* ordine del Papa, non fossero tagliai i a pezzi. 

(18) Per tentar V impresa di Toscana, dice il Buo* 

naccQfsi, che il Valentino aveva con le sue genti cir¬ 

condato tutta la parte di sopra del dominio Fiorentino, 

con ordine di venirsene a Perugia, flccioce&è cofzze i 

Franzesi fossero passali avanti, egli potesse subito assal¬ 

tar F iorenza. 

(19) Mori Papa Alessandro VI. V anno i5o,3. a' 18. 

d* Agosto in età di circa 71. anno, essendo vivido nel 

Papato .ri. anni, e otto giorni: e fu sepolto nel Vatica¬ 

no in un vii sepolcro di mattoni. 

(20) Il Giovio nel lib. 2. dille sue Istorie, dice che il 

veleno usato da Papa Alessandro per uccidere altri, e col 

quale uccise anco sè stesso, era una polvere bianchissi¬ 

ma, di sapore non molto spiacevole, che pian piano en¬ 

trando per le vene lavorava con titortal tardanza. 

OO Alcuni scrivono, e a ciò par che consenta il G io*- 
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vio nel lib, s. della vita di Cansalvo, e nell' epitome 

usi lib. S. che il Bottigliere inavvedutamente scambiasse 

ì fiaschi a tavola, e non innanzi cena., come qui dice 

e che perciò esso fosse consapevole della scelleraggìne, 

«he aveva a commettersi. 

hl 0 Le Fortezze restituite a' Colonne si furono Castel 

Nettuno, Ghinazzartù, e Bocca di Papa. Giovi©. 

(23; Fame, dice il Giovio, V Al via no con molta gente 

in Roma, e jfatti alcuni danni, sì sforzò d'entrare tr i pu. ■ 

lazzo di San Pietro, ove era il Valentino• Ma i Magi¬ 

strati Romani in Campidoglio ottenne re, che il Duca -e 

n'andasse a Napoli, e così Roma fu quietata. Il Bembo 

scrìve, che i Veneziani mandarono ad offerire al Con¬ 

clave il loro esercitole che, per paura dì questo, il Bor¬ 

gia si tolse di Roma. 

(M) Scrivono alcuni moderni, che Ciò. Paolo Buglio¬ 

ni wuo col Conte di Piti gitano, con V Alviano, t con 

altri di Caia Orsina, e Savelia, partito di Roma, entrò 

in Viterbo, saccheggiando, e uccidendo la fazione Gat¬ 

tesca. Inai prese 2'odi contro ai Chiara valle si, e la roc¬ 

ca, e poi andò a Perugia, e ne cacciò la fazione della 

Chiesa, pigliando altre terre, e castella contro agli ade¬ 

renti di Carlo Paglioni. 

(a5) Del Cardinale Ascaiuo si è parlato di sopra nel 

principio del lib. 1. c nel lib. q. Ma è da avvertire che 

ti Bembo è contrailo agli altri Scrittori,' il qual elìce, 

cae il Cardinale Ascanio mori col fratello in Francia 

in molte miserie} il che scrìve egli nel lib. quando 

me tu, che ci fu fato prigione. Il Giovio tiene V isti sso, 

come ho notaio ci fine del lib. 4- 

( j.òj /' 1 a le faggi, ohe si leggono nel mode di creare il 

Papa, questa v’ha: Che mot to il Papa, s'asp-t’ino ptv no» 

ye giorni i Cardinali lontani, c fra tanto ogni di si. /le¬ 

dano l Dseqme al morto. Poi il decimo, giorno, invocato 
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lo Spirito Sanie, si serrino in Conclave quelli che vi 

sono, e attendano aWelezione; il che e scritto nel 6, de* 

Decretali di Papa Bonifazio V. nel lib. i. tit. 6. de e- 

lectione, et elecli potestate cap. 3. Ulti pciiculum} e 

nei lib. i- delle Clementine, al tit. 3. de electione, et 

electi potest. cap. Ne Romana. Si può leggere anco F. 

Tolomeo da Lucca, Marlin Paiono. Thedorico da Niem 

Giovanni dalla Colonna, e altri Sci inori di questi tem¬ 

pij che scrissero la vita di Gregorio X. 

^27) Francesco Piccolomini Cardinale fu eletto Papa, 

rt>22. Settembre i5o3. da 07. Cardinali, secondo il Ii*o- 

rtaccórsi, e a’8. cP Ottobre fu coronato. Di lui si può 

veder quel che ne scrisse F. Onofrio Pan vino Veronese 

ttelV aggiunta fatta alle vite del Pontefici. Platina. 

(28; Il G invio nel lib. 2. della vita di Ccnsalvo im¬ 

puta la cagione, diagli Orsù» passassero a’soldi di 

Spagna a Monsig. di Trans Oratore in Roma per Fran¬ 

cia, il quale s’aveva persuaso, che gli Orsini anco sen¬ 

za premio, e stipendio dovessero servire il suo Re; onde 

V ALviano sdegnalo della superbia di costui, 'accompagna¬ 

to da avarizia, risolvè d'attaccarsi a Spagna : a che 

anco i Colonne sì gli confortarono, e l'acconta quivi il 

Giovio 1 nomi di tutti coloro, che passarono a Consalvo. 

(29) Obbligasi la Città di Firenze a pagar Gioran 

Pagalo Rag’ioni condotto al soldo del Re della somma 

di Go. mila scudi, che essa Città doveva cd Re di Fran¬ 

cia per conto della protezione presa dal Re, il che seri- 

i/g il Buon accorsi* * 
(30) Pio Uh Papa si crede, che fosse fatto avvelena- 

re vi una fìstola, che egli aveva in una gamba, e ciò 

per consiglia di Pandoljo Pi truce i, tiranno di Siena. 

Movi a' 18. ds Ottobre \5o3 . C anno G<, mese quinto, e 

giorno decimo dtlV età sua. Fu sepolto in San Pietro 

mila. Cappella di Sant Andina prisso Pio IL in una 
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sepoltura di marmo. Ma Giulio II. fu poi dichiarato 

Papa il primo di Novunbre. 

(3 0 Anco il Giovio nel lib. r. dell’ Istorie elice, che 

il Cetre!male di Sem Pietro in Vincola era d’ animo ter¬ 

rìbile, e inquieto: il che io ho notato di sopra. 

(32) Queste discordie fra il Cardinale Ascendo, e il 

Cardinal di S. Pietro in Vincoia . furono cagioni del 

Papato (V Alessandro V/, ; il che ha detto anco di so¬ 

pra nel lib. t. 

(33) Dice il Bfchibo, che Iacopo Venterò Podestà in 

fiamma per i Veneziani, fu chiamato da’ Cesena ti, ma 

che non andandovi al tempo eh fu maialo, non potò far 

ciò che voleva. Il fiosso urli’ Istorie di /inviuna dice, 

noti la notte ordinala fra loro, ma lo seguente, arrivò 

a Cesena, ove i Borgiani ai t isati dalle passate veglie de’ 

cittadini, fermate le porte, e le mura con presidio, scher¬ 

nirono la tardità dii Vernerò. 

(3/j) Il Castellano di Faenza, che diede la fiocca ai 

Veneziani, fu fiamìro Spaginano, il quale domandò, cd 

ebbe dal Senato condotta di f>oo. cavalli, e entrala di 

due mila Scudi V anno. Bembo. 

(35) Fu P andai fa Malalcsta. co’suoi discendenti crea¬ 

to di più gentiluomo Veneziano. 

(36) Il contrario dì ciò si legge nel Bembo, il quale 

dice, che domandando P Ambasciato!' Ve ne ciano al Pa¬ 

pa se esso voleva favorire il Borgia; il Papa gli rispose, 

che desiderava, che al Valentino fosse tolto ciò, che in 

Romagna restato gli era, non che favorirlo. 

(37) la risposta data dal Consiglio di Dicci al Ve¬ 

scovo di Tivoli iVun : io del Papa in Venezia, secondo 

che si legge nel Bombo, fu, che i Padri si dolevano di 

tal proposta, essendo contraria all’ opinione, che di Giu¬ 

lio avuta avevano; e che la Repubblica aveva tolto A ri¬ 

mino e Paetiza di titano del Tiranno a ciò avendola 
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rò come Vicavii della Chiesa volevano tene rie. 

■ (38) Poterono i Fiorentini veder , che il Par. 

era disposto a pigliar Vanni, da quel che scrive il lim¬ 

bo; che avendo essi per mezzo chi Cardinal Soda-ini 

persuaso il Papa, che i Veneziani non avevano rispetto 

all'autorità di Ini usurpando i beni della Chiesa, e aven¬ 

do l’ diabaseialor Veneto difeso la sua Repubblica, il 

Pupa gli rispose, che non dava fede ai direttomi la qual 

risposta era indizio d* animo non alterato. 

(39) Dopo che i Veneziani ebbero avuto drimino e 

Faenza determinarono, per non irritar più il Papa, dì 

non prendere più altre terre iti Romagna, ma inteso, 

che il Borgia ci ritornava per ripigliare lo Sfato, mu- 

laron proposito, e così ebbero queste altre terre, che 

qui son nominale. Bembo. 
<4o) Parti il Valentino di Roma per Ostia a’ i5, di 

Novembre ioo3. Buon accorsi. 

(40 II Buon accorsi dice il medesima, che le genti 

del Valentino, come furono a Castiglione, furono svali¬ 

giate: ma credo, che uri sito testo sia errore, perciocché 

dice, che furono svaligiate dai Pisani, il che c impos¬ 

sibile, che le genti dei Pjsani tanto nel cuor dello Sta¬ 

to di Fiorenza fossero penttrette ; onde credo, che vo¬ 

glia dire de? Fiorentini, conformandosi con questo au¬ 

tore. ha preda fatta eli queste genti , dice , che passò 

dodicimila ducati. 
(42) Suls si chiama oggi quel luogo, che anticamente 

fu Salsa de, posto nella via di Nerbami a uno stagno 

d> acqua salsa piuttosto che dolce: dove gli estremi gio 

qhi dei monti Pirenei son bagnati dall onde dii mar di 

Maiolica. Giovio lib. 4- dell’ Istoria» 
(4?0 Monte Casino è luogo celebre per la santità del 

Monasterio, ove S. Benedetto menò sua vita, come si può 
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veder da quel che ne scrive Leone Vescovo Ostiense 

nella sua Cronica di questo luogo, il qitale in che modo 

fòsse preso da Ciinsalvo è scritto tlal Giovìo nel lib- 3. 

tlcll.i Vita del medesimo, 
(44) 4 Rocca Secca, dice il Giovio, che furono dall due 

Assalti, e sempre g’i Spaglinoli si difesero valorosamente, 

èssendovi Capitano il V'dialia, uomo di terribile ingegno. 

(|5) La battaglia successa nel passare il Gorigliano 

è descritta dal Giovio più copiosamente, il quale ne al■ 

iribuisce la prima lode al Sig. Fai ri: io Colonna. 

(46) Fabio Orsino, vuole il Giovio, che fòsse morto 

da un Guascone avanti la battaglia, che per l elmetto 

aperto gli cacciò per gli occhi una saetta. 

(47) Cosi poco prima aveva fatto Munsig, della Tra- 

mogi in, il quale, o essendo, 0 fingendosi, come fu dub¬ 

bio, ammalato, si era pai'tito dell’ esercito Frantesi'} e 

questo affine che a lui non fòsse attribuita la colpa 

dd nwhi disordini, che vi succedevano, c di vederlo ut 

più pezzi male unito; il che dice il Buon accorsi. Ma 

V Equi Còl a nelle Croniche di Mantova scrive, che vera¬ 

mente il Marchese Francesco era ammalato dì fibre; 

con la quale occasione fu consigliato a partirsi con buo¬ 

na grazia dei Re da quel conjuso esercito, e dagli ava¬ 

ri Te sordi-i, i quali dì lui sparlavano: c che ci mandò 

scritture ed Re. Lodovico, nelle quali si contenevano f 

consìgli suoi. 

> (48) Per questi tempi cosi freddi congetturano mol¬ 

ti Franzesi, che infelicemente avesse a riuscire al loro 

Re l'impresa del Regno di Napoli, non ricordandosi, che 

quando vi passò il Re Carlo Fili, vi avevano nel mez¬ 

zo verno trovato fiorita primavera. Giovio al principio 

del lib- 3. della vita di Con salvo. 

(4g) i ministri propósti dal Re furono Coreuta teso¬ 

riere, e il Rallino Cadomio, che riuscirono infami in a- 

varizia- Giovio. 
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(do-) Sri miglias dice il Giovio , sopra iì ponte de\ 

Frantesi, gettò V Abitino il ponte suo, il quale passalo, 

assaltò alt'improvviso lefinUrie dei Nonnandi, che tra- 

no alle stanze a Saio, come, qui similmente si dice. 

(51) Idi sopra cd fine del Uh. 5. ha detto, che il Ve* 

nevài era giorno felice agli Spaglinoli, c io di sopra nel 

lib. (\. ho notalo di Donato JUifftgnino, e ntl Tpmo IT. 

lib. iì. di Papa Leone X., e dell’Alviano Geniale dà 

Veneziani, V osservazione dà giorni. 

(52) Il GÌo\ io lascili scriiln, che il Marchese dì Sa- 

luzzo imbarcò V artiglierìe grosse, perchè non vi erano 

bestie da menai le, perciocché ì Franzesi stimano, che si 

faccia gran ribalderia ad abbandonar V artiglierie. Va¬ 

ria egli similmente in molti capi di questa rotta dà 

Franzesi al Garigliano, nè fa alcuna menzione di Pro¬ 

spero Colonna. 

(53) All’Adorno, chiamato dal Giovio Bernardo, è da 

esso attribuita la lode della gagliarda resistenza futa 

con non più di cento uomini sul ponte di pietra dell’ a- 

equa Formiana, e dice, che non Luogotenente, ma era 

Capitano eli cavalleria- 

(54) Piero dà Mèdici affoga nel Garigliano, il che 

fu dFci anni ilcpo che tifi ceicdnto di Fiorenza. 

(55) Questo monte si chietina Monte Orlando, che è 

posto sopra Celesta, ecl c notabile per wi s< potei o ai 

jUTtnìOzio Planco. Giovio. 
(55) I Cerpitemi che uscirono di Gaeta a capitolar 

con Cousalvo, elice il Giovio, che furono l Allegri per 

i Fràntesi, Antonio Boss do per i Svizzeri, e Teodoro 

2'riuUio pel- gl’ Italiani. 

<5-,) Questi Baroni furono Andrea' Matteo Acquaviva, 

Onorato e Alfonso Sanscvei ini, i quali furono posti in 

fóndo di uria torre, detta Fossa militarla in Castel imo- 

tso* GiovJA1* 
Guiccictrd. yol- 
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(58) Il Marchese di Sai uzzo, dice il Gìovio, mori in 

Genova, ove jìi sepolto* Sanciiicori, infermato di là dafr 

¥ Alpi volontà!'iémmte si affi enò la morte . Il Bussalo 

divento pazzo, e mori frentticwido. 

/ C^>9) avvenite al Ih Francesco sotto Pavia, come 

scrive il Glorio nel Uh (x della vita del Pescara. Ma 

questi tesone) i reali, come egli se/ ive titl 3- della vita 

dì Consalvo, cioè Cordilo, e il Bailivo Cadomo furqn 

privati del grado, vituperati, e poco meno che decapitali, 

(60) La pace fra il 7Turco, e i Fanezwnij fu come 

dice il Tienibo/ ricercata prima dal l'ureoj onde perciò 

vi mandarono /.accana Ir esco Secretarlo del Con si fio 

ild X. a trattarla, 

(Gì) Chi vuole aver piena cognizione di queste guer¬ 

re, che fecero ì Pur citi contro ai Veneziani7 oltre a epici 

che tie scrisse il Salicilico^ legga prima una lettera di 

un Segretario del Stg. Ctv/tondo Mal a testa, che è stani- 

pala, e poi alarne altre Istorie senza nome, che di ciò 

trattano, e Coriolano Coprono^ e altri, i nomi dd quali 

o sono incogniti, o pei1 altro, di poca fama\ benché 

ti scrìtti a penna ho io, che di ciò trattario* 

, (G:>) Qual viaggio si sia tenuto in con dar le spezie zie 

in huropa dai tempi d> Augusto iti qua Dia notato Toro* 

rnaso Po rea echi ivi suo Uh. dcW Isole pi à famose nella 

desct izione delle SfqltKchc* Mia di questo danno, che ri¬ 

ceverono i 1 eneziani per conto delle speziar ie, scriva il 

Bembo al principio del hb, 6, delle sue Istorie, dova 

lì alta ancora dei costumi di quii popoli discoperti dal 

Colombo; il che piu copiosamente si veda i/i quei tanti 

autori, che da diverse lingue furono a asportati nella 

nosita aalL eccellente M; Gio. Battista Ramiwio, e ordi¬ 

nali in tre volumi, dalie h* Navigazioni divtrse. 

(6j) Il grado, come qui dice, è una dalla 36o, par¬ 

ti, nella quali è diviso il Mlondo, ma contiene i j. leghi 
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« messa 'di grandezza, cioè per lunghezza della terra, 

o ddV acquai e la lega è di tre miglia nostre V una, 

benché i più le fanno di quattro miglia V unni onde a 

questa ragione ogni grado conterrebbe 70.' miglia Ita¬ 

liane . 
(64) In questa Città d’ Alessandria erano condotte le 

spezierie anco ai tempi di Augusto, e da altri Impera¬ 

tori Bomani, per la aia del mar fiosso, e dii Nilo. Ma 

caduto V Imperio, mutarono viaggio: perciocché su per 

10 fumé Lodo, eran portale ne’ Eatlriani, indi per tetra 

al fiume Osso, e nel mar Caspio, traversando fino in 

Citracam alla foce del Valga: per la quale in Tarte • 

ria, e di qui alla Tana in capa del Mar Maggiore, 

ove le galee Veneziane andavano a levarle. Leggi il ai¬ 

scorso suddetto del Porcacchi, perchè dipoi fu scortato 

11 cammino. < , 
(65) Qui deve avvertirsi, che la navigatimi del Co¬ 

lombo non cominciò giustamente l’anno )4o°- percioc¬ 

ché fu due anni dopo, come si ita da tanti Autori, che 

ne hanno scritto, e da quel che si legge sotto nome di 

lui, dicendo, che egli sciolse dai lidi di Spagna il pri¬ 

mo di Settembre 149^* Ma <?ul’ L> Auiore PlSlia d pnnci- 

r,io dalla felicità dei He Cattolici nelle navigazioni, a’ 

quali prima, cioè Vanno i4go. per opera del Ile Ferdi¬ 

nando furono discoperte Cisoie Fortunate nell’Oceano 

Meridionale. . ' . 
(6fi) Amerigo Vesplicò! Fiorénimo ,ftce e scrisse guai- 

tro sue navigazioni per trovar nuove terre, due d' ordi¬ 

ne del Ile Ferdinando di CasUglia verso Ponente, co¬ 

minciate V anno i407- ai a0‘ cU MaS§io> e V “ltre Per 
commissione d’ Emanuel Ile di Portogallo verso Mezzo¬ 

giorno V anno i5oi. il primo di Maggio. 

In onesto medesimo hb. ha detto, che Gaeta si 

fL tt™ Ml> anno 
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(.68} Non pur la soyversion dello Stato di Mitan#$ 

ma ancora la mutazion eh Ile cose di Firenze, fu dubita* 

tOf che Consalvo fòsse per tentare* A che pareva, che i 

Veneziani fossero per concorrer par interesse proprio$ 

i Fiorentini non erari bastanti a riparare, il Papa non 

poteva, e i Frantesi non erano a tempo cC disordini se¬ 

guiti. BuonaccorsL 

(Gy) Di sopra nel Ub. 2* ha detto, che Con salvo quan* 

do venne in Italia era cognominato dalla iattanza Spa¬ 

glinola Gran Capitano, il che gli fìt poi per consenti* 

mencio universale confermato per significazione di virtù, 

e d'eccellenza nella disciplina militare, 

(70) Andò con V Al riano Pietro di Paz, mandati di 

Consah>0 in Puglia a far guerra conno Luigi d7 Ars t 

il quale aveva posto forte presidio in fienosa, in An¬ 

versa , c in Altamura , Giovio lìb. 3. della Vita di 

Consalpo > 

(71) Il Castellano di Cesena si chiamò Diego Ghigno* 

ne, il quale fece precipitare, dice II Giovio, Pietro Ohe* 

do già dalle mura^ 

(7'0 Coloro, che ricercarono da Consalvo il salvo* 

condotto per il Vale Mino, furono il Borgia , e li ornali- 

no Cardinali parenti dì Cesare, i quali fuggirono a Na¬ 

poli la collera del Papa. Giovio. 

(73) Pare , che i disegni del talentino non fossero 

tanto nelle cose di Pisa, quanto in voler per lo Contado 

di Lucca, e per la Garfagnana passar V Appennino 7 e 

per li confai di Modena anivare in Romagna ai suoi 

vecchi amici. Giovio* 

(74) Il Gìoyìd scusa bencssimo Consalvo ddPaver vio¬ 

lato la fide, e mostra, che il primo autor di fare im¬ 

prigionare il Va le nitri 6 fòsse il Papa , per la sicurezza 

così propria, come universale d7 Italia. 

(70) Fa conchiusa Id u tgim fra quésti due Re dagli 

§* ai 13, di Febbraio ijo4- Buon accorai. 
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(jf>) / nomi e 'e condotte dì tutti questi Capitani as¬ 

soldati dai Fiorentini son posti dal Buoiiaccorsi, ì7 {pia¬ 

le oltre a questi condottieri dì gente eV arme , e di ca¬ 

valli, dice che la Città di Firenze assoldò anco 3ooo. 

fanti per dare il gìiasto a Pisa. 

(jn) Quali amici e aderenti fossero nominati nella tre* 

gita,fra i Re di Francia, e di Spagna, si legge nel 

Diario del Buon accorsi. 

(7S) Per questo rispetto Antonio Giacomi ni Commissa¬ 

rio dei Fiorentini, veduto, che t Lucchesi aiutavano £ 

Pliant, scorse due volte con, Pesercito iti quel di Lucca, 

predando, e minando. Di che querelandosi essi in Fran¬ 

cia, o minacciando di darsi ai Veneziani, il Re fatto 

capace del tutto dai Fiorentini, non ne tenne conto, 

Buonaccorsi. 
(rjg) Queste tre galee assoldate dai Fiorentini giunse¬ 

ro a Livorno ai tre di Luglio 15oZj. e tenendo assediata 

la foce d’ Arno, il di medesimo, che giunsero presero un 

Brigantino dei Pisani coti 44* uomini. Buonaccorsi. 

(80) Erano a lavorare a questa impresa di voltare. 

Arno duemila guastatori il giorno, e avendo gVìngrgne- 

7,' promesso di forni P impresa con trenta, o quaranta 

migliaia d’opere, come ne ebbero affaticale ottantami¬ 

la, non avevano ancora fatto la metà del lavoro; onde 

è velassimo quanto qui soggìugne, che c differenza dal 

mettere in ih segno, al mettere in atto. Leggi il Buon ac¬ 

cori il qual dice il frutto che si cavò da questa ope¬ 

ra, ed è che si assicurarono le colline, e si allagò il 

piano della Fertola fino a S. Piero in grado. 

, (81) Andarono queste galee a traverso nel golfo di 

Rapa Ile al porto di Santa Margherita, e vi perirono ot¬ 

tanta uomini. Buonaccorsi. 
(82) U Vescovo di Nebio dice il contrario, cioè, che 

parve *hc il Re fòsse contento? che i Genovesi 
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sero i Pisani• Ma V avarìzia, dice, egli, di alcuni pochi 

cittadini, che furono di contraria opinione, impedì, che 

Pisa non fosse accettata, il che fu poi cagione di disor¬ 

dini in Genova* 

(83) V accordo, e le capitolazioni firmate fra Mas- 

sì/tritano Cesare, e Lodovico Jic di Francia, e qui regi¬ 

strate, non sono , che io sappia , poste dal Giovio, nel 

quale non trovo di ciò menzione. il Sabrlliro neW ul¬ 

timo Uh. delle sue Enneadi, il Bembo, e il Buon accorsi 

ne parlano. 

(84) Il Re Federigo cP Aragona mori a Torsi ai 9. 

di Settembre 15o4- 

(85) Elisabetta, o Isabella Regina di Spagna venne a 

morte ai 26. Novembre "i5f>4* H che, dice il Giovio , fu 

con grave dolor di Consalvo , dalla quale aveva egli 

ricevuto ogni grandezza. Ma chi di queste Istorie di 

Spagna vuol pienamente essere in strutto, legga Antonio 

eli Nebrissa, che scrisse dita Deche delle cose fatte da 

questi due Re, Ferdinando , e Elisabetta, e Rotìerieo 

Arcivescovo di Toledo , che scrisse in nove libri la 

Cronica delle cose fitte in Spegna, e Alfonso di Carta* 

gena Vescovo Burgense , che trattò dei Re di Spagna, 

degl' Imperatori Romani, dei Sommi Pontefici, e dei /?< 

di Francia, e il Vescovo Gerondesc, che fiec dieci li¬ 

bri , intitolati il Paralipotneno di Spagna, e tutti scrìi- 

sero latino. 

(85) Tali abbiamo con V esempio ai nostri tempi ve¬ 

duto esser le leggi dei Regni d'Inghilterra, e di Scozia, 

nei quali le femmine hanno conseguito il Regno , ma 

contrarie senza dubbio son quelle, di Francia, tulle qua¬ 

li la Legge Salica proibisce il governo delle fatimi ne in 

quel Regno, con la qual legge, dopo la morte del Re 

Fratesco II. Vanno i56o. tentarono i Baroni di levare 

V amministrazione a Madama Caterina dei Medici\ Regi¬ 
na, e madre del Re Carlo IX. 
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(87) Il Bembo dice, che Papa Giulio fece intendere 

ai Veneziani, clic se volevano rendere i ( ontadi di Imo- 

la, di Forlì, e di Cesena, esso avrebbe lasciato loi o A* 

rimino e Faenza, e che essi,furono conienti, di che par- 

lò il Papa in Concistoro, e vi fu acconsentito, onde gl i 

furori rese dieci Castella fortissime. 

(88) Con 4oo. cavalli, e 5oo. fanti, dice il Buonac* 

corsi , il quale similmente recita questa fazione fra i 

Fiorentini, e i Pisani, che successe ai 27. di Marzo 

i5o5. 
(89) Ve desi in questo discorso , e successo di 7 aria* 

lino, ove i pochi vincono gli assai, di quanto gran mo¬ 

mento sia nelle guerre il vantaggio del sito ; onde Ales¬ 

sandro Magno entrato alle fóci del giogo, che si chia¬ 

mali le Pile, nella Caramania, e contemplato il silo, 

ove fin coi sassi da poche persone poteva tutto il suo 

esercito esser ricoperto, mai più non si maravigliò tan¬ 

to della felicità sua , già che SV inimici, polendo tener 

quel passo facilmente, L'avevano abbandonato . Curzio 

nel lib- 3. * 
(90) Si perderono più di 10.0. cavalli, ® cento fanti , 

a con alcuni Capi, e con più di cento bestie da soma , 

che. avevano con loro i Fiorentini per condur vettovàglia 

in Librafatta. Biionaceorsi. 
(9O II Buon accorsi dice, che Giampaolo allegò non 

sì poter partir di casa rispetto agl’ inimici suoi, che 

trattavano di molestargli lo Stato, ma che in effetto si 

trovò questa sua intelligenza con casa Orsina, Pandol- 

fo Petrucci, Consalvo, Ferrando, e V Alvicino. 

(93) Con 5o. uomini d’arme, dice il Buonaccorsi, che 

fi condotto 7'rollo Savello dai Lucchesi. \ 

(q3) A minalo s si Lodovico A//. Le dì l'rancia di mal 

di petto a’0.0. di Marzo i5o5. e gli durò il male 20. 

4'Wivm con gravissimi accidenti, ma il settimo fu diluiti 

più pericoloso. 
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(g'f) // Cardinale Ascanio Sforza mori di peste: iti Ilo* 

ma ai 20* di Maggio i5o5,, il che dice anco il Buon ac¬ 

corsi; ma al fine del iiù. 4* e di sopra in questo libro 6* 

ho notato, che il Giovio tu ne9 che il Cardinale Ascanio 

morisse di veleno, e il Bembo, contrario a ogni altro p 

scrìve, che et morisse in Francia insieme col fratello in 

molte miserie in prigione^ il che dice egli riti iib. 5- tanto 

è alatile volte difficile il trovar' la verità delle cose. 

(q5> Questo Nugno Camp ciò aveva prima da Con sa Ivo 

Quitto in custodia il Castel nuovo di -Napoli, ptì’ esser 

uomo valoroso, e molto suo fmugliare. Giovio, 

(9 §) Àggiugne il Buon accorai, che V Aiutano fosse 

stimolato a far guerra ai Fiorentini da Pandolfò Pc- 

tracci} il quale avendo proposto condizion Raccordo coi 

Fiorentini, e non essendo state a evitiate* si voltò a effì ri¬ 

dergli con incitar V Àlviano 7 e con aiutarlo di quanta 

gli bisognasse, 

(97) Il luogo, ove mandò V Àlviano ad alloggiare^ sì 

chiama la Macchia vicino a Campiglia quattro miglia , 

ove si presenti ai 2. di Luglio j5o5. come scrive diffu¬ 

samente U Buonaecorsi * che recita tutto questo fatto, 

senza variar punto da questa Istoria f fuor che nell'or¬ 

dine, e mila tessitura, già che quegli scrive piiranunte 

un Diario, e questi giudiziosamente un7 Istoria gravissi¬ 

ma, c da essere anteposta a infinite altre così antiche, 

come moderne, 

(9S) Ci restarono presi, dice il B uon accorsi, piti di 

mille cavalli dell7 Àlviano in questa rotta , che egli ebbe 

dal Bmiivoglio, con buon numerò di carriaggi* 

(99^ Antonio Giacomiui è molto celebrato per valoro¬ 

so 9 e mU Ut gente delle cose di guerra dal Serre! ario 

Biormlino nel hb, 3. a car\ ift, dei suoi Discorsi. 

(100) M. 1 ctllio nell’Orazióne in difesa di /làscio di¬ 

ce questa sentenza, che il volgo poche cose giudica cori 

verità 7 e moke con opinione. 



<jo i) A}6. di Settembre i Fiorentini si accamparono 

sotto Pisa l anno i5o5. e i giorni innalzi avevano di' 

chiavato Ercole Bentivoglio lor Capitano generale. Buo¬ 
na cc orsi . 

<f02) In questa seconda Latteria data a Pisa, il muro 
minato fu di circa i3fì, braccia. Buonaccorsi. 

Oo3) Tre. Colonnelli con mille fanti per ciascuno, di' 

«e il Buonaccorsi, che furono adoperati nell’ assalto di 

Pisa, ma gli altri tre non furono messi in opera , per 

non consumar la riputazione, veduto, che i primi non 

facevano fruito . Questo nondimeno dice, che fu al pri¬ 

mo assalto, ma al secondo scrive, che si portarono mol» 
to peggio. 

0°4> Vice il Buonaccorsi, che i fanti mandati da 

Con salvo in Pisa per la porta a mare, mentre che si fa¬ 

ceva la Latteria, non furono più di 3oo. 

(io5) Questa pace, e partatela fra i due Re di Fran¬ 

cia, « di Spagna fu conclusa in Il Ics nel mese di Otto■ 
Ire. redi il Giovio nel UL. 3. della vita di Consalvo; e 

il Buonaccorsi, che mette- i capitoli di essa. 

< i oO) Nella vita del Duca Alfonso da Este il Giovio, 

avendo forse più riipetto alla dignità del Cardinale, che 

alla verità dell* Moria, dice che Don Giulio avendo per 

superbia offeso l} attimo d> l Cardinale, da esso era stato 

quasi clus accecato da amendue gli occhi; da che ne se¬ 

gui una congiura per ammazzare il Duca Alfonso, che 

quivi da esso Giovio è recitata. Giovan Batlìsla Giral- 

di nei Commentarli delle cose di Ferrara, c dei Princi¬ 

pi da Este, tratti dall’Epitome di Gregorio GÌ midi, dis¬ 

simula questo fatto della congiura, senza nominarne pu¬ 

re un complice; e dii fatto tragico contro a Don Giulio 

non dice .pure una parola. 
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SOMMARIO 

D enderoso Papa Giulio Secondo, che i Veneziani 

non tenessero Città alcuna in Romagna, comincia a spai'' 

gene ì semi con diversi Principi della guerra, che egli 

aveva intenzione di muovere contro di loroj e fatta lega 

con Lodovico Re dì Francia, s* ingegnò di tirar anche 

nella sua opinione Massimiliano Imperatore, il quale, do¬ 

mandando il passo ai Veneziani per venire in Italia a 

pigliar la Corona, perchè lo negarono, si delibera di 

passar per forza, e sceso nel Frioli si fecero dall’una par¬ 

ie, e dall' altra molli progressi. In questo medesimo tem¬ 

po, risoluto il Papa di racquistar Perugia, e Bologna, 

con dimostrazione, e anche effetto di guerra, le ridusse 

ambedue alla Chiesa. Passò anche in questi tempi il Re 

Cattolico in Italia, e scopertasi una congiura ordinata 

contro Alfonso Duca di Ferrara, parte elei congiurati 

furon morti per via di giustizia, e parte ne furori con¬ 

finati in perpetua carcere. Sollevassi ancora un tumulto 

in Genova di plebei contro i nobili, di maniera che ve¬ 

nuta quella Città in manifesta ribellione contro il Re di 

Francia, ne seguì, che il Re bisognò che venisse a quel- 

V impresa in persona, ed entrato in Genova, presa a di¬ 

screzione, fece morire ì capi della sedizione. Fece sì an¬ 

cora le dieta di Costanza, e V abboccamento del Re di 

Francia, e di quel d1 Aragona nella Città di Savona, e 
in quella si con,chiuse quanto dar si dovesse al Re dei 

Romani per la guerra; e in questo, dopo molti ragiona-’ 

menti non si conchiuse cosa, che avesse poi molto ejfu- 

lo; e l’uno, e l* altro, dopo molte dimostrazioni di a- 

micizta, si partirono V uno per andare in Spagna per 

mare, V altro per andare i/i Francia per terra. 
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(Queste cose erano succeduto l’anno mille cinque* 

cento cinque, il quale benché avesse Lisciato speranza, 

che la pace d1 Italia, da poi che erano estinte le 'guer¬ 

re, nate per ragione del Regno di Napoli, si avesse a 

continuare, nondimeno apparivano dalle altre parti se¬ 

mi non piccoli di futuri incendii, perchè Filippo , che 

$jia s' intitolava il he di Casti glia non contento che 

quel Regno fosse governato dal suocero <r), incitato 

da molti Baroni, si preparava a passare contro la vo¬ 

lontà sua in Ispagna, pretendendo, come era verissimo, 

non essere stato in potesti* della Regina morta prescri¬ 

vere leggi al governo del Regno tinita la sua vita, c 

il Re dei Romani, preso animo dalla grandezza del fi¬ 

gliuolo , trattava dì passare in Italia, e il Re di’ Fran¬ 

cia, sebbene V anno precedente si fosse sdegnalo col 

Pontefice, perchè aveva senza sua partecipa/, io ne con¬ 

feriti i beneficai vacati per la morte del Cardinale Asca¬ 

ro, e di altri nel Ducato di Milano, e perchè avendo 

crealo molli Cardinali avesse rscusato di creare insie¬ 

me con gli all ri il Vescovo d’Àus nipote del Cardinale 

di Roano, e il Vescovo di Baiosa nipote del Tramo- 

glia, dimandati da lui con somma instanza, e perciò ave¬ 

va fatto sequestrare i fruiti dei benefici!, i quali il Car¬ 

dinale di Sau Pietro in Vincola, e altri Prelati grati al 

Pontefice possedevano nello Stato di Milano, nondime¬ 

no avendo da altra parte cominciarlo a temere dì Cesa¬ 

re, e del figlinolo, c perciò desideróso dèli’amici zi a del 

Pontefice, rimessi i sequestri fatti, mandò nel principio 



<3t quest’anno il Vescovo di fiistrron Nunzio Apostoli* 

eo apprèsso a sé, a proporgli vani disegni, e lare va¬ 

rie offerte contro ai Veneziani, contro ai quali sapeva 

jterseverare la stia pessima intenzione, per il desiderio 

di recuperare le terre di Romagna, con tutto che insi- 

no a quel dì fosse proceduto in tutte le cose con tanta 

quiete, che aveva suscitato negli uomini ammirazione non 

mediocre, che colui, il quale (a) quando era Cardinale 

era sempre stato pieno di pensieri vasti, e smisurati, e 

che a tempo di Sisto, c d’fnnocenzio, e poi d’Alessandro 

Pontefice, era sfato molle volte instrumento di turba¬ 

re Italia, avesse ora, promosso al Pontificalo ,< ^ se¬ 

dia comunemente dell1 ambizione, e deile azioni inquie¬ 

te > deposto quegli spiriti sì ardenti , e dimenticatosi 

della grandezza dell1 animo, della quale aveva sempre 

latto ambiziosa professione, non facesse non che altro 

segno di riseli!irsi delle ingiurie, c di essere simile a 

se medesimo: ma in Giulio era intenzione mollo di¬ 

versa, e deliberato di superare l’espettazione con reputa, 

-iveva alt oso, c attendeva contro la consuetudine della 

ma pristina magnanimità ad accumulare con ogni stu- 

dio somma grandissima di pecunia, acciocché alla vo¬ 

lontà che aveva di accendere guerra fosse aggiunto 1» 

facoltà , e il nervo di sostenerla, e trovandosi in que¬ 

sto tempo già non poco abbondante di danari , comin¬ 

ciava a scoprire i suoi pensieri indiritti a cose grandis¬ 

sime, però raccolto, e udito mollo lietamente il Ve¬ 

scovo di Sisteron Pareva spedito indietro con prontez¬ 

za grande a trattare nuovo ìistrignimento Ira loro, al 

quale per disporre meglio V animo del Re , e del Car¬ 

dinal di Roano promesse per breve portato dal mede- 

csci citalo bene spesso con (Wibizioiis, c con pensieri 
inquieti 



sirao Sisleron la dignità del Cardinalato ai Vescovi 

d’ Aus, e di Baiosa, e nondimeno in tanto ardore sì di¬ 

straeva qualche volta l'animo suo in \arii scrupoli, e 

difficoltà) perchè, o per odio, che occultamente avesse 

concepiito contro al he nel tempo, che fuggendo le 

insidie d’Alessandro stelle in Francia, o perché som¬ 

mamente gli dispiaceva l1 essere quasi necessilalo per 

la potenza, e per la instati za del He a conservare nel¬ 

la Legazione di Francia il Cardinal di Ho ano , o per¬ 

chè avesse sospette, che il medesimo Cardinale, gli an¬ 

damenti del quale manifestamente tendevano, al Ponti¬ 

ficato, impaziente di aspettare la morto sua , cercasse 

di conseguirlo per vie straordinarie, non era del tulio 

deliberato di congiugnersi col Pie di Francia , senza la 

congiunzione del quale .conosceva essere impossibile , 

che per allora gli succedesse cosa alcuna di momento: 

perciò da altra parte aveva mandato a Pisa Baldassare 

Biascia Genovese Capitano delle sue galee, ad armare 

due galee sottili, che vi aveva fatte fare Alessandro 

Pontefice, per esse re, secondo si credeva’, più prepara¬ 

to, in caso che il he di Francia, molestato ancora non 

poco dalle reliquie della infermità, morisse , a liberare 

Genova dal dominio dei Franzesi. 

In questo stato adunque, e in sospensione tiri¬ 

le cose fu il primo movimi-ufi® dell1 anno mille cinque¬ 

cento sei la (3) partita di Fiandra del he Filippo pei 

passare per mare in Ispaglia con grande armata, la 

quale andata per facilitare, temendo pure che il suoce¬ 

ro non gli facesse con gli aiuti del he di Francia re¬ 

sistenza, si era, governandosi con le arti Spaglinole 

convenuto con lui di rapportarsi nella maggior parte 

delle cose al suo governo: che avessero comune d ti¬ 

tolo dei he di Spagna, come era stalo comune tra lui, 

e la Regina moria, e die V entrale si dividessero in 



corto modò, per il quale accordo il suocero, ' ancora 

che non bene sicuro della osservanza, gli aveva man¬ 

dato in Fiandra per levarlo molte navi) però imbarcato 

con la moglie, c con Ferdinando suo secondogenito, pre¬ 

se con venti prosperi il cammino di Spagna, i quali 

essendo in capo di due giorni della sua navigazione 

convertiti in venti avversissimi, travagliata da grandis¬ 

sima fortuna l1 annata sua dopo lunga resistenza fatta 

al furore del mare si disperse in varie parti della co¬ 

sta d1 Inghilterra, e di Brettagna, od egli con due, o 

tre legni iu con grandissimo pericolo trasportato (4) in 

Inghilterra nel porto d1 Anton a, la qual cosa intesa da 

Enrico settimo he di quell1 Isola, che era a Londra, 

mandato subito molti Signori a riceverlo con grandis¬ 

simo onore, lo ricercò venisse a Londra, il che iu po¬ 

testà di Filippo, che si trovava quasi solo, c senza na¬ 

vi, non era di negare: soprastette appresso a lui insino 

che V armata si riducesse insieme, e riordinasse, e in 

questo mezzo fra loro furono fatte nuove capitolazioni, 

e nondimeno Filippo Iratlato in tutte Poltre cose come 

Ite, fu in una sola trattato da prigione, che ebbe a con¬ 

sentire ili dare in mano a Enrico il (5) Buca di Suf- 

folch tenuto da lui nella rocca di Natimi-, il quale per¬ 

chè pretendeva ragione al Regno d1 Inghilterra, Enrico 

sommamente di avere in sua potestà desiderava, dette¬ 

gli però la fede di non privarlo della vita: donde en¬ 

fi tori ito in carcere mentre Enrico visse, fu dipoi per 

comandamento del figliuolo decapitato. 

Passò dipoi Filippo con navigazione più felice iu (6) 

Ispagna, dove concorrendo a lui quasi tulli i Signori, 

il suocero, il quale per non essere da sè potente a re¬ 

si stendi, e che non giudicava essere sicuro fondamento 

le promesse dei Frantesi, non aveva pensato mai ad 

altro, che alla concordia, rimanendo abbandonato qua- 



*i cìa lutti, nè avendo se non con molto tedio , e dif¬ 

ficoltà potuto avere il concetto del genero, bisogni 

clic cedesse alle corni Lioni, che sprezzato i) primo ac¬ 

cordo fatto tra loro, gli furono date, benché in quest® 

non si procede rigidamente, per la benignità della na¬ 

tura di Filippo, c molto più per i conforti di coloro, 

che si erano dimostrati acerbissimi inimici a Ferdinan¬ 

do, perchè dubitando continuamente, che egli con la 

prudenza, c con l1 autorità sua non ripigliasse fede ap¬ 

presso al genero, sollecitavano quanto potevano la par¬ 

tita sua di Cartiglia - Fu convenuto, clic Ferdinando 

cedendo all1 amministrazione lasciatagli per testamento 

dalla moglie, e a tutto quello che perciò potesse pre¬ 

tendere, si partisse incontinente di Castiglia, promet¬ 

tendo di più non vi tornare: che Ferdinando avesse 

proprio il Regno di Napoli, non ostante clic con la me¬ 

desima ragione, con la quale era solito pretendere a 

quel Reame, allegando essere stato acquistato con le 

armi, e con le forze <T Aragona, non mancasse chi met¬ 

tesse in considerazione, c forno più giustamente, appar¬ 

tenersi a Filippo per essere stato acquistato con le ar¬ 

to!, e con la potenza del Regno di Cnsiiglia; furonglt 

riservati i proventi delle Isole dell5 India durante la 

sua vita, e i tre Maestralghi di Santo Iacopo , Alcan¬ 

tara, c Calalrava, e che dell1 entrate del Regno di Ca¬ 

stiglia avesse ciascun anno venticinqnnuila ducati. 

La qual capitola/ione fatta, Ferdinando, che da qui 

innanzi chiameremo, o Re Cattolico, o Re 'à' Aragona, 

se ne andò subito in Aragona con intenzione di anda¬ 

re quanto più prestamente potesse per mare a Na¬ 

poli (7) , non tanto per desiderio di vedere quel Regno 

e riordinarlo, quanto per rimuovere il Gran Capitano, 

del quale dopo la morte della Regina aveva più volte 

sospettato, che non pensasse a trasferire quel Regno 
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in sè proprio, o fosse più inclinato a darlo a Filippo, 

ohe a lui, e avendolo richiamato in I.Spagna invano, od 

redi con varie scuse, e impedimenti differita V anelata, 

dubitava non'-vi andando in persona avere difficoltà di 

levargli il governo, non ostante, che fatto V accordo il 

Re Filippo gli facesse intendere, che aveva totalmente 

a obbedire al Re d’Aragona. Nel qual tempo erano nel 

petto d‘d Re, di Francia, sollevato già molto della sua 

infermi a varii, anzi contrarii pensieri, inclinazione con¬ 

tro ai Veno.iani per lo sdegno conceduto nel tempo 

della guerra di Napoli, per il desiderio di recuperare 
le appartenente antiche dello Stato di Milano, e per 

giudicare, cne per molti accpienti gli potesse essere a 

qualche tempo pericolosa la loro potenza, la qual ca¬ 

cone tra le altre Io aveva indotto a confederarsi col 

Re dei Romani, e con Filippo suo figlinolo. Da altra 

parte non gli era graia la passala dì quel Re in Italia, 

il quale s‘ intendeva già, che si preparava a passare 

con for/c grandi, perchè nc temeva più eli e il solito 

per la potenza, che cresceva in Filippo successore di 

tanta grandezza, e dubitandosi, clic quando fu in In¬ 

ghilterra avesse fato con quel Re nuove, e strette con¬ 

giunzioni, e perchè era cessata per la pace fatta coi 

Re Catiohco, per la quale aveva deposto i perliferi del 

Regno di Napoli, mia delle cagioni principali, per le 

quali ei era confederato con loro. Nella qual varietà, e 

fluttuazione di animo mentre stava, vennero a lui Ini¬ 

bii sciato ri di Massimiliano a significargli la deliberazio¬ 

ne sna del passare in Italia, e a ricercarlo mettesse in 

ordine le cinquecento lance, che aveva promesso dare 

in suo favore, restituisse secondo la promessa fatta i 

Fuoruseiti delio Stato di Milano, e a pregarlo antici¬ 

passe il pagamento dei danari, che se gli dovevano po¬ 

chi mesi poi: alle quali dimando, ancora che il Re non 

Guiccìard. Voi. UL 9 
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fosse inclinato a consenlire, fece fimosi razione di esse¬ 

re inclinato al contrario, non per ciò, se non. a quelle, 

che allora non ricercavano altro che parole, perchè di¬ 

mostrò desiderio grande, che ai mandassero a esecu¬ 

zione le cose convenute, offerendosi prontamente di 

adempiere a tempo lutto quello a che era tenuto, ma 

negò con varie scuse P anticipazióne del pagamento. 

Da altra parte il lì e dei Romani, non confidando più 

dell’’animo dei Re di Francia, che il Re si confidasse 

del suo, e desiderando con grande ardore il passare a 

Roma principalmente per prendere la Corona dell1 Im¬ 

perio , per procurare poi la elezione del figliuolo in 

Re dei Romani, tentava nel tempo medesimo di perve¬ 

nire con altri mezzi all1 intento suo: perciò faceva in¬ 

stanza con ì Svizzeri di unirgli a sè, i quali dopo mol¬ 

te dispute fatte Ira loro determinarono osservare rac¬ 

cordo, che ancora durava eoi Re di Francia per anni 

due, e ai Veneziani aveva dimandato il passo per le 

terre loro, ai quali essendo molestissima la passata sua 

con esercito potente dettero animo a rispondergli ge¬ 

neralmente le offerte del Re di Francia, che gli con- 

fortò a opporsegli insieme con lui, c già il Ite di Fran¬ 

cia, dimostrandosi alieno apertamente dalla confedera¬ 

zione falla con lui, c con Filippo (8), sposò Claudia 

sua figliuola a Francesco Monsignore d’Angolem , al 

quale dopo la morte sua senza figliuoli maschi pei’YC- 

niva la Corona , simulando però farlo per i preghi dei 

sudditi suoi, avendo prima a questo effetto ordinato, 

che lutti i Parlamenti , c tutte le Città principali del 

Reame di Francia gli mandassero imbascialori a sup¬ 

plicamelo, come cosa utilissima al Regno , poiché in 

lui mancava continuamente la speranza di procreare fi¬ 

gliuoli maschi, la qual cosa significò subito per Imba- 

sciaiori pvoprii al Re Filippo, cscusandosi di non a\ci 
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potulo recuperare al desiderio sì efficace di tutto il 

Regno, e di tulli i popoli suoi: mandò ancora gente in 

aitilo ai Duca di Ghelleri contro Filippo per divertire 

Massimiliano del passare in Italia, il quale aveva già 

da sè medesimo interrotti quésti pensieri, perché aven¬ 

do inteso , Diadi sia© Re di Ungheria essere oppresso 

da gravissima infermità si era approssimato ai confini 

di quel Regno, seguitando Dantico desiderio paterno, 

e suo d'insignorirsene, per le ragioni, lo quali affer¬ 

mavano dì avervi . 

Perchè essendo morto mollissimi anni innanzi senza 

figliuoli Ladislao (9) Re di Ungheria e di Boèmi a , fi¬ 

gliuolo d1 Alberto, elio era slato fratello di Federigo 

imperatore, gli Unghcri pretendendo, che morto il suo 

Re senza figliuoli non avesse luogo la successione, dei 

più prossimi, ma aspettasse a loro la elezione del nuo¬ 

vo l\c, avevano eletto per la memoria delle virtù pa¬ 

terne per loro Re Mattia , quello che poi con lauta 

gloria di Regno sì pìccolo, molestò tante volle l1 Impe¬ 

rio potentissimo dei Turchi, il quale per fuggire nel 

principio del Regno suo la guerra con Federigo , si 

convenne seco di pigliar moglie, acciocché dopo la vi¬ 

ta sua pervenisse quel Reame a Federigo, o ai figliuo¬ 

li, il che benché non osservasse morì nondimeno sen¬ 

za, né per questo adempiè Federigo il desiderio suo , 

perchè gli Unghcri elessero in nuovo Re Uladislao Re 

di Polonia, donde essendo i cominciate nuove guerre 

da Federigo, e da Massimiliano con loro, si erano fi¬ 

nalmente convenuti, c statone prestato solennemente 

giuramento dai Baroni del Regno, clic qualunque volta 

Uladislao morisse senza figliuoli , riceverebbero per Re 

Massimiliano, onde egli aspirando a questa successione, 

intesa la infermità di Uladislao, si approssimò ai con¬ 

fini dell’ Ungheria, omftltcadó per allora 3 pensieri dei 
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gassare in Italia : le quali «ose mentre che tra i Prin¬ 

cìpi Oliramontani si trattano con tanta varietà, il Pon¬ 

tefice conoscendosi inabile a offe mìei’e senza gli aiuti 

del Re di Francia i Veneziani, nè potendo più tolle¬ 

rare di consumare ignobilmente gli anni del suo Pon¬ 

tificato, ricercò il Re clic lo aiutasse a ridurre sotto la 

ubbidienza della Chiesa le Città di Bologna, e di Perugia, 

te quali (io) appartenendo per antichissime ragioni allo 

Sedia Apostolica erano tiranneggiate Puma da Giampago- 

lo Paglione, l1 altra da Giovanni Benlivoglio , i mag¬ 

giori dei quali fallisi di privati Cittadini capi di parte 

nelle discordie civili, e cacciati, o ammazzati gli avver¬ 

sari!. nè erano diventati assoluti padroni, nè gli aveva 

ritardali a occupare il nomo di legittimi Principi altro 

che il rispetto dei Pontefici, i quali nell1 una, e nel- 

P altra Città ritenevano poco piu che il nome nudo del 

dominio, perchè pigliavano ceri a parte, benché picco¬ 

la dell1 entrate, e teuevanvi Governatori in nome del¬ 

la Chiesa, i quali essendo la potenza, c la deliberazio¬ 

ne di tutte le cose importanti in mano di coloro, vi e* 

vano quasi per ombra, e per dimostrazione , più che 

per ef®ti« 
Ma la Città di Perugia, o per la vicinità sua a Ro¬ 

ma, o per altre occasioni era stata molto più continua¬ 

mente sottoposta alla Chiesa, perché la Città di Bo¬ 

logna aveva nelle avversità dei Pontefici spesse volte 

variato, ora reggendosi in libertà, ora tiranneggiata dai 

suoi Cittadini, ora sottoposta ai Principi esterni, ora 

ridotta in assoluta soggezione dei Pontefici, c ultima¬ 

mente ritornala a tempo di NicoJao Quinto Pontefice 

a obbedienza della Chiesa, ma con certo limitazioni, e 

comunioni di autorità tra i Pontefici, e loro, che re¬ 

stando in progresso di tempo il nome, e le dimostrazio¬ 

ni ai Pontefici, P effetto, e la sostanza delle cose era 
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pervenuta in potestà dei Bentivogli, dei quali quel che 

al presente reggeva, Giovanni avendo a poco a poco 

tirato a sé ogni cosa, e depresse quelle famìglie più 

potenti, clic erano state disfavore voli ai maggiori suoi, 

e a lui nel fondare, e stabilire la tirannide, grave an¬ 

cora per quattro figliuoli, che aveva, la insolenza, e la 

spésa dei quali cominciavano a essere intollerabili, e 

però diventato odioso quasi a tutti, lasciato piccolo 

luogo alla mansuetudine, e alia clemenza, conservava 

la sua potenza più con la crudeltà, e con le anni, che 

con la mansuetudine, e benignità. Incitava il Pontefi¬ 

ce a queste imprese principalmente V appetito della glo¬ 

ria, per la quale pretendendo colore di pietà, e zelo 

di religione alla sua ambizione aveva in animo di re¬ 

stituire alla Sedia Apostolica tutto quello, che in qua¬ 

lunque modo si dicesse essergli stato usurpato, e lo 

moveva più particolarmente alla reeup era rione di Bo¬ 

logna odio nuovo contro a Giovarmi Bentivogli , per¬ 

chè essendosi mentre non ardiva slare a Roma ferma¬ 

to a Cento, terra del Vescovado suo di Bologna, se 

iCchlu: di notte subii unente a fuggire, perchè ebbe av¬ 

viso, o vero. o falso clic e1 fo.se, die egli ordinava a 

instanza del Pontefice .'riessati Ire dì farlo prigione. Fu 

grata molto al Re questa richiesta dei Pontefice, paren¬ 

dogli avere occasione dì conservarselo benevolo, per¬ 

chè sapendo essergli molto molesta la cangi unzione sua 

con i Veneziani, comi1 ci ava a temere non poco, che 

egli non facesse qualche precipitazione, e già non era 

senza sospetto, che certa pratica tenuta da Otta'iano 

Frego so per privarlo del dominio di Genova fosse con 

sua parlicipa/Jone, o oltre a questo riputava, che il 

Bentivoglio, se bene fosso sotto la sua protezione a- 

vesse maggiore inclinatone a Cesare, eh1* a lui. 

Agg’mgnevasi lo sdegno su® contro a Gjampagolo Ba- 



'Jìonc per avere ricusato, ricevuti che ebbe qualtoi> 

ili cimila ducati, di audace a unirsi con l1 esercito suo 

sopra il fiume del Garigliano, e il desiderio .di offendere, 

con Ja occasione di mandare gente in Toscana, Pan- 

dolfo Petnicci, perchè nè gli aveva mai pagato i da¬ 

nari promessi, e si era del tutto aderito alla fortuna 

degli Spagnuoli, però prontamente offerse al Papa dì 

dargli aiuto, e all1 incontro il Papa gli dette brevi del 

Cardinalato cl'Aus, e Baiosa, e facoltà di disporre dei be¬ 

li efi zìi del Ducato di Milano, come già ebbe Francesco 

Sforza, le quali pratiche essendo condii use per mezzo 

del Vescovo di Sisteron nuovamente promosso all' Ar¬ 

civescovado d1 Ais, che per questa cagione andò più 

volte dall1 uno all1 altro <b loro , nondimeno non fu sì 

pronta la esecuzione, perchè avendo il Pontefice diffe¬ 

rito qualche mese a fare la impresa, accadde, che Mas¬ 

similiano, il quale (n) avendo rotto guerra al Ile di 

Ungheria, aveva allentato il pensiero di passare in Ita¬ 

lia, si pacificò di nuovo con lui , rinnovato il patto 

della successione, e ritornò in Austria, facendo segni, 

e apparati, che dimostravano volesse passare in Italia , 

alla qual cosa desiderando di non avere avversi i Ve¬ 

neziani, mandò a Venezia (rz) quattro Oratori a signi¬ 

ficare la deliberazione sua di andare a Roma per la 

Corona dell1 Imperio, ricercandogli concedessero il pas¬ 

so a lui, c al suo esercito, offerendosi parato ad assi¬ 

curargli dì non dare allo Stato loro molestia alcuna . 

anzi desiderare di unirsi con quella Repubblica, poten¬ 

dosi facilmente trovare modo di unione, che sarebne 

non solo con sicurtà , ma eziandìo con aumento , ed 

esaltazione dell1 una parte, c dell1 altra , volendo taci¬ 

tamente inferire, c che sarebbe utilità comune il con¬ 

giugnersi insieme, contro al Re di Francia . Alla quale 

esposizione dopo lunga consulta fu fatto risposta con 
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gratissime parole, dimostramelo quanto era grande il 

desiderio del Senato Veneziano di arrostarsi alla vo¬ 

lontà sua, e satisfargli in tutte le cose, che potessero 

senza grave loro pregiudizio, il quale in questo caso 

non poteva essere nè maggiore, nè più evidente, con- 

ciossiaehè Italia tutta disperata per tante calamità, che 

aveva sopportate, stava molto sollevata al nome della 

passata sua con P esercito potente , con intenzione di 

pigliare le armi per non lasciare aprire la via a nuovi 

travagli, e il medesimo era per fare il Re di Francia , 

per assicurare Io Stato di Milano . Dunque il venire 

egli con esercito armato in Italia non essere altro, che 

cercare potentissima opposizione, e con grandissimo 

pericolo loro, contro ai quali si conciterebbe tutta Ita¬ 

lia insieme con quel Re, se gli consentissero il passo , 

come se agl1 interessi proprii avessero posposto il be¬ 

nefìzio comune , essere molto più sicuro, per tutti , e 

alla fine più onorevole per luì, venendo a un atto pa¬ 

cifico, e favorevole appresso a ciascuno, passare in Ita¬ 

lia disarmato, dove dimostrando non meno benigna , 

che potente la Maestà dell1 Imperio, avrebbe grandissi¬ 

mo favore da ciascuno, sarebbe con somma gloria con 

servato re della tranquillità d1 Italia , andando incoro¬ 

narsi in quel modo, che innanzi a lui era andato a in¬ 

coronarsi il padre suo, e molti altri dei suoi predeces¬ 

sori, e che in lai caso il Senato Veneziano farebbe 

verso di lui tutte quelle dimostrazioni , c ofTicii, che 

egli medesimo sapesse desiderare. 

Queste preparazioni di anni, e queste cose , che si 

trattavano per Cesare furono cagione , che ricercando 
il Pontefice, determinato di fare di presente la impresa 

di Bologna al Re le genti promesso, egli parendogli 

non esser tempo da sìmili movimenti, lo confortava a- 

michcvolmcnte a differire a tempo, che per questo ac* 
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vendolo a questo eziandio il sospetto, die i Veneziani 

non si sdegnassero, perché gli avevano sign:ficaio aver 

deliberato di pigliare le armi per la difesa di Bologna, 

se il Pontefice non cedeva prima loro le ragiona perti¬ 

nenti alla Chiesa di Fami/.a, ma la natura del Pontefi¬ 

ce impaziente, e precipitosa cercò contro tutte le dif' 

fi colta, e opposizioni con modi impetuosi di conseguire 

il desiderio suo, perchè chiamati i Cardinali in Conci- 

doro giustificata la causa, che lo moveva a desiderare 

di liberare dai Tiranni le cititi dì Bologna, c di Perugia, 

membri tanto nobili, e tanto imnoUanU a quella sedia, 

significò volervi andare personalmente, affermando, clic 

oltre alle forze proprie avrebbe aiuto dal Re di b ran¬ 

cia, dai Fiorentini, c da molti altri potentati d’ Ita¬ 

lia, nè Dio giusto Signore essere per abbandonare eln 

aiutava la Chiesa sua, la qual cosa significata in Fran¬ 

cia parve tanto ridicola al Re» che il PoniCfir-c. n pio 

mettesse, senza esserne certificato altrimenti, 1 aiuto 

delle sue genti, che ridendo alla mensa, e volendo tas 

sare la ebrietà sua nota a ciascuno, disse, che il Papa 

la sera innanzi doveva essersi troppo riscaldato col vi¬ 

no, non si accorgendo ancora, che questa impetuosa 

deliberazione lo costrigneva, o a venire in manifesta 

controversia con lui, o a concedergli contro la propria 

volontà le genti sue. Ha il Papa non aspettata altra 

risoluzione era con cinquecento uomini d’arme (t3) 

uscito di Roma, e avendo mandato Antonio dal Monte 

a significare ai Bolognesi la sua venuta, e a comandare, 

che preparassero di riceverlo, e di alloggiale nel Con 

lado cinquecento lance Franzesi, procedeva innanzi 

lentamente, avendo in animo di non passar Perugia, se 

prima non era certificato, che le genti Franzesi venis¬ 

sero in aiuto suo, della venuta del quale temendo 
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Giampagolo Buglione, confortato dal Duca di Urbino, 

e da altri amici suoi, e sotto la fede ricevuta da loro, 

andò a incontrarlo 04) a Orvieto, dove rimettendosi 

totalmente alla volontà sua fu ricevuto in grazia, «■ 
rendo gli promesso andavo seco in persona, e menare 

centocinquanta uomini d arme, lasciargli nelle mani lo 

Fortezze di Perugia, c del Perugino, e la guardia (iel¬ 

la città, e dando staUchi per la osservanza due figliuo¬ 

li al Duca di Urbino: l'atta questa composi- 'onr, il Pon¬ 

tefice entrò in Perugia scn-n forze, e in modo, che c- 

ra in potestà di Giampagolo di farlo prigione eoo tut¬ 

ta la corte, se avesse saputo far risonare per tutto il 

mondo in cosa sì grande quella perfidia, la quale ave¬ 

va già infamato il nome suo in cose tanto minori. 

Udì in Perugia il Cardinal di N erbori a venuto in no¬ 

me del Re di Frauda a confortarlo, che differisse ad 

altro tempo la impresa, cd esentare, clic sebbene il Re 

desiderava mandargli le genti, non poteva per i sospet¬ 

ti grandi, tdie aveva di Cesare, disarmare il Ducato di 

Milano, della quale imbasciata commosso maravigliosa¬ 

mente, nè mostrando per questo di voler mutare sen¬ 

tenza, cominciò a soldar fanti, c accrescere tulle le 

provvisioni, e nondimeno fu creduto da molli, che at¬ 

tese le difficoltà, che si dimostravano, e la natura sua 

non implacabile a chi gli cedeva, che se il Benlivòglio, 

clic per suoi Imbascialori aveva offerto di mandargli 

tutti a quattro i figliuoli suoi, sì fosse disposto ad an¬ 

darvi, come aveva fatto Giampagolo personalmente, a- 

vrebbe trovato qualche forma tollerabile alle cose sue. 

Jn che mentre non si risolve per sè stesso, o secondo 

dicono alcuni, mentre è tenuto sospeso dalla contrad¬ 

dizione della moglie, ebbe avviso, che il Re di Fratte 

eia aveva comandalo a Ciamonte, clic andasse perso¬ 

nalmente in aiuto del Pontefice con cinquecento lance. 
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perchè il Re, sebbene, trovandosi allora il Cardinale 

di Roano assente dalla corte, fosse stato inclinato a 

non le concedere, nondimeno confortato poi al contra¬ 

ilo ua Roano, e considerando (pianta offesa sarebbe al 

Papa il denegargli quel che non solo da principio gli 

are\a promesso, ma eziandio stimolato a volerlo usare, 

muto sentenza, indotto ancora a questo più facilmente, 

perchè le dimostrazioni di Massimiliano erano già, se¬ 

condo la sua consuetudine, cominciate a raffreddare c 

il 1 on icfi ce per satisfare in qual chi? parte al Re era 

staio contento promettergli, benché non per scrittura, 

ma con semplici parole, che per causa delle terre di 

Romagna non molesterebbe mai i Veneziani, c nondi¬ 

meno non Volendo astenersi da dimostrare essergli fis¬ 

so nell animo questo desiderio, andando da Perugia a 

Cesena prese la via dei monti, perché se fosse andato 

pel piano era necessitato passare per quello di Ri mini 

che gli occupavano i Veneziani. 

Arrivato a Cesena ammoni sotto gravissime censure 

n pene spirituali, e temporali il Bcntivogìio a partirsi 

di Bologna, estendendole a chi aderisse, o conversasse 

con lui, ftel qual luogo avendo avuto avviso, Ciamon- 

to essere in cammino con seicento lance, e (i5) tremi¬ 

la fanti, i quali si pagavano dal Pontefice, ripieno di 

maggiore animo, continuò senza dilazione il cammino, 

e sfuggendo per la medesima cagione, per la quale a- 

veva sfuggito Rimini di passare per il territorio di 

Faenza, presa la via del monti ( benché difficile, 

e incomoda ) per le terre possedute di là dall1 Ap¬ 

pennino dai Fiorentini, andò (16) a Imola, do¬ 

ve si raccoglieva l'esercito suo, nel quale oltre a mol¬ 

ti fanti, che aveva .soldati, erano quattrocento uomini 

d1 arme agli stipendii suoi, Giampagolo Baglionc con 

centocinquanta, cento prestatigli sotto Marcantonio Co- 
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iomia dai Fiorentini, cento prestatigli dal Duca di Fer¬ 

rava, molli Stradiotli soldati del Regno di Napoli, e 

dugeato cavalli leggieri menatigli dal Marchese di Man¬ 

tova deputato (17) Luogotenente dell-esercito. Da al¬ 

tra parte in Bologna non avevano i Bentivogli cessato 

di fare molte preparazioni, sperando se non di essere 

difesi, almeno di non essere offesi dai Francesi, perchè 

il Re, ricercato di sussidio da loro secondo gli obbli¬ 

ghi della protezione, aveva risposto non potere op¬ 

porsi con le armi alla impresa del Pontefice, ma elio 

non darebbe già nè gente, nè aiuto contro a toro , 

donde si confidavano di potere facilmente resistere 

all1 esercito Ecclesiastico . 

Ma mancò loro ogni speranza per la venuta di Cia¬ 

ni onte, il quale benché per il cammino avesse dato a- 

gli uomini loro varie risposte, nondimeno il dì che ar¬ 

rivò a Castelfranco nel Bolognese, clic fu il medesimo 

dì, che il Marchese di Mantova con le genti del Pon¬ 

tefice occupò Castel San Piero, mandò a significare a 

Giovanni B enti voglio, che il Ile non volendo mancargli 

di quello a che era tenuto per i capitoli della proiezione, 

intendeva conservargli i beni suoi, e operare , che la¬ 

sciando il governo della Città alla Chiesa, potesse si¬ 

curamente, godendo i suoi beni, abitare con i figliuoli 

in Bologna, ma questo in caso, che fra tre giorni aves¬ 

se ubbidito ai comandamenti del Pontefice. Donde il 

Ben Rivoglio, e i figliuoli, che prima con grandissime 

minacce avevano pubblicato per tutto di volersi difen¬ 

dere, caduti interamente di animo, e dimenticatisi del¬ 

la 0$) increpazione fatta a Piero dei Medici, che sen¬ 

za effusione di sangue si fosse fuggito di Firenze, ri¬ 

sposero volere rimettersi in arbitrio suo, supplicandolo, 

che fosse operatore, che almeno ottenessero condizioni 

tollerabili; però egli, che era già Tenuto al Ponte a 
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Reno vicino a Bologna tre miglia, interponendosi col 

Pontefice, convenne, che fosse lecito a Giovanni Ben- 

tìvogli, e ai figliuoli, e a Ginevra Sforza sua moglie 

parii*’si sicuramente da Bologna, e fermarsi in qualun¬ 

que luogo volessero nd Ducato di Milano, avessero fa¬ 

coltà di vendere, 0 c|i cavare di Bologna (utli i mobili 

loro, ti è fossero molestati nei beni immobili, che con 

giusto titolo possedevano, le quali cose conrhiuse, si 

partirono subito da Bologna, ottenuto da Ciamonte, al 

quale dettero dodicimila ducati amplissimo salvocon¬ 

dotto, con promessa per scrittura di fargli osservare 

quanto si conteneva nella protezione del de, e che 

potessero sicuramente abitare nello Sialo di Milano ■ 
Partiti i Beni Svogli, il popolo di Bologna mandò subito 

Oratori al Pontefice a dargli liberamente la Città, c a 

chiedere solo l’assoluzione delle censure, e che i Fran¬ 

cesi non entrassero in Bologna, i quali mal pazienti di 

regola alcuna, accostatisi alle mura fecero forza di en¬ 

trarvi, ma essendo fallo loro resistenza dal popolo, si 

alloggiarono appresso alle mura tra le porte di bau Fe¬ 

lice, e di Saragozza in sul canale , il quale derivalo 

dal fiume del Reno passando per Bologna conduce le 

navi al cammino di Ferrava, non sapendo essere in po¬ 

testà dei Bolognesi con V abbassare nel luogo, ove 

1’ acqua del canale entra nella Citta, una cacciatta di 

porro, inondare tutto il paese circostante, il che avendo 

fallo, il canale gonfialo di acque (19) inondò il luogo 

basso, dove alloggiarono i Franzesi, i quali lasciate 

nel fango le artiglierie, c molti carriaggi, si ritirarono 

tumulto osa niente al Ponte a Reno, dove stettero i osi¬ 

no alla entrata del Pontefice in Bologna, il quale con 

grandissima pompa, c con tutte le cerimonie Ponti¬ 

ficali vi entrò molto solennemente il giorno dedicalo a 

San Martino: così con grandissima felicità ilei Bologne- 
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si v^nne in potestà della Chiesa la Città di Bologna, 

Città numerata meritamente per la frequenza del po¬ 

polo, per ìa fertilità del territorio, e per la opportu¬ 

nità del sito tra lo più preclare Città d’Italia, nella 

quale, benché il Pontefice, constituiii i Magistrati nuo¬ 

vi a esempio degli antichi, riservasse in molte cose se¬ 

gni, e imagi]li di libertà, nondimeno in quanto all’ effet¬ 

to la sottomesse del tutto alla ubbidienza della Chiesa, 

liberalissimo in questo, che concedendo molte esenzio¬ 

ni, si sforzò, come medesimamente fece in tutte le al¬ 

tre Città, di fare il popolo amatore del dominio Ec¬ 

clesiastico. A diamente, che se né rii ornò incontinente 

nel Ducato di Milano donò il Pontefice ottomila duca¬ 

ti per sé, e diecimila per le sue genti, e gli confermò 

per bolla la promessa fattagli prima di promovere ai 

Cardinalato il Vescovo d1 Albi suo fratello, e nondime¬ 

no volto con tutto l’animo alle offese dei Veneziani 

per lasciare più stimoli al Bc di trancia , c al Cardi¬ 

nal di Beano di sovveni.'lo, non volle secondo ìa in¬ 

stanza, che gli era fatta, e i brèvi conceduti da sé, 

pubblicare allora Cardinali, Àus, e bai osa. lasso in 

questo tempo per mare in Italia il Re d’ Aragona, al 

tptale, innanzi s’ imbarcasse a Barcellona vcmie un uo¬ 

mo del Gran Capitano a offeritegli pronto a riceverlo, 

c a prestargli la ubbidienza, al quale il Be confermò 

non solo il Ducato di Santo Angelo, il quale gli ave¬ 

va già donato il Re Federigo, ma ancora tutti gli altri 

filali, che per entrala di più di ventimila ducati pos¬ 

sedeva nel Reame di Napoli, confermogli l’ uffizio del 

Gran Concslabile del medesimo Begno, e gli promesse 

per cedola di sua mano il Maestralgo di Sau Iacopo, c 

però con maggiore speranza (20) imbarcatosi in Bar¬ 

cellona, e onoratamente ricevuto per ordine del Re di 

Francia insieme con la moglie in tutti i porti di Pro- 
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vernai fu eoi medesimo onore ricevuto nel porto di 

Genova (21)* dove P aspettava il Gran Capitano anda¬ 

to eoa ammirazione di molti a rincontrarlo, perche non 

solo negli uomini volgari, ma eziandio nel Pontefice e- 

ra stata opinione, che egli, conscio della inubhedienza 

passata, e dei sospetti, i quali il Re forse non vana¬ 

mente aveva avuti di lui, fuggendo per timore il so¬ 

spetto suo, passerebbe in Ispagna. 

Partito da Genova, non volendo con le galee sottili 

discostarsi da terra, stette più giorni , per non avere 

i venti prosperi, in Povtofmo, dove mentre dimora, 

gli sopraggiunse avviso , che il Re (22) Filippo 

suo genero, giovane di anni, e di corpo robustis¬ 

simo, e sanissimo, nel fiore della sua età , e eon- 

stlUìilo in tanta felicita , dimostrandosi bene spesso 

maravigli osa !a varietà della fortuna, era per febbre 

duratagli pochi dì passato nella Città di Bnegus all'al¬ 

tra vita, e nondimeno il Re, che per molti si credette, 

che per desiderio di pigliare il governo di Castiglia 

volgesse subito le prue a Barcellona, coni binando il 

cammino di prima, entrò quel medesimo giorno nel 

porto di Gaeta, che il Pontefice andando à Bologna era 

entrato in Imola, onde condotto a ISapoli, fu ricevuto 

in quella Città assuefa a vedere i Re Aragonesi, con 

grandissima magnificenza, e onore, c con molto mag¬ 

gior desiderio, ed esp citazione di tutti, persuadendosi 

ciascuno, che per mano di un Re glorioso per tante 

vittorie avute contro gl1 Infedeli, e contro i Cristiani, 

venerabile per opinione di prudenza, e del quale rido¬ 

nava faina crisi mussimi, clic avesse con singolare giu¬ 

stizia, e tranquillità governato i Reami suoi , dovesse 

il Regno di Napoli ristorarsi di tanti affanni, e oppres¬ 

sioni, e ridursi in stato quieto, 0 felice, e reintegrarsi 

dei porti, che con dispiacere non piccolo di tutto il 
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Reame vi tenevano i Veneziani. Concorsero a Napoli 

prontamente Oratori di tutta Italia non solo per con- 

gratularsi, e onorare un tanto Principe, ma eziandio 

per varie pratiche, c cagioni, persuadendosi ciascuno, 

che con l1 autorità, e prudenza sua avesse a dare for¬ 

ma , c a essere il contrappeso di molte cose. Percioc¬ 

ché, e il Pontefice, benché mal satisfatto di lui, per¬ 

chè non aveva mai mandato Inibaseiatori a dargli se¬ 

condo P usanza comune la ubbedienza, cercava d1 inci¬ 

tarlo contro ai Veneziani, pensando, che per recupe¬ 

rare i Porti della Puglia avesse desiderio della bassez¬ 

za loro, c i Veneziani s"' ingegnavano di conservarselo 

amico, e i Fiorentini, e gli altri popoli di Toscana trat¬ 

tavano diversamente con lui per le cose di Pisa mede- 

state questo anno meno clic il solilo dalle armi dei 

Fiorentini, perchè non avevano impedito le loro ri col¬ 

te. o stracchi dalle spese, o perchè la giudicassero per 

la esperienza degli anni passati cosa vana, sapendo che 

i Genove»), c i Lucchesi si erano insieme per un anno 

convenuti di sostentare con spesa certa, e determinata 

quella Città, alla qual cosa gli aveva prima confortati 

Pandolfo Pelrucci, offerendo, che i Senesi farebbero il 

medesimo, ma da altra parte manifestando con la sua 

consueta duplicità quel die si trattava ai Fiorentini, 

ottenne da loro, perché si separasse dagli altri, che si 

prorogasse per tre anni la tregua, clic ancora durava 

tra i Fiorentini, e i Senesi, ma con patto espresso, che 
ai Senesi, e a Pandolfo non fosse Irido dare aiuto al¬ 

cuno ai Pisani, con la quale scusa astenendosi da spen¬ 

dere per loro, non cessava nelle altre cose quanto po¬ 

teva di consigliargli, e favorirgli. Succedette Panno 

medesimo alla tragedia cominciala innanzi a Ferrara 

'nuovo, e grave accidente, perché Ferri ina rido fratèllo 

del Duca Alfonso, e di Giulio , al quale dal Cardinale 
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rv a no siati tratti gli no eli i, ma riposti senza perdita del 

lume noi luogo loro, per (a3) presia, e diligente cura dei 

Medici, si erano (a4) congiurati insieme contro la vita del 

Duc3, mossi Ferdinando, che era il secondogo®ito, per 

cupidità di occupare quello Stato, Giulio per non gli 

parere, elio Alfonso si fosse risentito delle ingiurie sub, 

o perchè non poteva sperare di vendicarsi contro al 

Cardinale con altro snodo: ai quali consigli interveniva 

il Conte Albertino Boschetto gentiluomo di Modena, e 

avendo corrotto alcuni di vile condizione, che per cau¬ 

sa di piaceri erano assidui intorno ad Alfonso, ebbero 

molte volte facilità grandissima di ammazzarlo, ma ri¬ 

tenuti da fatale timidità, lasciarono sempre passare la 

occasiona, in modo che, come accade quasi sempre, 

quando si differisce la esecuzione delle congiure , ve¬ 

nula la cosa a luce furono incarcerati Ferdinando , c 

gli alivi partecipi, e Giulio, che scoperta li cosa, si 

era fuggito a Mantova alla sorella , fu per ordine del 

Marchese condotto C>5) prigione ad Alfonso, ricevuta 

da lui promessa di non gli nuocere nella vifa, e poco 

dipoi squartato il Conte Albertino, e gli altri colpevo¬ 

li, furono amendue i fratelli condannati a stare in per¬ 

petua carcere nel Castel novo di Ferrara. 

Nè è da passare con silenzio Faudacia, e la indu¬ 

stria del Valentino, il quale in questi tempi medesimi 

con sottile modo calatosi per una corda della rocca ili 

Medina del Campo, fuggi nel Regno di Navarrà al Re 

Giovanni fratello della sua moglie, dove, accioechè di 

lui non si abbia a fare più menzione, dimorato al [pian¬ 

ti anni in basso stato, perché il Re di Francia, il qua¬ 

le prima gli aveva confiscato il Durato dì Valenza, e 

toltogli la pensione di ventimila franchi consegnatagli 

in supplì mento della entrata promessa, non gli permes¬ 

se, per non fare cosa molesta al Re d1 Aragona , Fan- 



dare in Francia, fu finalmente, essendo con le genti 

del He di Navarca a campo a Viana, cast elio ignobile1 

di quel Reame, c@mbattendo contro agl1 inimici, clic si 

erano scoperti di un agnato , ammazzato di un colpo 

dì una giannetta. Alla fme di quest1 anno, acciocché 

l1 anno nuovo non cominciasse senza materia di nuove 

guerre, seguitò la ribellione dei Genovesi dalla divo¬ 

zione del Re di Francia, non mossa da altri, che da 

loro medesimi, nè comincialo iì fondamento da deside¬ 

rio di ribellarsi, ma da discordie civili, che 1 raporla¬ 

vo no gli uomini più oltre , che non erano state le pri¬ 

me deliberazioni (ab) . 

La Città di Genova, Città veramente edificata in 

quel luogo per l1 imperio del mare, se tanta opportu¬ 

nità non fosse stata impedita dal pestifero veleno delle 

discordie civili, non è, come molte delle oltre d’Italia, 

sottoposta a una «ola divisione, ma divisa in più parti, 

perchè vi sono ancora le reliquie delle antiche conten¬ 

zioni dei Guelfi, e dei Ghibellini, regnavi la discordia, 

dalla quale furono già in Italia, e specialmente in To¬ 

scana, conquassate molLc fitta, tra i gru 111 uomini, e i 

popolavi, perchè i popolari, non volendo sopportare la 

superbia della nobiltà, raffrenarono la potenza loro con 

molte severissime e asprissime leggi , e infra le altre, 

avendo lasciata loro porzione determinata iu quasi tutti 

eli altri Magistrali , c onori, gli esclusero particolar¬ 

mente dalla dignità del Doge, il qual MagtsIrato supre¬ 

mo a tallirli altri, si concedeva por tutta la vita di 

chi era eletto, benché per la instabilità di quella Cilià 

a mudo forse , o a pochissimi fu permesso continuare 

tanto onore sino alla morte. 

Ma non è divisione meno potente quella tra gli A- 

domi, c i Frogosi, i quali di case popolari diventati 

Cappellacci ( così chiamano s Genovesi coloro, 

Guiccixvd* Vol* HI. io 
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che sono ascesi a molta grandezza ) contendono insie¬ 

me la dignità de! Doge, continuata molti anni quasi 

sempre in una di loro, perchè i gentiluomini Guelfi, c 

Ghibellini}, non potendo essi per la proibizione delle 

leggi conseguirla, procuravano , che la fosse conferita 

nei popolari delia fazione medesima, e favorendo i Ghi¬ 

bellini gli Adorni, e i Guelfi i Fregosi, si fecero in 

progresso di tempo queste due famiglie più illustri , e 

piu potenti di quegli, il nome dei quali, e F autorità 

solevano prima seguitare, c si confondono in modo tut¬ 

te queste divisioni, che spesso quegli, che sono di una 

medesima parte contro la parte opposita, sono eziandio 

tra sè medesimi divisi in varie parli , e per contrario 

congiunti in una parte con quegli, che seguitano un’al- 

ira parte, àia cominciò quest’anno ad accenderei alt cr¬ 

eazione tra i Gentiluomini, e i popolari, la quale aven¬ 

do principio dalla insolenza di alcuni nobili, c trovan¬ 

do per P ordinario gli animi dell’una, c l’altra parte 

mal disposti, si converti prestamente di contenzioni 

private in discordie pubbliche, più facili a generarsi nel¬ 

le Città, come era allora Genova (ab) molto abbondante 

di ricchezze, le quali trascorsero tant1 oltre, che il po¬ 

polo concitato tumultuosamente allo armi, c ucciso (v<>) 
uno della famiglia d’Oria, e feriti alcuni Gentiluomini, 

ottenne più con la violenza, che con la volontà libera 

dei Cittadini, che nei consigli pubblici, nei quali in¬ 

tei'vennero pochissimi detta nobiltà, si statuisse il di 

seguente, che degli ulhzìi, i quali prima si dividevano 

tia i nobili, e 1 popo<an in parto eguale, se ne conce¬ 

dessero per r avvenire due parti al popolo, rimanendo¬ 

ne una sola alla nobjltù, alta qual deliberazione per ti-, 

moro, clus non si facessero maggiori scali doli, arco n sena¬ 

ti noecalbertino Catalano, che in vece di Filippo di 

Favesfen Governatore llegio allora assente, era prepo- 



feto alla Citta, e nondimeno i popolavi non quietati per 
questo, suscitato fra podiissimi dì nuovo travaglio sac¬ 
cheggiarono le case dei nobili, per la qual cosa la mag¬ 
gior parte della nobiltà non si tenendo più sicura nel¬ 

la patria, se ne uscì fuori. Kit ornò di Francia a Ge¬ 
nova subitamente intese queste alterazioni il Governa¬ 
tore con cento cinquanta cavalli, c settecento fanti (ao), 
ma non potette nè con l’autorità, nè eoa le persuasio¬ 
ni, nè con le forze ridurre in parte alcuna le cose a 
•tato migliore, anzi bisognandogli spesso accoinouaisi 
>ììe volontà popolari, comando, ebe alcune altre genti, 

che lo seguitavano ritornassero indietro. 
Dai anali principi! diventando la moltitudine conti- 

imamente più insolente, cd essendo come comunemen¬ 
te accade nelle Città tumultuose il reggimento, contro 
dia volontà di molti popolavi onesti, caduto quasi in¬ 
teramente nella feccia della plebe, e avendo creato da 
m stessa per capo del suo furore un Magistrato nuovo 
di otto uomini plebei con grandissima autorità, i qua- 
tij acciocché il nume gli co citasse & incidi ore bisso 
rinum& vento Tribuni rid 1 fi plebe^ occupaiouo con le su- 
mi la terra della Spezie, e le altre terre della riviera 
di Levante, governate per ordinazione del Pie da Gian- 
lui^i dal Fresco. Querelassi di queste insolenze al Pie 
in nome di tutta la nobiltà, e per l’ interesse suo pro¬ 
prio Gianluigi, dimostrandogli il pericolo manifesto di 
perdere il dominio di Genova, poiché la moltitudine c- 
ra trascorsa in tale temerità, che oltre ar tanti altri ma'- 
!i aveva ardito, procedendo direttamente contro al- 
l’autorità Regia, occupare le terre delia riviera, essere 
facile usando con celerità i rimedii convenienti, il re¬ 
primere tanto furore, mentre che ancora non ave- 
vano fomento , o sussidio da alcuno, ma tardando 
a provvedervi, il male meli crebbe ogni dì maggiori ra- 
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«Ilei, perchè la importanza di Genova per terra, e per 

mare* era tale, che inviterebbe facilmente qualche Prin* 

eipe a nutrire questo incendio si pernicioso allo Stato 

suo . e la plebe conoscendo quel che da principio e- 

ra forse sialo sedizione, esser diventato ribellione , si 

accosterebbe a qualunque gli desse speranza di di¬ 

fenderla.' 

Ma da altra parte s’ingegnarono gli Oratori mandati 

al Re dal popolo di Genova di giustificare la causa lo¬ 

ro , dimostrando non altro avere incitalo il popolo , 

che la superbia dei Gentiluomini, i quali non contenti 

degli onori convenienti alla nobiltà , volevano essere 

onorati, e temuti come Signori: aver il popolo tollerar 

to molto le insolenze loro , ma ingiuriali finalmente 

non solo nelle facoltà, ma nelle persone proprie non 

avere potuto più contenersi, e nondimeno non essere 

proceduti se non a quelle cose, senza le quali non po¬ 

teva essere sicura la libertà loro, perché partecipando 

i nobili negli ufluii per parte eguale non si poteva per 

mezzo dei Magistrati, c dei giudizii resistere alla ti¬ 

rannide loro, e. tenendosi per Gianluigi le terre delle 

riviere, senza il commercio delle quali ora come asse¬ 

diata Genova, in che modo potere i popolari sicura¬ 

mente usarvi, e conversarvi? Il popolo essere stato sem¬ 

pre divo tisiimo, c fedelissimo alla Maestà Regia’, e le 

imitazioni di Genova esser sempre procedute più dai 

Gentiluomini, che dai popolari: supplicare il Re, che 

perdonali quei delitti, che contro alia volontà univer¬ 

sale erano stati nell1 ardore delle contenzioni commes¬ 

si da alcuni particolari, confermasse la legge falla so¬ 

pra la distribuzione degli uffizi!, e che lo terre della 

riviera fossero governate coi nome pubblico: cosi 

godendo ì Gentiluomini onoratamente il grado , e le 

dignità loro, goderebbero i popolari la libertà, e la si- 
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«urta conveniente, per la quale non si faceva pregiudi¬ 

zio ad ale un O) e rubiti per V autorità sua In questa 

tranquillità adorerebbero in perpetuo la clemenza, la 

bontà, e la giustizia del Ile. 

Erano stati molestissimi al Re questi tumulti, o per¬ 

chè gli fosse sospetta la licenza della moltitudine, o 

per la inclinazione, che hanno comunemente i Franze- 

si al nome dei Gentiluomini, c perciò sarebbe stato 

disposto a punire gli autori di queste insolenze, e a ri¬ 

durre tutte le cose nel grado antico, ma temendo, che 

se tentava limedii aspri i Genovesi non ricorressero a 

Cesare, di cui non essendo ancora morto il figliuolo 

molto temeva, e perciò deliberato di procedere urna' 

namente perdonava tutti i delitti fatti, confermava la 

nuova legge degli uffizii , purché riponessero in malia 

sua le terre occupate della riviera, e per disporre 3 

queste cose ii popolo più facilmente mandò a Genova 

(3i) Michele Riccio Bollore, c fuoruscito Napoletano 

a confortargli, che sapessero usare la occasione della 

sua benignità, pi ut tosto clic molti pi ic andò la contuma¬ 

cia, e gli errori lo mettessero in necessità di procede¬ 

re contro a loro con la severità dell1 Imperio: ma ne¬ 

gli animi acciecali dalle immodcrale cupidità, la pru¬ 

denza soffocata dalla temerità non aveva parie alcuna, 

non solo la plebe, e i Tribuni, con tutto clic i Magi¬ 

strati legittimi fossero di contraria sentenza, non ac¬ 

cettata la mansuetudine del Re dinegarono di restitui¬ 

re le terre occupate, ma procedendo continuamente a 

cose peggiori deliberarono (32) di espugnar Monaco, 

Castello posseduto da Luciano Grimaìdo, o per Podio 

fornirne finivo a lutti i Gentiluomini Genovesi, o per¬ 

ché per esser situato in luogo molto opportuno in su! 

mare, importava assai alle cose di Genova, o moven¬ 

dosi pure per odio particolare, conciosia cosa che chi 



ha~m potestà quel luogo, invitato dal sito comodissi¬ 

mo a questo effetto soglia difficilmente astenersi dalle 

prede marittime, o perchè secondo dicevano, apparte¬ 

neva giuridica mente alla Repubblica , e però, ben eli è 

contraddicendo invano il Governatore, mandarono per 

terra, e per mare ad assediarlo molte genti; onde I i- 

lippo di Riaveste il conoscendo star quivi inutilmente, e 

peu gli accidenti, clic potevano nascere, non senza pe¬ 

ricolo, lasciato in luogo suo Koccaìberlino (33) se ne 

partì, e il Re disperato, clic le cose si potessero ri¬ 

durre a forma migliore, e giudicando, che il consentire, 

clic le stessero così non fosse con dignità, e con sicur¬ 

tà sua, ed esser maggiore perìcolo se si lasciassero tra¬ 

scorrere più olire , cominciò separatamente a prepa* 

carsi con forze terrestri, e marii urne per ridurre 1 Ge¬ 

novesi alla sua ubbidienza; la qual deliberazione fu ca¬ 

gione, die s’interrompessero le cose, le quali tra il 

Pontefice, e lui si trattavano contro ai Veneziani, de¬ 

siderate molto dal Re, liberato per la morte del Re 

Filippo del sospetto avuto delle preparazioni di Massi¬ 

miliano , ma molto più desiderate dal Pontefice in- 

degnatissimo contro loro per la occupazione delle ter¬ 

re. della Romagna, e perchè senza alcun vispeUo della 

Sedia Apostolica conferivano i Vescovadi vacanti nel 

loro dominio, e s1 intromettevano in molte cose appar¬ 

tenenti alla giurisdizione Ecclesiàstica : onde inclinato 

del tutto all1 amicizia del Re oltre all’ avere pub¬ 

blicato Cardinali i Vescovi di Baiosa, c d1 Au$, cbicsti 

innanzi con grande imi ama, aveva ricercato il Re, che 

passasse in Italia, e venisse a colloquio seco, il che d 

Re aveva consentito di fare , ma intendendo poi il 

Pontefice la sua deliberazione di muovere le anni in 

favore dei Gentiluomini contro al popolo di Genova 

ne ricevè grandissima molestia, essendo per la meli- 



nazione antica contrario ai Gentiluomini, e favore¬ 

vole al popolo; poro fece instanza col ite, che si 

contentasse di avere , non alterando lo stal o popo¬ 

lare, quella Città a ubbidirli* a, e lo confortò effi¬ 

cace monte ad astenersi dalle armi, allegandone molte 

ragioni , e principalmente essere pericolo, elio susci¬ 

tandosi in Italia per questo moto qualche incendio, non 

si turbasse il muovere la guerra disegnata conico ai 

Vénexiani, alle quali ragioni vedendo che il Re non 

acconsente, o trasportalo dallo sdegno, e dal dolore, 

o veramente essendoci rinnovato in lui, o da sè stesso, 

o por sottile artifìcio dì altri, P antico sospetto della 

cupidità del Cardinal di Roano, c perciò dubitando di 

non essere ritenuto dal Re in caso si riducessero in 

un luogo medesimo, e forse concorrendo l1 una, e P al¬ 

tra cagione, pubblicò Hi1 improvviso nel principio del- 

P anno mille cinquecento sette, conico la espella/, io «e 

di tutti volere ritornarsene a Roma, non allegando al¬ 

tre cagioni, che P aria di Bologna essere nociva alla sua 

salale, e P assenza di Roma fargli non piccolo detri¬ 

mento neìP entrate. 

Dette questa deliberatone ammira/, io ne assai a cia¬ 

scuno, e special mente al Re , che. sen/.a alcuna causa 

lasciasse imperfette le praliche, che aveva desiderato, 

interrompendo il colloquio , del quale egli medesimo 

Paveva ricercalo, e turbatosene mollo, non lasciò in¬ 

dietro opera alcuna, perchè variasse da questo nuovo 

pensiero, ma era piuttosto nociva, che vana P opera 

sua, perchè il, Pontefice pigliando dalla distanza, die 

se gli faceva, maggior sospetto si confermava tanto più 

nella sua deliberazione, nella quale stando pertinace, 

parti alla fine di Febbraio da Bologna, non potendo 

dissimulate lo sdegno conceputo contro al Re . Fondò 

innanzi partisse di quella Città la prima pietra della 



Fortezza, che per ordine suo con infelici auspici! vi si 

faceva appresso la porta eli Galera, che va a Ferrara, 

in quel luogo medesimo, ove altra volta con i medesi¬ 

mi auspicii era stata edificata da Filippo Maria Viscon¬ 

te Duca di Milano, e avendo, per lo sdegno nuovo col 

He di Francia mitigalo alquanto lo sdegno antico con" 

tio ai Veneziani, non volendo incomodarsi dal cammi¬ 

no diritto passò per la Citta di Faenza, sopravvenendo 

a ogni ora nuove altercazioni tra il Re di Francia, « 

lui, perchè aveva instato, clic i Ceninogli fossero cac 

ciati dello Staio di Milano, con tuLlo che di consenti¬ 

mento suo fosse stata concessa loro la facoltà di abi¬ 

tarvi. né aveva voluto restituire al Profondano figlino» 

lo di Giovanni la possessione delle Chiese sue, prò* 

messagli con la Riessa concordia, e consentimento, tan 

to spesso poteva in lui più la contenzione dell1 animo, 

che la ragione, la quale disposizione non con arte, o 

diligènza alcuna tentava di mitigare il Re «li trancia, 

ma sdegnato di tanta variazione , e insospettito , che 

come era la verità non desse occultamente animo al 

popolo eli Genova, non si asteneva di minacciarlo palese¬ 

mente, tassando con parole ingiurioso la sua ignobiltà, 

perché non era dubbio il Pontefice essere nato viìhsi- 

mamente, e nutrito per molti anni in umilissimo stalo 

anzi confermato tanto più nella prima sentenza delle 

cose di Genova, preparava con somma diligenza l'eser¬ 

cito per andarvi personalmente , avendo per la espe¬ 

rienza delle cose accadute tic! Regno di Napoli, impa¬ 

ralo, che differenza fosse amministrare la guerra per sé 

proprio, a commetterla ai Capitani. 

" Non movevano queste preparazioni i Genovesi inten 

ti (3/j) alta occupazione di Monaco, ove avevano in 

torno molti legni, e seimila uomini di gente raccolta 

'tumultuariamente della plebe, e del contado, sotto il 
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governo di Tarlatino Capitano elei Pisani, il qtulfr in¬ 

sieme con Piero Gambacorta, e alcuni altri soldati era 

stalo mandato da loro in favore dei Genovesi; onde i 

nobili recuperarono tutta la riviera dì Ponente, eccetto 

Ventimi glia, amila qual Citta si ritirarono Tarla tino, e 

gli altri venuti da Pisa, e a Genova perseverandosi, 

e moltiplicando continuamente negli errori, il Castella¬ 

no del Castelletto, che insino a quell1 ora era stato 

quietissimo, nò aveva avuto dal popolo molestia alcu¬ 

na, o per cova andamento del He (35), o per cupidità 

di rubare, fece all1 improvviso prigioni molli del popo¬ 

lo, c cominciò a molestare con le artiglierie il porto, 

la Città, per il clic Koccalbcrtino entrato in timore 

di sè medesimo, si partì, e i fanti Franzcsi, clic erano 

alla guardia del palazzo pubblico , si rifuggirono nel 

Castelletto: ebbe poco dipoi fine P assedio stato molti 

mesi intorno a Monaco, perdio intendendo quegli, die 

vi erano accampati, clic per soccorrerlo si approssima¬ 

vano Ivo d1 Allegri, e i principali dei Gentiluomini oon 

tremila fanti soldati da loro, e con altre genti manda¬ 

te dal Duca di Savoia, non avendo avuto ardire di a- 

spellargii so ne levarono, e già divulgava la fama, pas¬ 

sare contimi ani ente in Lombardia V esercito destinato 

dal Re, per la qual cosa accendendosi il furore di que¬ 

gli, nei quali doveva esser cagione di migliori consigli, 

la moltitudine, che insiuo a quel dì avendo dissimula¬ 

to con le parole quella ribellione, die esercitava con 

le opere, gridava il nome del Re di Francia, nc aveva 

rimosso dei luoghi pubblici i segni suoi, creò Doge di 

Genova (30) Paulo di Nove tintore di seta, uomo del¬ 

la infuna plebe, scoprendosi per questa in manifestis¬ 

sima ribellione, perche con la creazione del Doge era 

congiunta la dichiarazione, die la Città di Genova non 

fosse sottoposta a Principe alcuno, le quali cose ecci- 
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tando V animo del Be a maggior imi agnazione, ed es¬ 

sendogli significato dai nobili, clic in luogo dei segni 

suoi avevano posto i segni di Cesare, augumentò le 

provvisioni prima ordinale, commosso aurora più, per¬ 

chè Cesare stimolalo dai Genovesi, e forse occculta- 

mente dal Pontefice l1 aveva confortato a non molesta¬ 

re Genova, come terra d1 Imperio, od’vendo P inter¬ 

porsi eoi popolo, perche si riducessero alle cose, che 

fossero giuste. 

Nutrirono qualche poco l1 audacia del nuovo Doge, 

e dei Tribuni i successi prosperi, che ebbero nella ri¬ 

viera di Levante, perche avendo Girolamo figliuolo di 

Gianluigi dal Fiesco con (3?) duemila fanti, e alcuni 

cavalli recuperato Ila pai le , e andando di notte per 

prendere Ilcceo, sfondandosi con le genti, che vi 

venivano in soccorso di Genova, si mossero senza com¬ 

battere disordinai amente in fuga, la fuga dei quali ve¬ 

nendo agli orecchi di Orlandino nipote di Gianluigi, 

che con un’altra moltitudine <1! 'gente era disceso a 

Pecco si mise medesimamente in fuga: onde diventati 

il Doge, c i Tribuni più insolentì assaltarono il Ca- 

stcllaecio, Fortezza antica edificala nei mónti sopra 

Genova dai Signori di Milano quando dominavano quel¬ 

la Città, acciocché , quando fosse necessario le genti 

mandate da loro di Lombardia potessero accostarsi a 

Genova, e soccorrere lì Castelletto, nel quale essendo 

piccola guardia P occuparono facilmente, perchè quei 

pochi Franzesi, che'vi erano, si arrenderono sotto Ja 

fede di essere salva la vita, e la roba loro, la rpiaì fe¬ 

de fu incontinente violata, gloriandosi quegli, che ave* 

vano latto tale eccesso, per segno del quale tornarono 

in Genova con le mani sanguinose, e con allegrezza 

grande, e nel tempo medesimo cominciarono a battere 

con le artiglierie il Castelletto, e la Chiesa di San Frajv 
ccsco contigua a quello. 
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Ma fra già passato il Re in Italia; e restretto sì an* 

dava continuamente raccogliendo per assaltare Genova 

senza indugio, e nondimeno i Genovesi abbandonali di 

ogni sussidio, perche il Ho Cattolico, benché desidero¬ 

so della conservano!#* loro, non voleva separarsi dal 

Ke di Francia, anzi l1 aveva accomodato di quattro ga¬ 

lee sottili, nè il Pontefice ardiva dimostrare con altro, 

che con occulti conforti, e speranze P animo suo aven¬ 

do solo trecento fanti forestieri, non Capitani esperti 

di guerra, carestia dì munizione-1, presistevano nella o- 

slinazione, confidandosi di avere per la strettezza dei 

passi, c difficoltà, e asprezza del paese facilmente a 

proibire, che gl1 inimici non si accostassero a Genova, 

per la qual vana speranza disprezzando i conforti di 

molti, e special mento del (38) Cardinale del Finale, il 

quale seguitando il Po gli confortava con spessi messi, 

e lettere a rimettersi nella volontà sua , dando loro 

speranza di conseguire facilmente venia , e tollerabili 

condizioni: ma camminando già l1 esercito per la via 

del Porgo dei Fornati, e di Seravallc, cominciarono ad 

apparire vani i disegni dei Genovesi, non discorsi, nè 

misurati dagli uomini, perdi della guerra, ma con cla- 

iuorì, c con la iattanza vana della vile, e imperita mol¬ 

titudine, però non corrispondendo gli animi degli uo¬ 

mini nel pericolo presente, a quello, che temerariamen¬ 

te, quando il timore era lontano si erano promessi 

(3(j) seicento fanti dei loro , che erano a guardia dei 

primi passi, accostandosi i Franzesi vilmente si fuggi¬ 

rono, onde perduto 1* animo tutti gli altri , che erano 

alla guai dia dei passi, si ritirarono in Genova, lascian¬ 

dogli liberi ai Franzesi, V esercito dei quali avendo già 

passato scn/.a ostacolo alcuno il giogo dei monti, er+i 

sceso nella valle di Pozzevera, appresso a Genova a 

miglia sette, con grandissima ammirazione dei Genove- 
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si} che contro a quello, che si erano scio crani ente per¬ 

suasi ardisse di alloggiare in quella valle, circondata da. 

monti asprissimi, e rfi mezzo di tutto il paese inimici 

ÌNel quale tempo Pannata del Re di otto galee sottili, 

otto galeoni, molte faste, e brigantini, presentatasi in¬ 

nanzi a Genova era passala verso Porto Venere , e la 

Spezie, seguitando 1' armata Genovese di sette galee, 

e sei barche, la quale non avendo ardire di fermarsi 

nel porto di Genova si era ritirata in quei luoghi , 

Di Val di Pozze vera andò V esercito nel Borgo di 

Ri carolo distante da Genova due miglia, e presso alla 

Cblesa di San Piero della Rena, che è contigua al ma¬ 

re, c benché camminando scontrassero a più passi fati¬ 

ti dei Genovesi, nondimeno tutti, non dimostrando mag¬ 

gior virtù, che avessero fatto gli altri, si ritirarono, c 

il dì medesimo arrivò all1 esercito la persona del Re, il 

quale alloggiò nella Badìa del Boschetto a rincontro del 

Borgo di Ri carolo’, accompagnato dalla maggior parie 

della nobiltà di Francia , da moltissimi gentiluomini 

dello Staio di Milano , e dal Marchese di Mantova , 

il quale il Re aveva pochi giorni innanzi dichiarato ca¬ 

po dell1 Ordine di San Michele, e donatogli lo stendar¬ 

do* il quale dopo la morte dì Luigi Un deci mo non e- 

ra mal stalo dato ad alcuno. Erano nell1 esercito otto¬ 

cento lance, perchè il Re aveva, rispetto all1 asprezza 

del paese, lasciate le alIre in Lombardia , mille otto¬ 

cento cavalli leggieri, seimila Svizzeri, e seimila finiti 

di altre nazioni. 

Avevano i Genovesi per non lasciare libero il cam¬ 

mino, per il quale per i monti sì va al Castellaselo , 

dipoi a Genova, per via più corta, che per la strada 

di San Piero della Rena contigua alla marina, edifica¬ 

to un bastione sull1 altezza del monte , che si dice la 

Montagna del Promontorio, tra il Bcntgo di Rivaroìo, e 



San Pietro in Arena,' dal qual bastione sì anelava al 

Castellacelo per la schiena del poggio (^o). A questo 

bastione s1 indirizzò P esercito il giorno medesimo, che 

era alloggiato a Pùvarolo, c da altra parte uscirono di 

Genova ottomila fanti guidati da Iacopo Corso Luogo¬ 

tenente di Tarlai Ino, perchè Tarlai ino, e i soldati dei 

Pisani fermatisi, quando il campo si levò da Monaco 

in Vcnìimiglia, non avevano potuto, quando furono ri¬ 

chiamati dai Genovesi, i quali mandarono la nave di 

Demetrio Giustiniano per condurgli, tornare a Geno* 

va, nè per la via dì terra per l1 impedimento de* Frau- 

zesi, nè per mare per i venti contrarii: ma comincian¬ 

do già i Franz e si a salire scopersero i fanti dei Geno¬ 

vesi, i quali salili in sul monte por il colle, per il qua¬ 

le sì andava al bastione, e dipoi discesane la maggior 

parte avevano fatta testa sopra mi poggetio, che è a 

mezzo il monte, contro ai quali mandò Ciamonte a 

combattere molti gentiluomini, e buon numero di fan¬ 

teria, dai (piali i Genovesi per la moltitudine, c pel¬ 

li vantaggio del silo si difendevano valorosamente, e 

con danno non piccolo dei Franzesi, perchè disprez¬ 

zando gl1 inimici, come raccolti quasi (ulti ìli artefici, 

e di uomini del paese, andavano volonterosamente, non 

considerando la fortezza del luogo ad assaltargli, c già 

era stato ferito, benché non molto gravemente la Pa¬ 

llósa nella gola: ma (.ji) Ciamonte volendo spuntargli 

di quel luogo fece tirare ad alto due cannoni, ì quali 

battendogli per fianco gli sforzarono a ritirarsi verso il 

monte, in sul quale era rimasta l1 altra parte delle lo¬ 

ro genti, dove seguitandogli ordinariamente i Franzesi, 

quegli che erano a guardia del bastione , ancora che 

per il sito, o per la fortificazione, che vi era stata 

fatta, potessero sicuramente aspettare Io artiglierie, du¬ 

bitando che tra loro, e la gente, elio era in sul monte 
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bamlonarcno con somma infamia, donde quegli, che 

dal paggetto avevano cominciato a vi tirarsi verso il ba¬ 

stione, vedutosi tagliato il cammino, presero fuori del¬ 

ia strada consueta per balze, e aspri precipizi! la via 

di Genova, essendo nel ritirarsi morti di loro circa a 

trecento . 

Dal quale successo essendo ripiena tl1 incredibile ter¬ 

rore tutta la Città, la quale governata secondo la vo¬ 

lontà della infima plebe, non si reggeva nè con consi¬ 

glio miliiare, nè con prudenza civile, mandarono due 

(/)-'!) Oratovi nell1 esercito a trattavo dì darsi con rapi¬ 

toli convenienti; i quali non ammessi agli orecchi di i 

Be, furono uditi dai Cardinale di Roano, e da lui eb¬ 

bero risposta, che il ite aveva deliberato non accettar¬ 

gli, se in lui non rimettevano senza altro patto asso¬ 

lutamente i1 arbitrio di sé stessi, c di tutte le cose lo¬ 

ro, ma mentre che trattavano con, lui, uua parie della 

plebe, die rccusava V accordo, uscita tumultuosamente 

di Genova si scoperse con molli fanti per i poggi, c 

per il Colle, che veniva dal Castellacelo, e si acco¬ 

starono a un quarto di miglio al bastione per recupe¬ 

rarlo, e avendo scaramuccialo con i Francesi , che e* 

vano usciti loro incontro, per spazio di tre ore, si ri¬ 

tirarono senza vantaggio di alcuna delle parti al Ca- 

steììaedo. 'Nel qual tempo il Ite, dubitando di maggiol¬ 

ino vi mento stette contimi amento armato con molta gen¬ 

te a cavallo nel piano tra il fiume della Pozzevera, 

e l1 alloggiamento dell1 esercito, e nondimeno la notte 

seguente disperate le cose loro, ed essendo lama, che 

i principali del popolo avevano composto occultamente 

col He inaino quando era in Asti, larocolandosi la ple¬ 

be dì essere ingannata, it Doge coti molti di quegli, 

che per le cose commesse non speravano perdono, e 
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con quella parte dei Pisani, che vi era sì parti per 

andare a Pisa, e la mattina, come fa di tornati in cam¬ 

po i medesimi Imbasciate vi, acconsentirono eli dare la 

Città alla discrezione del Pie non avendo sostenuta più 

clic otto dì la guerra, con grandissimo esempio della 

imperizia, e confusione dei Popoli, che fondandosi in 

su speranze fallaci, e disegni vani, feroci quando è 

lontano il pericolo, perduti poi presto di animo, quan¬ 

do il pericolo è vicino, non ritengono alcuna modera¬ 

zione. Fatto P accordo il Pie con P esercito si accostò 

a Genova alloggiati i fanti nei Borghi, i quali non ehbe 

piccola difficoltà a ritenere, massimamente i Svizzeri, 

che non vi entrassero per saccheggiarla : entrò poi in 

Genova con la maggior parte delle altre genti, avendo 

prima Ciamonte messa la guardia nel Castellacelo, al 

quale i Genovesi consegnarono tutte le armi pubbliche, 

e private, che furono condotte nel Castelletto, e tre 

pezzi di artiglieria, quali vi avevano condotti i Pisani, 

ine biro no poi mandali a Milano, e il dì prossimo, 

che fu il (43) vigesinm nono di Aprile, entrò in Geno¬ 

va la persona del he con tutto le genti cP arine, e ar- 

' icìi della guardia, ed egli a piede sotto il Baldacchino 

armato tulio di armi bianche con uno stocco nudo in 

mano: al qnah: si fecero incontro gli Anziani con mol¬ 

ti dei più onorali Cittadini, i quali csseudosègii giti ali 

innanzi as piedi con molte lagrime, uno di loro, poi¬ 

ché alquanto fu fatto silenzio , in nome di tutti par¬ 
lò cosi : 

« Noi potremmo affermare Cristianissimo, e Clemen¬ 

tissimo ite, eli e se bene al principio dille contenzioni 

con i nostri Gentiluomini, intervenne quasi la maggior 

parte dei popolari, non limono che P esercitarle inso¬ 

lentemente, e mollo piu la contumacia, e la inuhbi. 

dienza ai comandamenti regii procedette solamente dal* 
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la (Verta tirila infima plebe, la temerità della quale né 

noi, nò gli altri Cittadini, c Mercatanti, e Artefici o- 

nesti potemmo mai raffrenare, e però che qualunque 

pena s1 imponesse, o alla Città, c a noi affliggerebbe 

gP innocenli senza detrimento alcuno degli autori, e 

partecipi di fanti delitti, i quali mendichi di tutte le 

rose, e vagabondi, non sono tra noi in numero di uo¬ 

mini, non che di Cittadini, nè hanno essi questa infe¬ 

lice Città in luogo di patria: ma la intenzione nostra 

è lasciate indietro tutte le scuse non ricorrere ad al¬ 

tro, che alla magnanimità, e alla pietà di tanto Re, in 

quella sommamente confidare, quella umiliasi inamente 

supplicare, che con queir animo, col quale perdonò ai 

idlìi mollo maggiori dei Milanesi, si degni volgere que¬ 

gli òcchi pietosi vèrso t Genovesi, pochi mesi innanzi 

felicissimi, ora esempio di tutte le miserie: ricordatevi 

con quanta gloria del vostro nome fu allora per tutto 

il mondo celebrata la vostra clemenza, e quanto piu 

sìa degno confermarla, usando simile pietà , che incru¬ 

delendo oscularla: ricordatevi che da Cristo Redentore 

di tutta la umana generazione derivò il cognome vo* 

stro di Cristianissimo , e che però a imitazione sua vi 

ai appartiene esercitare sopra ogni cosa la clemenza, e 

la misericordia propria a lui. Siano grandissimi quanto 

sì coglia i delitti commossi, siano inestimabili, non sa¬ 

ranno giammai maggiori della pietà, e della bontà vo¬ 

stra, voi nostro Re rappresentate tra noi il sommo Dio 

con la dignità, e con la potenza , ( perché , che altro 

che Dii sono i Re tra i Sudditi loro? > e però tanto 

vi si appartiene rappresentarlo medesimamente con ìa 

similitudine della volontà, e delle opere , delle qual, 

nessuna è piu gloriósa, nessuna più grata , nessuna f« 

piu ammirabile il nome suo, che la misericordia » 

Seguitarono queste parole le voci alte di tutti, gri- 
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dando mìsfTÌcord&i : ma il Re camminò innanzi, non 

dando risposta alcuna, benché comandando si levassero 

di terra, e ctepo.-n.endo lo storco , che aveva nudo in 
mano facesse segno rii animo piuttosto inclinalo alla 

benignila. Arrivò poi alla Chicli maggiore, dove se gli 

gettò innanzi ai piedi ninnerò quasi infinito di (44) 

donne, e di faneinlM di ogni sesso, i quali tutti vestiti 

di bianco supplicavano con grandissime grida, c pianti 

miserabili la sua clemenza, e misericordia. Commosse , 

secondo che si disse, questo aspetto non mediocremen¬ 

te Panimo elei Re, il quale ancora clic avesse delibe¬ 

rato di privare i Genovesi di ogni amministrazione, e 

autorità, e appropriare al fìsco quelle entrate, che sot¬ 

to nome di San Giorgio appartengono a: privati, e 

spogliargli di ogni immagine di hbcria ridurgli a quel¬ 

la soggezione, nella quale sono le terre dello Stato di 

Milano. Nondimeno pochi dì poi, o considerando, che 

con questo modo non solo si punivano molti innocen¬ 

ti, ma si alienavano eziandio gli animi di tutta la no¬ 

biltà, ed essere più facile il signoreggiarla con qualche 

<h ]rezza, che letalmente con la disperazione , confer¬ 

mò il governo antico, come era innanzi a queste ulti¬ 

me sedizioni, ma per non dimenticare in tutto la seve¬ 

rità. condannò la Comunità io (i 0 centomila ducati 

per la pena del delitto, i quali non molto poi ridusse 

in d ugni tornila altri in certi tempi per rimborsarlo 

delle speso fatte, e per edificare la Fortezza alla torre 

di Codila poco lontana da Genova, c che è situata in 

sui mare sopra al borgo, clic va in t al (>i * ozzcvcia, 

0 a San Pietro in Arena, la qi«de , perchè può offen¬ 

dere tulio il porto, e parte delia Città, è non immeri- 

•tamente chiamata la Briglia, volle ancora pagassero 

maggiore guardia, chi: la solita, e clic continuamente 

tenessero nel porto armate tic galee sottili a sua uh— 

Giiicciui'd. Vol- ìlii i1 
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liclienza, ft clip si fot'liticassero il Castelletto, e il Ca¬ 

stellacelo (40) ; annullò tutte le convenzioni falfe pri¬ 

ma tra lui , c quella Ciflit , ricoticedendo quasi tutte 

le rose medesime, ma come privilegi!, non come pat¬ 

ii, acciocché fosse sempre in sua poi osta i l prlvaruegli, 

fece rimuovere delle monete Genovesi i segni antichi, 

e ordinò, che in futuro vi fosse impresso il segno suo 

per dimostrazione di assoluta superi oli ti. 

Alle quali cose si aggiunse la decapitazione di (4$ 

Demetrio Giustiniano, il quale manifestò nel suo esami- 

-nc tutte le pratiche, o le speranze avule dal Pontefi¬ 

ce, noi quale supplizio inrorse pochi mesi poi Paolo 

da Nove ultimamente Doge, il quale navigando da Pi¬ 

sa a fioina ingannalo da un (/jS) Corso, che era stato 

suo soldato, fu venduto ai Franzesi. Fatto che ebbe il 

Ite queste cose, r ricevuto solennemente dai Genove¬ 

si il giuramento della fedeltà, e data venia a tutti, ec¬ 

cetto clic a circa sessanta , i quali rimesse alla dispo¬ 

sizione della giustizia, se ne andò a Milano, avendo 

subito che ebbe ottenuta Genova licenziato Pesercito, 

col quale essendo tutti gli altri male provveduti gli 

sarebbe stato facile continuando iì corso delia vittoria 

opprimereJchi gli fosse parato in Italia, malo licenziò 

sì presto per certificare il Pontefice, il he dei Roma¬ 

ni, e i Veneziani, i quali stavano eoa grandissimo so¬ 

spetto che la venuta sua in Italia (4g) non era stata 

per altro, che per la recuperatone di Genova , ma 

nessuna cosa bastava a moderare V animo del Pontefi¬ 

ci il quale interpretando lulte le cose in senso peg¬ 

giore si querelava di nuovo non mediocremente del Re, 

come se per opera sua fosse proceduto, che Annibaie 

IScnlivoglio con seicento fanti raccolLÌ del Ducato di 

Milano aveva in quegli dì tentato di entrare in IJolo- 

gna, afiermando, die quando gli fosse succeduto si sa- 
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rebbe dimostrato piu olire contro allo Stato Ecclesia¬ 

stico, dalla qual cosa sdegnato, benché con grandissima 

difficoltà avesse prima pubblicati Cardinali ì Vescovi 

d’Aus, e di Baiosa re cu sava di pubblicare il Vescovo 

di Albi lamentandosi, che da Ci amoirte suo fratello 

fosse permesso, che i Denti vegli abitassero nel Ducato 

di Milano: ma quel che era di più momento trasporta¬ 

to non meno dall1 odio, che dal sospetto, aveva, quan¬ 

do il Ue pubblicò di volere con le armi ridurre a ub¬ 

bidienza i Genovesi, significato per suoi Namii, e 

con un Breve al Re dei Romani, e agli Elettori dello 

Imperio, che il Re di Francia si preparava a passare 

in Italia con potentissimo esercito, simulando di vole¬ 

re raffrenare i tumuli! di Genova, i quali era in po¬ 

testà sua di quietare con P autorità sola, ma in verità 

per opprimere lo Slato della Chiesa, c usurpare la digni¬ 

tà dell1 imperio , e il medesimo olire al Pontefice gli 

significavano ì Veneziani mossi dal medesimo timo¬ 

re della venuta del Re di Francia in Italia con tan¬ 

to esercito; le quali cose intese Massimiliano cupi¬ 

dissimo per sua natura di cose nuove, essendo in quei 

giorni ritornato di Fiandra, dove invano tentò di as¬ 

sumere il governo del nipote, aveva convocato nella 

Città di Costanza i Princìpi di Germania, c (So) le 

Terre Franche ( chiamando le Terre Franche quelle 

Città, che riconoscendo in ccrii pagamenti determinali 

l’autorità dell1 Imperio si governano in tulle le altre 

cose per se stesse ) intènte non ad ampliare il loro 

territorio, ma a conservare la propria liberta, dove 

concorsero i Baróni, e i Principi, e i popoli di tutta 

Germania, torse più prontamente, c in maggiore nu¬ 

mero, che fossero già lunghissimo tempo concorsi a 

dieia alcuna, con dossi a che vi convennero personal- 

mento in Ili gli (ài) Elettori, tritìi i Principi Ecclesia- 
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etici) c secolari dell1 Alamagna, da quegli in fuora, che 

erano ritenuti da qualche giusto impedimento, per i 

quali nondimeno vi vennero, o figliuoli, o fratelli, o 

altre congiuntissime persone, che rapprèseli lavano il 

nome loro , e sim il mente tutte le terre Franche vi 

mandarono lanbasciatori, i quali come furono congre¬ 

gati Cesare fece leggere il Breve del Pontefice, e mol¬ 

le lettere, per le quali gli era di varia lunghi significa¬ 

to il medesimo, c m alcuna delle quali era espresso 

essere la intenzione del Re di Francia di collocare nel¬ 

la sedia Pontificalo il Cardinale di Roano, e da lui ri¬ 

cevere la Corona Imperiale, per i quali avvisi essendo 

già concitati gli animi di lutti in grandissima indegna- 

zione, Cesare cessato che fu Io strepilo parlò in que¬ 

sta sentenza. 

a Già vedete nobilissimi Elettori, c Principi, c Spet¬ 

tabili Oratori, clic e fife t ti abbia prodotti la pazienza, 

che abbiamo avuta per il passalo, già che frutto ab¬ 

bia partorito P essere state dispreizate le querele mie 

in tante diete, già vedete, che i! Re di Francia, il 

quale non ardiva prima se non con grandi occasioni, 

e con apparenti colori tentare le cose appartenenti al 

Sacro Imperio, ora apertamente si prepara non per di¬ 

fendere, come altre volle ha fatto i ribelli nostri, non 

per occupare in qualche luogo le ragioni dell'Imperio, 

ma per spogliare la Germania della dignità Imperiale, 

stata acquistata, c conservata con tanta virtù, e con tan¬ 

ta fatica dai nostri maggiori: a tanta audacia lo incita 

non V essere accresciute le forze sue, non V essere di¬ 

minuite le forze nostre, non Pignorare quanto sia sen¬ 

za comparazione più potente la Germania, che la Fran¬ 

cia, ma la speranza concepula per la esperienza delle 

cose passate, che noi abbiamo a essere simili a noi me¬ 

desimi, che in noi abbia a potere più, o le dissensioni, 
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o la ignavia nostra, che gli stimoli della gloria, anzi 

tirici salute: ebe per ìc medesime cagioni, per le quali 

abbiamo con tanta vergogna tollerato, che % lui sia 

occupato il Ducato di -.Ulano, che da lui siano nutrite 

le discordie tra noi , che da ini siano difesi i ribelli 

dell*' Imperio, abbiamo similmente a tollerare, che 

da lui ci sia rapita la dignità Imperiale, trasferii o in 

Francia P ornamento , c lo splendore di questa na¬ 

zione - 

a Quanto minore ignominia sarebbe del nome no¬ 

stro: quanto minor dolore sentirebbe Fanimo mio, se 

e* fosse noto a tutto il mondo, ebe la potenza Germa¬ 

nica fosse inferiore alla potenza Francese, perchè me¬ 

no mi crucierebbe il danno, che la infamia, perchè al¬ 

meno non sarebbe attribuito a viltà, o a imprudenza 

nostra quel che procederebbe , o dalla condizione dei 

tempi, o dalla malignità delta iortuna, e che maggiore 

infeliciiù, che maggiore miseria, essere ridotti in grado, 

clic ci sia cosa desiderabile il non essere potenti? Che 

abbiamo a eleggere spontaneamente il danno gravissi¬ 

mo, per fuggire, poiché altrimenti non si può, la infà¬ 

mia, e il vituperio eterno del nome nostro? Benché fa 

magnanimità di ciascuno di voi esnenmenlata tante 

volle nelle cose particolari, benché la ferocia propria, 

e precipua £ questa nazione, benché la memoria del¬ 

la virili antica, e dei trionfi dei padri nostri ( terrore 

già, e spavento di tutte le altre nazioni ) mi danno 

quasi speranza, ami quasi certézza, che in causa tanto 

grave si abbiano a desiare i bellicosi, e invitti spiriti 

vostri: non si tratta dell1 alienazione del Ducato di Mi¬ 

lano, non della ribellióne dei Svizzeri, nella quali cose 

tanto gravi sia stata leggiere la mia autorità per Taf- 

finità, che io aveva con Lodovico Sforza, per gl1 inte¬ 

ressi particolari della casa d1 Austria. 
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(( Ma ora clic escusazione si potrebbe pretenderò? Con 

die velame si potrebbe ricoprire la ignominia nostra? 

Trattasi, se i Germani, possessori non per fortuna, ma 

per virtù dell’Imperio Romano, le armi dei quali do¬ 

marono già quasi tutto i! mondo, il nome dei quali è 

anco al presente spaventoso a tulli i Regni dei Cristiani, 

Ranno a lasciarsi vilmente spogliare di tanta dignità, Ran¬ 

no a essere esempio Tinfamia,hanno a diventare della 

prima, c della più gloriosa nazione l1 ultima, la più scher¬ 

nita, la più vituperosa di tutto il moneta: e quali cagioni, 

quali interessi, quali sdegni giammai vi moveranno, se 

questi non vi muovono? Quali ecciteranno in voi i sèmi 

del valore, c della generosità dei vostri maggiori, se 

questi non gli recitano? Con quanto dolore sentiranno 

nei tempi futuri i vostri figliuoli, e i vostri discen¬ 

denti la memoria dei vostri nomi, se non conservale 

loro in quella grandezza , in quella autorità il nome 

Germanico, nella quale fu conservato a voi dai vostri 

padri? Ma Iasoiamo da parte i conforti e le persuasioni, 

perché a me collocato da voi in tanta dignità, non con¬ 

viene distendersi in parole, ma proporvi fatti, ed esem¬ 

pli. Io lio deliberalo di passare in Italia, in nome per 

ricevere la Corona dell1 Imperio ( solennità, come vi è 

noto, più (52) di cerimonia, che di sostanza ) , perchè 

la dignità, e i1 autorità Imperiale depende in tutto 

dalla vostra elezione, ma principalmente per ioti rrom- 

pere questi consigli scellerati dei' Franzcsi, per scac¬ 

ciargli del Ducato di Milano, poiché altrimenti non 

possiamo assicurarci della insolenzà loro. 

« Sono cerio, che ninno di voi farà difficoltà di darmi 

snssidii soliti darsi agl1 Imperatori, che vanno a incoro¬ 

narsi, i quali congiunti alle forze mie , non dubito di 

avere a passare vittorioso per tutto, e clic la maggior 

parte d1 Italia supplichevole mi verrà incontro, clù per 



confermare i suoi privilegi, ehi per conseguire dalla 

giustizia nostra rimedio alle oppressioni, che gli S0ìl0 

fai te , chi per placare con divola sommissione P ira 

del vincitore, cederà il l'io di Francia al nome solo 

delle armi nostre, avendo i Francesi innanzi agli oc¬ 

chi la memoria, quando giovinetto , e quasi fanciullo 

roppi con vera virtù, e magnanimità a (53) Guinegua- 

ste l1 esercito del Re Luigi, dal qual tempo in qua ri¬ 

cusando di far esperienza delle mìe armi , non hanno 

mai i Re di Francia combattuto meco, se non con in¬ 

sidie, e con fraudi. Ma considerate con la generosità . 

e magnanimità propria dei Tedeschi, se e1 conviene 

alia fama, c onore vostro in pericolo comune tanto 

grave risentirsi sì pigramente, e non fare in caso tanto 

straordinario straordinarie provvisioni . Non ricerca la 

gloria, e la grandezza del nome vostro , delle quali è 

stato sempre proprio difendere la dignità dei Pontefici 

Romani, c l1 autorità della Sedia Apostolica , che ora 

con la medesima ambizione, e impiota sono scellerata¬ 

mente violate dal Re di Francia, che per decreto co¬ 

mune di tutta la Germania si piglino a questo effetto 
potentissima mente le armi? 

<t Questo interesse è tutto vostro, perchè io ho a- 

dempìute assai ìc parli mie ad avervi convocati pron¬ 

tamente per manifestarvi il pericolo comune, e avervi 

concitati con V esempio della mia deliberazione: in me 

non mancherà fortezza di animo a espormi a qualun¬ 

que pericolo, non corpo abile per la continua eserci¬ 

tazione a tollerare qualunque fatica, nè il consiglio 

nelle cose della guerra per la età, e per la lunga c- 

spcrienza mia è tale, che a questa impresa vi manchi 

capo degno di tutti gli onori, ma con quanta maggiore 

autorità il vostro Re ornerete , con quanta maggiore 

potenza, cd esercito lo circonderete , tanto più facil- 



mente con somma gloria vosi r a si difenderà la liberi à 

della Chiosa Pio man a madre comune, esalterassi i usi no 

al Cielo insieme con 3a gloria del nome Germanico la 

dignità Imperiale, grandezza, e splendore comune à 

tutti voi, c comune a questa potentissima, e ferocissi¬ 

ma nazione. » 

Commosse maravigliosamente questa orazione gli a- 

ailrui di tutti i circostanti, vergognandosi, clic nelle al¬ 

tre (liete non fossero state udite le querele sue, ed era 

facile aggiugnere negli animi già concitati nuova inde- 

gnaaione, però essendo in tulli ardore grandissimo a 

non comportare, che la maestà dell1 Imperio fosse, per 

negligenza loro trasferita in al Ire nazioni, si comincia¬ 

rono con unione grande a trattare gli articoli necessa- 

rii, affermandosi per lutti, doversi preparare esercito 

potentissimo, e bastante eziandio quando fossero oppo- 

sili il Re di Francia, e lutti gl1 Italiani a rinnovare, c 

recuperare in Italia le antiche ragioni dell1 Imperio 

■state usurpate, o per impotenza, o per colpa dei Ce¬ 

sari passali, cosi ricercare la gloria del nome Germa¬ 

nico, così il concorso di iati li Principi, e di tutte le 

terre Franche, cd essere una volta necessario dimo¬ 

strare a tutto il mondo, che sebbene la Germania per 

molti anni non aveva avuto le volontà unite, non era 

però, che non avesse la medesima possanza, e la me¬ 

desima magnanimità, la cpialc aveva fallo temere gli 

antichi loro da tutto il mondo, donde, c in universale 

era nata al nome loro grandissima gloria, c la dignità 

Imperiale, r in particolare molli nobili nn avevano a- 

cquistato signorìe, e grandezze, c quante case illustri 

avere lungo tempo regnato in Italia negli acquistati 

con la loro virtù. Le quali cose ai cominciarono a trat¬ 

tare con tanta caldezza, che è manifesto, che già mol¬ 

tissimi anni non era stata cominciata dieta alcuna, dal- 
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la quale si aspettassero maggiori movimenti, persuaden¬ 

dosi universa!mento gli uomini, che olire alle altre ra¬ 

gioni farebbe gli Elettori, e gli altri Principi più pron¬ 

ti la speranza, che avevano, che per la età tenera dei 

figliuoli del Ite Filippo, la dignità Imperiale continua¬ 

ta successivamente in Alberto, Federigo, e Massimi¬ 

liano (5:j), tulli o tre della casa d’Austria avesse final¬ 

mente a passare in altra famiglia, le quali cose, per¬ 

venute agli orecchi del Re di Francia Parevano indot 

to a dissolvere per rimuovere tale sospi/.ione , subito 

che ebbe oltemilo Genova, l’esercito, e avrebbe es¬ 

so con la medesima celerilà ripassato i monli, se non 

l1 avesse ritenuto il desiderio di essere a parlamento 

col Re d’ Aragona, i! quale si preparava per ritornare 

in 1 Spagna, intento tutto a riassumere il governo dì 

Casti glia, perchè essendo inabile Giovanna sua figliuo¬ 

la a tanta amministrazione, non tanto per la imbecilli¬ 

tà del sesso, quanto perchè per umori inalili colici , che 

se le scopersero nella morto del marito, era alienata 

dall’ intelletto , e inabili ancora per la età i figliuoli 

comuni del Re Filippo, e di h i, dei quali il (55) pri¬ 

mogenito non arrivava al decimo anno-, move vaio ol¬ 

tre a questo l’essere desiderato, e chiamato a quel go¬ 

verno da molti per la memoria di essere stali retti 

giustamente, e fioriti per la lunga pace quegli Regni 

sotto lui, e accrescevano questo desiderio le dissensio¬ 

ni già cominciale tra i Signori grandi, e l’apparire da 

molte parli segni manifestissimi di future turbazioni: 

ma non meno era desiderato dalla figliuola, la quale 

non essendo nelle altre cose in potestà di sé medesima, 

stelle sempre costante in desiderare il ritorno del pa¬ 

dre, negando contro le suggestioni, e imporlo ni là di 

molli ostinatamente di non sottoscrivere di mano pro¬ 

pria in espedizioue alcuna il nome suo, senza la quale 



soserizione non avevano secondo la consuetudine di 

quegli Repi i negozi occorrenti la sua perfezione. 

Per queste cagioni partì il Re di Aragona del Regno 

di Napoli, non vi essendo dimoralo pai che (56) selle 

mesi, nè avendo soddisfallo alla espctlazionc grandissi¬ 

ma, che si era avuta di lui, non solo per la brevità 

del tempo, e perchè diffidate si può corrisponder¬ 

ai concetti degli uomini il più delle volte non consi¬ 

derati con la debita maio vita, nè misurati con le de¬ 

bite proporzioni, ma perchè se gli opposero molte dif¬ 

ficoltà, e impedimenti, per i quali, nè per il comodo 

universale d’Italia fece cosa alcuna degna di laude, o di 

memoria, nè fece utilità, o beneficio alcuno nel Ro- 

«mo di Napoli, perchè alle cose d’Italia non lo lascio 

pensare il desiderio di ritornare presto nel governo cu 

Cartiglia, fondamento principale della grandezza sua, 

per il quale era necessitalo fare ogni opera per con¬ 

servarsi amici il Re dei Romani, e il Re di Ir rancia, 

acciocché V mio con 1’ autorità di essere avolo dei pic¬ 

cioli figliuoli del Re morto, l1 altro ffm la potenza vi¬ 

cina, e col dare animo a opporscgli a chi aveva 1 a- 

nimo alieno da lui, non gli mettessero disturbo a ri¬ 

tornarvi, c nel riordinare, o gratificare il Regno Napo¬ 

letano gli dette difficoltà l’essere obbligato per la pa- 
1' T? _^ enfili Iilmo crìi Si ni i lólll di 

1C IclUO UL c, . * ■ 

ce fatta col Re di Francia a restituire gh Stati tolti 
*_. 

ce raua cut . 
Baroni Angioini, che, o per convenzione, o per remu¬ 

nerazione erano stati distribuiti in coloro, che aveva¬ 

no seguitato la parte sua, e questi, non volendo egli 

alienarsi i suoi medesimi, era necessitato di ricompen¬ 

sare, o con Stati equivalenti, che non si avevano a 

comperare da altri, o con danari, alla qual cosa essen¬ 

do impotentissime le sue facoltà, era costi etto non -o 

lo a far vivi in qualunque modo i proventi Rrgn, e a 

dinegare di fare, secondo il costume dei nuovi Re gra- 
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2Ìa, o ijesenzione alcuna, o esercitare specie alcuna di 

liberalità, ma eziandio con querela incredìbile di tutti 

ad aggravare i popoli, i quali avevano aspettalo solleva- 

2Ìone, e risi oro di tanti mali, né sì udivano minori le 

querele dei Baroni di ciascuna delle partì, perchè a 

quegli, che possedevano, oltre che mal volentieri rila¬ 

sciassero gli Stati, furono per necessità scarse, e limi¬ 

tate le compensazioni, e a quégli altri si ristrigueva 

quanto si poteva in tutte le cose, nelle quali accade¬ 

va controversia, il benefìzio della resi il azione, perché 

quanto meno a loro sì restituiva, tanto meno agli al¬ 

tri si ricompensava (5;). 

Parti cun lui il Gran Capitano, ma con benevolenza, 

e fama incredìbile, e del quale, oltre alle laudi degli 

altri tempi, era molto celebrata la liberalità dimostra¬ 

tasi nel fare innanzi alla partila sua grandissimi doni, 

ai quali impotente altrimenti, vende, per non mancare 

di questo onore, non piccola parte degli Stali proprii. 

Nè parti il Re di Napoli con molta salisfazione tra il 

Pontefice, e lui, perchè dimandandogli la investitura 

del Regno, il Pontefice dinegava di non concederla, se 

non col censo, col quale era stato conceduto agli an¬ 

tichi Re, e il Re faceva in stanza, che gli fosse fetta la 

medesima diminuzione, che era stata fatta a Ferdinan¬ 

do suo cugino, c ai figliuoli, e ai nipoti, dimandando 

la investitura di tutto il Regno in nome suo proprio, 

Come successore di Alfonso vecchio, nel qual modo, 

quando era a Napoli , aveva ricevuto V omaggio, e i 

giuramenti, con tutto che nei capitoli della pace fatta 

col Re di Francia si disponesse, che in quanto a terra 

di Lavoro, e V Abbruzzi si riconoscesse insieme il no¬ 

me della Regina. Crede Itesi, che P aver disegnato il 

concedere la investitura, fosse cagione, che il Re rc- 

cusasse di venire a parlamento col Pontefice, il quale 
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essendo sialo ne! tempo medesimo piò dì nella rocca 

cPOsiia si di reva esservi siato per aspettare la passala 

sua* Quel che di questo sia la verità dirizzò il Re d’Àra- 

gorsa la navigazione a Savona, ove era convenuto di 

abboccarsi col He di Francia, il quale essendo per que¬ 

sta cagione soprastato in Italia, subito che ebbe intesa 

la partita sua da Napoli vi era venuto da Milano, 

Furono in questo congresso da ogni parte libere, c 

piene dì somma confidenza le dimostrazioni, e tali, 

quali non era memoria degli uomini essere mai state 

iti alcuno congresso simile, perchè gli allei Principi, 

tra i quali era , o simulazione , o ingiurie antiche , o 

causa di sospetto, si ridicevano insieme (58) con tale 

ordine, clic Funo non si métteva :n potestà dell1 altro, 

ma in questo ogni cosa procedette diversamente, per¬ 

chè come P armata Aragonese si accostò al porto di 

Savona, il Re di Francia, che alP apparire suo era di¬ 

sceso in sul molo del porto, passò per un ponte fatto 

per questo elicilo di legname con (5 9) pochi Geni il uo* 

mini, c senza alcuna guardia in sulla poppa della ga¬ 

lea del Re, ove raccolto con allegrezza inestimabile dal 

Re, e dalle Regina (60) nipote sua, poiché vi furono 

dimorati con giocondissime parole per alquanto spazio, 

usciti della galea per i! ponte medesimo entrarono a 

piedi nella Città, avendo fatica non medioore di passa¬ 

re per mezzo d’’ infinita moUiludme di uomini, e di 

donne concorsa di tutte le terre circostanti: aveva la 

Regina alla mano destra i! marito, all1 altra il zio, or¬ 

nata maravigliosamente di gioie, c di altri sontuosissi¬ 

mi abbigliamenti: venivano appresso ai due Re il Car¬ 

dinale di Roano, e il Gran Capitano: seguitavano mol¬ 

te fanciulle, e giovani nobili della corte della Regina , 

tutte ornate s u perbisaim amo irte innanzi, e indietro le 

corti dei due Re con magnificenza, e pompa in credi- 



bile di sontuosissimo vesti, o dì altri ricchissimi orna¬ 

menti, con la «palo celrbrìlà furono dal Re di Fran¬ 

cia accompagnati il Uè, e la Regina d‘Aragona al Ca¬ 

stello deputato per suo alloggiamento, il quale ha la 

uscita in sul mare, e assegnata alla sua corte la metà 

della Città contigua a quello, alloggi nido il l\e di Fran¬ 

cia nelle case del Vescovado, che sono dì fronte al 

Castello : spettacolo certamente memorabile , vedere 

insieme due Re potentissimi tra lutti i Princìpi 

Cristiani , siati poco in ri ami sì a''orbissimi inimi¬ 

ci, non solo riconciliati, e congiunti di parentado, 

ma cianosii i segni dell’odio, c della memoria dello 

offese, commettere ciascuno di loro la vita pro¬ 

pria isi arbitrio dell1 altro con non minore confiden¬ 

za, che se sempre fossero stati concordissimi fratelli, 

onde si dava occasione di ragionamenti a quegli, che 

erano presenti, quale dei due Re avesse dimostrato 

maggiore confidenza, ed era celebrata da molli più 

quella del Re di Francia, che primo sì fosse messo in 

potestà dell1 altro, non sicuro con a1$|*o legame, che 

della fede, perchè non era congiunta in matrimonio a 

lui una nipote del Re d1 Aragona non aveva quell1 altro 

maggiore cagione di vergognarsi, perchè prima fosse sta¬ 

ta osservata la fede a lui, cd era più ver (simile il so- 

spetto, che Ferdinando desiderasse di assicurarsi diluì 

per stabilirsi meglio il Reame di Napoli: ma da molti 

altri era più predicata la confidenza di Ferdinando, 
ilio non per tempo brevissimo, come il Re di Francia, 

ma per spazio di più giorni si fosse rimesso in potestà 

sua, perchè avendolo spogliato di un Regno tale , con 

tanto danno dello sue genti, e con tanta ignominia 

del suo 3iome , aveva da temere , che grande fosse 

odio , c il desiderio della vendetta, e perchè si a- 

v<<va a sospettare più , dove era maggiore il pre- 
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nlio dt-ila perfidia : del fare prigione il Re di Fratt- 

^ non riportava Ferdinando mollo frutto (60 j Pcr 

essere in modo ordinato con lo sue leggi) e consuetu¬ 

dini il Reame di Francia, che non per questo diminui¬ 

va molto di forze, e di autorità, ma fatto prigione Fer¬ 

dinando no» era dubbio, che per avere eredi di pic¬ 

colissima età, per essergli Reame nuovo il Reame di 

Napoli, e perche gli altri Regni suoi, e epici lo di Ca¬ 

viglia sarebbero stati per vara arridenti confusi in sè 

stessi, non avrebbe il Re di Francia pcr molti anni ri¬ 

cevuto dalla potenza, carmi di Spagna ostacolo alcuno. 

ivi a non dava minore materia ai ragionamenti il Gran 

Capitano, al quale non erano meno volti gli occhi de¬ 

gli uomini per la fama del suo valore, e per la me¬ 

moria di tante vittorie, la quale faceva, clic i Franz®, 

ai, ancora che vìnti tante volte da lui, e che solevano 

avere in sommo odio, e orrore il suo nome, non si sa 

piassero di contemplarlo, e onorarlo, e di raccontare a 

quegli, che non erano siati nel Reame di Napoli, c 1 

la cederlià quasi incredìbile, c 1'astuzia quando in 

labria assaltò alPimprovviso i Baroni alloggiati a Ramo, 

chi la costanza dell1 animo, c la tolleranza di tante dif¬ 

ficoltà, e incomodi, quando in mezzo della peste, e 

della fame era assediato in Barletta, chi la diligenza, 

e V efficacia di legare gli animi degli «ormai, con a 

quale sostentò tanto tempo i soldati senza danari, quan¬ 

to valorosamente combattesse alla Civignuola, con (pian 

lo valore, e fortezza di animo, inferiore tanto di forze, 

con l1 esercito non pagato, e tra infinite difficolta cc- 

terjhinasse non si discostare dal fiume del GaiiD iano» 

con che industria militare, e con che strattagemmi ot¬ 

tenesse quella vittoria, quanto sempre fosse stato sve 

gliato a trarre frullo dei disordini degl1 inimici, e 

cresceva l' ammirazione degli uomini ìa maestà ctcc“ 



lente della presenza sua, la magnific.cnza delle parole, 

ì gesti, e la maniera piena di gravità condita di grazia: 

ma sopra tutti il Re di Francia , che aveva voluto , 

che alia mensa medesima, alla quale cenarono insieme 

Ferdinando, e la Regina, e lui, cenasse ancora egli, e 

gliene aveva fatto comandare da Ferdinando, slava co¬ 

me attonito a guardarlo, c ragionar seco, in modo che 

a giudizio di tulli (Ga) non fu meno glorioso quel 

giorno al Gran Capitano, che quello, nel quale vinci¬ 

tore, c come trionfante entrò con tutto i'esercito nella 

Cina di lYapoli. 

Fu questo ì1 ultimo giorno elei di gloriosi al Orati 

Capitano, perchè dipoi non uscì mai dei Reami di Spa¬ 

gna, nè ebbe più facoltà di esercitare la sua virtù, nè 

in guerra, nò in cose turai orabili di pace: stettero i 

due He insieme tre giorni, ned qual tempo ebbero se¬ 

gretissimi, e lunghissimi ragionamenti, non ammesso a 

quegli, nè onorato se non generalmente il Carde naie 

di Santa Prassedc, Legato del Pontefice , i quali per 

quello, che parte allora si comprese, parte dipoi sì 

manifestò, furono principalmente, promessi V imo al* 

l1 altro di conservarsi insieme io perpetua amicìzia, e 

intelligenza, e che Ferdinando s’ingegnasse di compor¬ 

re insieme Cesare, e il He di Francia, acciocché tutti 

uniti procedessero poi contro i Veneziani, e per mo¬ 

strare di essere intenti non mene alle cose comuni , 

che alle proprie, ragionarono di riformare Io stato del. 

la Chiesa, e a questo effetto convocare un Concilio, in 

clic non procedeva con molta sincerità Ferdinando , 

ma cercava nutrire il Cardinale di Roano, cupidissimo 

del Pontificato con questa speranza, con le quali arti 

prese in modo l1 animo suo, che forse con piccolo den¬ 

tri mento delle cose del suo Re si accorse tardi, e do¬ 

po molti segni, che dimostravano il contrario, quanto 
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fn. o in quel Principe diverso le parole dall1 opere, 

o quanto fossero occulti i consigli suoi. 

Parlossi ancora fra loro-della causa dei Pisani, trai fat¬ 

ta tutto Panno medesimo tjai Fiorentini con Puno. e con 

l’altro, perchè i! fio di Francia, quando si preparava con; 

tro ai Genovesi, essendo sdegnalo contro a loro per i fa- 

veri davano ai Genovesi, e parendogli opportuno alle co¬ 

se. sue, clic i Fiorentini recuperassero quella Città, avev-S 

data loro speranza, ottenuto rhr avesse Genova man¬ 

darvi V eserciiOj nel quale, e in tutta la Corte era per 

la medesima cagione convcrtito in odio la benevolenza 

antica elei Pisani , ma spedirà la impresa di Genova 

mutò consiglio, per le ragioni, che P indussero a li¬ 

cenziare l1 esercito, e per non o (Tonti ere P animo del 

Re d1 Aragona, cìm affermava, che disporre!)’.!e i Pisani 

a ritornare concordemente sotto iì dominio dei Pio- 

ventini, dalla qual cosa il Re di Francia sperava conse¬ 

guire dai Fiorentini quantità grande di danari : a que¬ 

sto medesimo, benone per diverse cagioni s1 indivi/.zi va 

l’animo del Po d1 Aragona, al quale sarebbe siedo più 

grato, che i Fiorentini non recuperassero Pisa, ma co¬ 

noscendo non si potere più conservarla senza spesa, e 
senza difficoltà . e dubitando non ìa ottenessero per 

mezzo del Re di Francia, aveva sperato di potere con 

P autorità sua, quando era a Napoli iti durre i Pisani a 

ricevere con oneste condizioni il dominio dei Fiorinii- 

n\, ; quali gli promettevano, succedendo questo, di 

confederarsi seco, o di donargli in certi tempi cento 

ventimila ducati, ma non avendo trovala nei P—ani 

quella corrispondenza, della quale gli avevano prima 

dato intenzione, per interrompere, che il premio non 

fosse solamente del Re di Francia, aveva di tto aper¬ 

tamente agli Oratori dei Fiorentini- che, in qualunque 

modo tentassero di recuperare Pisa senza P aiuto suo 



farebbe loro manifesta deposizione, e al Re di Firapeia 

per ri muoverlo dai pensieri di tentar le armi, ora mo- 

slrava di confidare d1 indurgli a qualche composi zio® e, 

ora diceva i Pisani essere sotto la sua protezione, ben ■ 
che questo tosse falso, perchè era vero i Pisani averla 

più volle dimandata, e offerto di dargli assolutamente 

d dominio, ma egli dando loro sempre speranza di ri¬ 

cevergli, e facendo fare il medesimo più ampiamente 

al Gran Capitano, non mai gli aveva accettati. 

Ma in Savona discussa piò particolarmente questa 

materia, conehiuserò esser bene, che Pisa ritornasse 

sotto i Fiorentini, ma che ciascuno di loro ne rice¬ 

vesse (63) premio. Le quali cose furono cagione, che 

» Fiorentini, per non offendere V animo dei Re dV\ra- 

Inolia, preter mossero cu dar quell armo ti guasto alle 

ricotte dei Pisani , cosa nella quale avevano molta 

speranza, perchè Pisa era molto esausta di ve Ito va¬ 

gì ;c ; e tanto debole di forze , che le genti dei Fio¬ 

roni ini correvano per tulio il paese insi no alle por¬ 

te c i contadini più potenti di numero di uomini 

in Pisa che i Cittadini, essendo loro molestissimo 

il perdere il -ulto delle fatiche loro di tutto l'an¬ 

no cominciavano a rimettere assai della scoda o* 

stillazione * Nè ai Pisani concorrevano più gli aiu¬ 

ti collii dei vicini, perchè nei Genovesi battuti da tan¬ 

te calamita non erano più i medesimi pensieri; Pau- 

doìfo Petrucci repusava lo spendere-, e i Lucchesi, con 

tuUo che sempre occultamente di qualche cosa gli sov¬ 

venissero, non potevano soli tanta spesa sostenere. Pai- 

iirono da Savona con io medesime dimostrazioni di con¬ 

cordia, e di amore dopo quattro giorni i due Re, V li¬ 

no per mare al cammino di Barcellona, V altro se ne 

ritornò per terra in Francia, lasciate 1 altre coso in 

li alia net grado medesimo, ma con peggiore soddisia- 

Guìcciard. Voi* 12 
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zicme dell1 animo del Pontefice, il quale di noovo pre¬ 

sa occasione dai movimento fatto da .innibaie Bcnti- 

•voglio aveva per iì Cardinale eli Santa Pr asse de fixtto 

instanza in Savona col Ile di Francia, clic gli facesse 

dare prigioni Giovanni Bentivogli, c Alessandro suo fi¬ 

gliuolo, i quali erano nel Ducato di Milano, allegando, 

ebe poiché avevano contravvenuto alla concordia fotta 

per mezzo di Ciani onte in Bologna, non era più il Re 

obbligato a osservare loro la fede data, e offerendo 

in caso gli fosse consentito questo, mandare le insegne 

del Cardinalato al Vescovo d’ Albi. 

Negava il Re constare della colpa di costoro , la 

quale perdi è era disposto a punire, aveva follo ritene¬ 

re molti giorni Giovanni nel Castello di Milano, ma 

non apparendo indizio alcuno del delitto loro, non vo¬ 

lere mancare delia fede, alla quale pretendeva di es¬ 

sere obbligai0, e nondimeno, per fa'/cosa grata al Pan¬ 

tico essere disposto a tollerare, die egli con le censu¬ 

re, c con le pene procedesse contro a loro, come con¬ 

tro a ribelli della Chiesa : così come non si era lamen¬ 

tato, che in Bologna in sulla caldezza di questo mote 

■fosse stato distrutto dai fondamenti il palazzo loro. 

Procedeva nel tempo medesimo la dieta congregala a 

Costanza con la medesima espellanone degli uomini, 

con la quale aveva avuto principio, la quale esncita¬ 

zione Cesare nutriva con varie arti, e con magnifiche 

parole, pubblicando di avere a passare in Italia con. 

esercito tale, clic forze molto maggiori di quelle del 

Re di Francia, e degl"' Italiani uniti insieme non po¬ 

ta-ebbero resistergli, c per dare maggiore dignità, e au¬ 

torità alla causa sua, dimostrando essergli fìsso nell1 a- 

nimo il patrocinio della Chiesa, aveva per sue lettere 

significato al Pontefice, e al Collegio dei Cardinali (64), 

'avere dichiarato il Re di Francia ribelle, e inimico del 
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Sacro Imperiò, perche era venuto in Italia per trasfe¬ 

rire nella persami <M Cardinal di Pioano la dignità 

Pontificale, e in sé la ImpèSiile, e per ridurne Italia 

tutta in acerba soggezione,, prepararsi per venire a Ro¬ 

ma per la Corona, e per stabilire la sicurtà, e ! a li¬ 

bertà comune, e che a se, per la dignità Imperiale 

Avvocato della Chiesa, c per la propria pietà desiiìe- 

rosissimo di esaltare la Sedia Apostolica, non era stato 

conveniente aspettare di essere richiesto, o pregato di 

questo , perchè sapeva il Pontefice per paura di tanti 

mali essersi fuggito da Bologna, e la medesima paura 

impedite, che nè egli, nè il Collegio non facessero In- 

tendere i loro pericoli, e dimandassero di esser soc¬ 

corsi. 
Significale adunque in Italia per varii avvisi le co¬ 

se, che la Germania si trattavano, iraporiate ancora 

dalla fama maggiori, che la verità, e accrescendo le¬ 

de a quello, che pubblicamente se ne diceva i pre¬ 

paramenti gran dissi mi , che faceva il Re di Vi ancia, ■ 

il quale si credeva, che non temesse senza cagione^ 

commossero molto gli animi di tutti, chi pei cupi¬ 

dità di cose nuove, chi per speranza , chi per timo¬ 

re, in modo che il Pontefice mando Legato a Cesa¬ 

re il Cardinale di Santa Croce , c i ^ eneziani , c i 

Fiorentini, c dal Marchese di Mantova m fuora, tut¬ 

ti quegli, che in Italia dependevano da se medesimi 

gli mandarono, o solfo nome d’Imbpciatorio sotto 

altro nome uomini proprii. Le quali cose angustia¬ 

vano molto Panimo del Re di Francia, incerto del¬ 

la volontà dei Veneziani, e incertissimo di quella del 

Pontefice, sì per le aire cagioni antiche, e special- 

mente per V avere eletto a questa legazione il Car¬ 

dinale di Santa Croce, desideroso molto per antica ia* 

dm aziona della grandezza di Cesare, e certamente k 
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volontà del Pontefice, non che fosse manifesta agli ah 

trij non era nota a se stesso, perchè avendo P animo 

pmno eh inda soddisfazione, e di sospetti del Re di 

Francia talvolta per liberarsene, la venuta di Cesare 

desiderava , talvolta la memoria delle antiche contro- 

"veisie ti a i Pontefici , e gl' Imperatori lo spaventava, 

considci andò che ancora duravano le medesime ca.'fio- 

ni, nella quale ambi gin là differiva a risolversi, aspet¬ 

tando d in lendere prima quello, che si deh barasse 

nena n efa, e perciò procedendo con termini generali 

aveva commesso al Legato, che confortasse in nome 

suo Cesale a passare in Italia senza esercito, o/fercn- 

dogli maggioii onori, che inai da Pontefice alcuno fo@- 

^i:iO stali fatti noiìa incoronazione degp Imperato]]* Ma 

cominciò non molto poi a diminuire la cspcUazione 

delie del in Grazio mi della ri iota, perchè, come in Gcrma- 

eia si seppe, che il Re di Francia aveva subito dopa la 

vh.Lot la dei Genovesi licenziato ìVscrcito, c elio poi quan* 

to pii presto aveva potuto si era ritornalo di là dai mon¬ 

ti, si raffreddò molto V ardore dei Principi, e dei popoli, 

essendo cessato il timore, clic egli tarasse di usurpare 

il Pontificato, e V Imperio, né essendo hi tanta comir 
aerazione gii altri interessi pubblici, clic come il prò 

delie volte accade, non lasserò superali dagP inte¬ 

ressi privati, perche oltre le altre cagioni era desidcj io 

inveterato in tutta Germania, clic la grandezza dte~ 

gP Imperatori non fosse lale, clic gli altri fossero co¬ 

stretti a ubbidirlo. Né aveva il Re di Francia mancalo 

dì uifigeoza alcuna alla causa sua, perchè a Costanza 

mandò occultamente uomini proprii, i quali, non si di* 

mosti andò in pubnlico, ma procedendo segretissima' 

mefite, si storiavano con oeruho favore dei Principi 

amici suoi di mitigare gli animi degli altri, purgando Je 

infamie, che gli erano stale date, con la evidenza de* 
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gli effetti, poiché come ebbe ridotta Genova alla ub¬ 

bidienza sua aveva rosi su!) irai nei ite licenziato l1 eserci¬ 

to, ctì egli, benché rimase in Italia senz1 armi, esserse¬ 

ne, quanto più presto aveva potuto, ritornalo di là 

dai monti, e affermando, che non solo si era sempre 

astenuto cori le opere da offendere ì1 Imperio Romano, 

ma in qualunque confederazione, convenzione, o ob¬ 

bligazione, che aveva fatta, avere sempre eccettuato di 

non voler1 essere tenuto a cosa alcuna contro le ragie - 

ni del Sacro Imperio, e nondimeno non co nudando tan¬ 

to in queste giustificazioni, che non attendessero con 

diligenza grande, c con la mano mollo linei UiC a Lf im¬ 

perare la ferocità delle armi tedesche con la potenza 

dell'oro, del quale quella nazione è avidissima. 

Terminò finalmente il vigesimo giorno dMgosto la che¬ 

la, nella quale fu determinato dopo molte dispute (65) : 

Che al Re dei Romani per seguitarlo in Italia fossero dati 

ot tornila cavalli , e venti due mi Va fanti pagali per sci 

mesi, e per la spesa delle artiglierie , e 1© altic spr-m 

straordinarie cento ventimila fiorini eli Pieno per (.ulto 

il temno, le quali genti fu statuito, che il giorno della 

festività prossima di San. Gallo, che è circa a mezzo il 

mese di Ottobre si ritrovassero in campagna appresso 

a Costanza . E si divulgò allora, che avrebbero forse 

deliberato maggiori sussidii, se Massimiliano avesse con¬ 

sentito , che la impresa, benché sotto il governo^ e 

consiglio suo, si facesse intieramente in nome dell1 Im¬ 

perio, i Capitani si eleggessero, e sotto il nome medesi¬ 

mo le genti si comandassero, e che la distribuzione dei 

luoghi, che sì acquistassero si facesse secondo la detei- 

muniziono della dieta, ma non volendo Massimiliano al¬ 

tro compagno, o altro nome che il suo, nè che di al¬ 

tri, che suoi, benché sotto nome deli1 imperio, fossero 

i premii della vittoria, e contentandosi più di questo 



unta in questo modo, die in al ira modo eli maggiore, 

nou fu fatta nii = \ ddibemione, la quale benché non 

corrispondesse 'alla esp e dazione degli uomini prima ecm- 

eeputa, nondimeno non cessava perciò in Italia il ti¬ 

mo !'c, ohe si aveva della passata sua, perché si rollìi- 

dorava, die aggiunti alle gemi stabilite nella dieta gli 

aiuti, die gli darebbero i sudditi suoi, e quel che egli 

poteva fare da sè medesimo , avrebbe esercito molto 

polente, e di gente tu II a feroce, cd esperi mentati alla 

guerra, e accompagnato con infinito artiglierie, il che 

faceva più formidabileT essere egli per la diajtod/.tone 

della natura, e per il lungo esercizio nelle armi (66) 

peritissimo nella disciplina militare, c bastante a soste¬ 

nere con le fatiche del corpo, e con la sollecitudine 

dell1 animo qualunque gravissima impresa , e perciò in 

maggiore estimazione , che già cento anni fosse stato 

alcuno Imperatore . Aggiiignevasi, clic continuamente 

tra! lava di condurre agli stipendi: suoi dodicimila Sviz¬ 

zeri, alla qual cosa benché il Bagli di Digiuno, e gli 

altri mandati dal Re di Francia con grande instaura 

s>i opponessero nelle diete di quella nazione, ridi¬ 

cendo in memoria la confederazione continuata tanti 

anni con i He di Francia, c confermata poco in¬ 

nanzi con questo medesimo Re, P utilità , che ne 

era pervenuta negli uomini loro , e da altra parte la 

inimicizia inveterata con la Casa d1 Austria, c la grave 

guerra avuta con Massimiliano , e quanto fosse 'perni¬ 

ciosa a loro la grandezza dell1 imperio, nondimeno mo¬ 

stravano non piccola inclinazione di soddisfare alle di- 

mande di Cesare, o almeno di non pigliare le armi 

contro a lui, avendo secondo si credeva rispetto a non 

offendere il nome comune della Germania, il quale pa¬ 

reva pare annesso a questo movimento . Onde molli 

dubitavano, che il Re di Francia, in caso fosse abbati- 
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donato dai Svìzzeri, o non si unissero seco ì Venezia¬ 

ni, non avendo fanteria potente a resistere ai Li ti de¬ 

gli inimici, e sperando, che il furore Tedesco , entrato 

in li alia come un torrente, sì avesse per mancamento 

dì danari prestamente a risolvere , farebbe ritirare le 

genti sue alla guardia delle terre, e già sì vedeva che 

con grandissima celerità si forti beavano 1 boi gin <■ J 

Milano , e gli altri luoghi più importanti di qpe. 

Bucato. . ... 
Nelle quali agitazioni, e apparali non era minore 

perplessità nelle menti del Senato Veneziano, che ne- 

gli altri, e per essere di grandissimo momento m loro 

deliberinone, grandissime erano le diligenze, e le ope¬ 

re, che si facevano da ciascuno per congiugnergli a se. 

Perché Cesare vi aveva ferrino da principio mam.cdo 

(Gn) tee Oratori , uomini di grande autorità a lare in- 

stanza, che gli concedessero il passo per il territorio 

loro, anzi non contento a questa dimanda gV invitava 

a far seco più stretta congiunzione, con patto, che. par¬ 

tecipassero dei nremii della vittoria, e per contrario di¬ 

mostrando essere in facoltà sua di concordar*! col Ivo 

di Francia con quelle condizioni a pregiudizio loro, elm 

tante volte in diversi tempi gli erano state proposte; da 

altra parte il He di Francia con gV lmbasciafcon suoi 

appresso a quel Senato, e con P Imbasciate re Venezia- 

ao* rive risedeva appresso a lui, non cessava di fare o- 

gm opera per disporgli a opporsi con le armi alla ve • 

«sta di Cesare, come perniciosa all uno, e all aldo, 

offe rendo al medesimo tutte le forze sue, e di conser¬ 

vare con loro perpetua confederazione. 

Tifa non piaceva al Sonalo Veneziano in questo tem¬ 

po che la quiete d1 Italia si perturbasse, nè gb move* 

va’ a desiderare nuovi tumulti la speranza proposta 

dell1 ampli azione dell1 Imperio, avendo per la espenen* 
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i& conosciuto, clic l'acquisto di Cremona non era con¬ 

trappeso pari ai sospetti e pericoli, nei quali erano 

continuamente stati, poiché avevano avuto il He di 

H rancia tanto vicino: volentieri si sarebbero risoluti al¬ 

la neutralità, ma stretti, e infestati da Cesare erano 

necessitali a negargli, o concedergli il passo , negan¬ 

dolo temevano di essere i primi molestati, conceden¬ 

dolo offendevano il He di Francia, perchè nella con¬ 

siderazione, che era tra loro espressamente si proibiva 

il concedere passo agPinimici Puro dclPaltro, e co¬ 

noscevano, che cominciando a offenderlo sarebbe im- 

prudenza, passato clic fosse Massimiliano stare oziosi 

a vedere Pesilo della guerra, e aspettare la vittoria 

di coloro, dei quali Fimo sarebbe inimàcissimo al nome 

Veneziano, e V altro non avendo ricevuto altra sod¬ 

disfazione, che di essere lasciato passare non sarebbe 

mio molto amico, per le quali ragioni ciascuno di quel 

Senato affermava essere necessario aderirsi scopertamen¬ 

te a nna delle parti, ma a quale si avessero ad aderire 

erano in causa tanto grave molto diverse le sentenze, 

e poiché ebbero allungato il farne deliberazione quan¬ 

to potevano, non si potendo più sostenere Ja istan¬ 

za , clic ogni di ne ora loro fatta, ridottisi (fi8) final¬ 

mente a farne nel Consiglio dei Precadi ultima deter¬ 

minazione, iNiccolò Fbacarono parlò in questa sentenza, 

“ Se fosse in nostra potestà, Prestantissimi Senatori, 

di fare deliberazione, mediante la quale nei movimenti, 
e travagli , che ora si apparecchiano si conservasse in 

pace la nostra He pubblica, io son certissimo, che tra 

noi non sarebbe varietà alcuna di pareri, e che ninna 

speranza, che ci fosse proposta, ci farebbe inclinare a 

una guena di tanta spesa, e pericolo, quanto si dimo¬ 

stra ava e a essere la presente. Ma poiché per le ra¬ 

gioni, le quali in questi di sono state tante volte alle- 
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gate tra noi, non si può sperare di conservarsi in que¬ 

sta quiete, io mi persuado, che la principisi ragione, 

>in sulla quale abbiamo a ibridar la nostra delibéraxio¬ 

ne, sia il fermare ima volta in noi medesimi , se noi 

crediamo, che tra il he di Francia, e il Rè dei Roma¬ 

ni, disperato che sarà dell1 amicizia nostra sia per na¬ 

scere unione, o se pur la Ini miccia, clic è ira loro sia 

sì potente, e sì ferma, che impedisca non si congimi* 

gano, perchè quando fossimo sicuri dì questo pericolo 

io senza dubbio approverei ii non partir dall1 amicizia 

del Pm di Francia, perchè congiunte con buona fede 

le forze nostre con le sue alla difesa comune, difende¬ 

remmo facilmente lo Sialo nostro , e perchè sarebbe 

con più onore continuare la confederazione, clic ab¬ 

biamo seco, che partircene senza e video (e cagione, e 

perchè con più laude, e favore di tulio il mondo sa¬ 

rebbe r entrare in una guèrra, che avesse litoio di vo¬ 

ler conservare la pace d1 Italia, che congiugnersi con 

quelle armi, che manifestamente si conosce, che si 

prendono per fare grandi perturbazioni, ma quando si 

presupponesse pericolo di questa unione, non credo 

che sia ninno, che negasse , che fosse da prevenire, 

perchè sarebbe senza comparazione più utile unirsi col 

Re dei Romani contro al Re di Francia, che aspettare, 

che Fimo, e V altro si unisse contro a noi, ma quale 

di questi abbia a essere, è difììcile far giudizio certo, 

perchè dipende non solo dalle volontà di altri, ma an¬ 

cora da molti accidenti, c da mollo cagioni, che ap¬ 

pena lasciano questa deliberazione in potestà di chi 

Y ha a fare, nondimeno per quel che si può consegui¬ 

re con le congetture, e per quello, che del futuro in¬ 

segna la esperienza del passato, a me pare sia cosa 

molto pericolosa, e da starne con grandissimo timore, 

perche dalia parte del Re dei Romani non è verisimile, 



che abbia avere molta difficoltà per ì1 ardente deside¬ 

ro, che egli ha di passare in Italia, e poterlo eh mai¬ 

nante fare, se non si congiugne, o col Re di Trancia, 

o con noi, e sebbene desideri più la congiunzione no¬ 

stra, chi può dubitare, che escluso da noi , si congiu¬ 

gnerà per necessità col Re di Francia, non gli ie»tan¬ 

fo altro modo da pervenire ai disegni suoi? 

(( Dalia parte del Redi Francia apparisco™ a cmesta 

unione maggiori difficoltà, ma non però a giudizio mio 

tali, che possiamo promettercene sicure,™ alcuna^ per¬ 

chè a questa deliberazione lo possono indurre u so- 
spetto, e P ambizione, stimoli potentissimi, e soliti cm- 

jcimo per si a fare inovimeni i molto maggiori: egu 

nota l1 in stanza , che fa il Re dei Romani della nostra 

unione, e benché falsamente, pure misurando, la men¬ 

te, c gli appetiti «lèsivi da se stesso, può duoLaie, 

la sospizione, che noi abbiamo di non 'Stime pioventi 

ti da Ini, c’ induca a prevenire, sapendo massimamente 

esserci noto quello, clic tanto tempo hanno trattato in- 

sieme cordvo a noi, pÉ*> ancora lente* °? c^ie ^ lUn jai0 
ne cì muova, perchè non dubiterà'esserci offrili.pai- 

titi grandissimi, e da questo timore che mezzo e ba¬ 

stante ad assicurarlo? Non essendo cosa alcuna natu¬ 

ralmente più sospettosa, che gii Stati, può uba- a .0 

spetto, muoverlo Ai*» per il desiderio, che sap¬ 

piamo, die ba della Città di Cremona, accendendolo a 

questo gli stimoli dei Milanesi, e non meno 1 appeso 

di occupare tutto lo Stato vecchio dei \isconU, ne 

quale, come nel resto del Ducato di Milano prctenue 

titolo ereditario, e a questo non può speme tu peme 

nire, se non si unisce col Rè dei Remarli , Pcir ie 
Repubblica nostra è potente per sé medesima, c assa 

Undoci il Re di Francia da sé solo, sarebbe sempre in 

potestà nostra congiugnerci con Massimiliano , c che 
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questi pensieri possano essere , anzi sempre siano stati 

in ini, ne fn frate manifesta, che mai ha ardito di ten¬ 

tare di opprimerci senza questa unione, la quale essen¬ 

do il cammino vero, che può condurlo al fine deside¬ 

rio, perché non dobbiamo noi credere, che finalmen¬ 

te vi si abbia a di spi rie? 

(e Né ci assicuri da questo timore il considerare, che 

a ini sarebbe inutile deliberazione, per acquistare due, 

o tre Città mettere in Italia il Re dei Romani inimico 

suo naturate, e dal quale sempre alla fine avrà mole¬ 

stie, c guerre, nò mai amicizia, se non incerta , e elle 

cosi incerta gli bisognerà comperare, e sostenere con 

somma infinita di danari, perchè se ha sospetto, «he 

noi non ci uniamo coi Re dei Romani, gli parrà che il 

prevenire non lo metta in pericolo, ma lo assicuri, an¬ 

zi quando bene non temesse di questa unione giudi 

eherà forse necessario confederarsi seco per liberarsi 

dai travagli, e pericoli, che potesse avere da lui, o con 

l’aiuto deìia Germania, o con altre aderenze , e occa¬ 

sioni, e con tutto clic potessero succedergli maggiori 

pericoli, se il Re dei Romani cominciasse a fermare 

piede in Italia, è natura comune degli uomini temere 

prima i pericoli più vicini, e stimare più che non con¬ 

viene le cose presenti, e tènere minor conto, che non 

si debbe delle future , e lontane , perchè a quello si 

possono sperare molti rimedii dagli accidenti. e dal 

tempo . > 
<c Dipoi quando bene il fare questa unione non fosse 

utile per il Re di Francia, non siamo però sicuri, che 

egli non P abbia a fare. Non sappiamo noi quanto ora 

la paura, ora la cupidità acciecano gli uomini? Non co¬ 

nosciamo noi la (6cf) natura dei- Francesi, leggieri a 

imprese nuove, e che non hanno mai la speranza mi¬ 

nore del desiderio? Non ci sono noti i conforti, e le 

/ 
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offerte bastanti ad accendere ogni animo quieto, con le 

quali è stimolalo contro a noi dai Milanesi, dal Papa, 

dai Fiorentini., dal Duca di Ferrara, e dal Marchese di 

Mantova? Gli uomini non sono tutti savii, anzi sono 

pochissimi i savii, e chi ha a lare pronostico delie de¬ 

liberazioni di altri, debbe, non si volando ingannare, 

avere in considerazione non tanto quello, che v crisi - 

milmentc farebbe un savio, quanto quale sia il cervel¬ 

lo, e la natura di chi ha a deliberare. Però chi vuole 

giudicare quello, che farà il Re di Francia, non avvertirà 

tanto a quello, elio sarebbe uffizio della prudenza, quanto 

che i Franzesi sono inquieti, e leggieri, e solili a proce¬ 

dere spesso più con caldezza, clic con consiglio, con¬ 

sidererà quali sieno le nature dei Principi grandi, che 

non sono simili alio nostre, né resistono sì facilmente 

agli appetiti loro, come fanno gli nomini privati, per¬ 

ché assuefatti a essere adorati nei Regni suoi, e intesi 

e ubbiditi a cenni, non solo sono altieri c insolenti, ma 

non possono tollerare di non ot tenere quello, < he gli 

pare giusto, e giusto pare ciò che desiderano, pei nse¬ 

dendosi di potere spianare con una parola tulli gì im¬ 

pedimenti, e superare li natura delle cose, anzi .-i re¬ 

cano a vergogna il ritirarsi per le difficoltà dalle loro 

inclinazioni, c misurano comunemente le cose maggio¬ 

ri con quelle regole, con le quali sono consueti a proce¬ 

dere nelle minori, consigliandosi non con la prudenza, e 

con la ragione, ma con la volontà, c alterezza, drì quali 

vi/.ii comuni a tulli i Principi, non sarà già alcuno, die 

i Franzesi non participi no 

« Non vedemmo noi frescamente l1 esempio del Re¬ 

gno di Napoli, clic dal Re di Francia indoito da am¬ 

bizione, e da inconsiderazione fu consentito la metà al 

Re di Spagna, per avere egli F altra metà, non pen¬ 

sando quanto indebolisse la sua potenza, unica prima 



tra tutti gf Italiani, il mollerò in Italia un altro Re 

eguale a lui di pertica, e di autorità? Ma che andiamo 

no1 Pri' eonget>tnr<’ in quelle cose, delle quali abbiamo la 

certe zi a? Non è egli rosa notissima quei che trattò il Car¬ 

ubia le di Roana con quésto medesimo Massimiliano 

a Trento di dividersi il vostro Stato? Non si sa egli, 

ebe poi a bìcs fu conehiusa tra loro la medesima pra¬ 

tica, e che ii medesimo Cardinale, anelalo in Germa¬ 

nia per questo ite ripórlo la ratifica do ne, c il giu ra¬ 

mpino di Cesare? ?von ebbero effetto questi accordi 

v io io confesso ') per qualche dilhcohli . clic soprav¬ 

venne, ma cìvi ri assicura, clic poiché la intenzione 

principal»; è aiuta la medesima, che non si possa tro¬ 

vare mezzo alle difficoltà, che hanno disturbato il de* 

smerlo comune? Però considerate diligentemente, de¬ 

gnissimi Senatori, i pericoli imminenti, e il carico, c 

infamia) cor appreso a tutto il mondo oscurerà il no¬ 

me chiarissimo delie prudenza di questo Senato, se 

misti Laudo male la condizione delle cose presenti, per¬ 

metter e mo die altri s.i faccia formidabile a offesa‘no¬ 

stra di quelle armi, che ci sono offerte a sicurtà, e 

aumento nostro, e vogliate in benefizio della patria 

violi a considerare quanta differenza sia dal muovere la 

gucD.i ad alivi, o aspettare, che la sia mossa a noi, 

trattare di dividere lo Stato di altri, o aspettare, clic 

sia diviso il nostro, essere atìeompagfiati contro a un 

solo, o rimanevo soli contro a molli compagni, perchè 

se questi due Ile si uniscono insieme contro a noi, gli 

seguiterà il Pontefice per conto delle terre di Koma- 

gria. il Re d' Aragona per i porti del Reame di Napo- 

pou, e lui la Italia, dii per ricuperare, chi per assicu- 

ìarsi. È noto a tutto ii mondo quel che tanti anni ìia 

ti ai tato il Le di t rancia con Cesare Cóntro a noi. pe¬ 

ro se ci armeremo contro a ehi ci lui voluto inganna- 



re, ninno fi chiamerà mancatori di fedo, ninno se nc 

maraviglierà, da tutti saremo riputali prudenti, e 

con nostra somma laude sarà veduto in pericolo colui, 

«he ‘i sa per ciascuno, che ha cercato fraudolente1 

mente mettervi noi. » 

Ma in contrario fu per Andrea Grilli, uomo di mol¬ 

lo valore, parlaio cosi. 

<; Se tosse conveniente' in una medesima materia 

rendere sempre il voto nel (70) bossolo dei non sin¬ 

ceri, io vi confosso, diarissimi Senatori, che io in al¬ 

tro bossolo non Io renderei, perchè questa consulta- 

alóne ha da ogni parte tante ragioni, che io spesso mi 

confondo, nondimeno es-elido necessario il risolversi, 

nè potendo farsi con fondamenti, 0 presupporli cerii, 

bisogna, pesate le ragioni, clic contraddicono l’una 

all’altra, seguitare quelle, che sono più verisimili, e 

che hanno più potenti congetture, le quali quando 

io esamino, non mi può in modo alcuno < -sere capace, 

che il Ile di Francia, o per sospetto di non essere 

prevenuto da noi, o per cupidità delle terre, che ap¬ 

partenevano già al Ducalo di Milano, si accordi col 

Pm dei Pomati 1 a farlo passare in Italia contro a noi, 

perchè i pericoli, 0 i danni, che gliene seguiterei,h. i ;> 

sono senza dubbio maggiori, e più manifesti, che non 

è il pericolo, che noi ci uniamo con Cesare, 0 clic 

non sono i premii, che ci potesse sperare di questa 

deliberazione, atteso che oltre alle inimicizie, e ingiu¬ 

rie gravissime, che sono tra loro, ci è la concorrenza 

delle dignità, e dogli Stati, solila a generare odio Ira 

quegli, che sono amicissimi. Però, che il 11r; di Fran¬ 

cia chiami in Italia il Po dei Poinani, non vuol dire 

alito, che in luogo di una Repubblica quieta, e stata 

sempre in paco, seco, e che non pretendo con lui al¬ 

cuna differenza, volere per vicino un Re ingiuriato. 
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inquietissimo, e clic* ha mille cause di contendere seco 

di autorità, di Stato, c di vendetta. 

a Nè sia chi dica, che per essere i! Re dei Romani 

povero, disordinato, e mal fovlunato non sarà temuta 

dal Re di Francia la sua vicinità, por la memoria del¬ 

le auliche fazioni, o in dina..ioni M Italia , le quali an¬ 

cora in molti luoghi sono accese, c special untate nel 

Ducato di Milano, non avrà mai un imperatore Roma¬ 

no sì piccolo nido in Italia, clic non sia con grave pe¬ 

ricolo degli altri, c costui massimamente per io Stato, 

che ha contiguo a Italia per essere riputato Principe 

di grande animo, c di grande scienza , od esperienza 

lidie rose della guerra, c perchè può avere seco i ti¬ 

gli noli di Lodovico Storti inslrimimìo potente a sal¬ 

le vare gii animi di molli, sema die in ogni guerra , 

che avesse col Re di Francia , può sperare di mere 

l’aderenza del Re Cattolico, se non per altro . perchè 

tulli due hanno una medesima successione. Sa pure iì 

I\e di Francia quanto è potente la Germania, e (maia¬ 

lo sarà più facile a unirsi tutta, o parlo , quando sarà 

già aperto 1’ adito in Italia, o la speranza della preda 

*arà presente, e non abbiamo noi veduto quanto egli 

ha temuto sempre dei moti dei Tedeschi, e di questo 

Re emù povero, e disordinato come è, il quale se fo> 

se in Italia sarebbe cerio non potere aver altro seco, 

che, o guerra pericolosa, o pace infedelissima , e di 

grandissima speso'' Può essere , che abbia desiderio di 

recuperare Ci emana, c forse le olire terre, ma non è 

già veri simile, che per cupidità di acquisto minore si 

sottoponga a pericolo di danno mollo maggiore , ed 

è più credibile, die abbia u procedere in questo 

caso con prudenza , che con temerità, massima¬ 

mente che se noi discorriamo gli errori, i quali 

ti dice- aver commessi questo Re , conosceremo 
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che non hanno avuto origine eia altro , che fi a troppo 

desiderio di fare le imprese Sicuramente; perche, che 

altro r indusse al dividi re i! Regno di Napoli? Che 

alh'O a conse:s'.ire Cremona a noi. so non il voler fare 

più facile la vittoria di quoìic guerre? Dunque è più 

credibile, che medesimamente ora seguiterà i consigli 

più savi!, e h stia consuetudine, die i consigli preci¬ 

pitosi, massimamente che per questo non resterà priva¬ 

to al tutto di speranza di potere ad altro tempo con 

sicurtà maggiore, c con occasione migliore conseguire 

l’intento suo, cose che gli uomini sogliono prometter¬ 

si facilménte, perché meno erra, chi si promette varia¬ 

zione nelle cose, del mondo , che chi se le persuade 

ferme, e stabili. \à mi spaventa quello, die si dice es¬ 

sere stato altre volte trattato Ira questi due. Re, per¬ 

chè è costume dei Principi della m va dà intraltene¬ 

ro anifkiosajncnle l'imo l’altro con .•peraruc vane, e 

con simulate pratiche, le quali, poiché in tardi anni 

non hanno avuto elicilo, bisogna con[■>■-• - are, o che ri vo 

alate finzioni, o che abbiano in sé (gualcite di din, 

che non si possa risòlvere, perche la natura d. ile co c 

ripugna a levare la diffidenza tra loro, senza il (pini 

fondamento non possono venire a questa congiun¬ 

zione . 

u Non temo adunque, che per la cupidità dello no¬ 

stro terre il Ho di Francia si proemili a sì impruden¬ 

te deliberazione, c manco a mio giudizio vi si precipi¬ 

terà per sospetto, che abbia di noi. perchè olire alla 

speri enza lunga, clic ha veduto dell’animo nostro, non 

gì essendo mancati molli sitinoli , e 'molle occasioni di 

partirci dalia sua confederazione , lo ragioni medesi¬ 

me , che assicurano noi eli Ini , assicurano medesima¬ 

mente lui di no! . perchè ninna cosa ci sarebbe più 

perniciosa, che l’avere il Re dei Romani Sialo in Ita- 
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lia, sì por l’autorità doli1 Imperio, Paumento del quale 

ci Ita sempre a essere sospetto, sì per conto della Ca¬ 

sa d1 Austria, clic pretende ragione in molle terre 

nostro, sì per la vicinità della Germania, F inonda¬ 

zioni della quale soli troppo pericolose al nostro do¬ 

minio. e abbiamo pur nome per tutto di maturare le 

nostre deliberazioni, e peccare piuttosto in tardità, ohe 

in prestezza. 

« Non nego, clic queste cose possono succedere di¬ 

versamente dalla opinione degli uomini, e però, clic 

quando si potesse facilmente assicurarsene sarebbe cosa 

laudabile, ma novi 3Ì potendo senza entrare in grandis¬ 

simi pericoli, c difficoltà è da considerare, che spesso 

sono così nocivi i timori vani, come sia nociva la 

troppa confidenza, perchè so noi ci confederiamo col 

Ite dei Romani contro al Re di Francia , bisogna che 

la guerra si comìnci, c si sostenga con i danari nostri, 

con i quali avremo a supplire eziandio a tutte le pro¬ 

digalità, c disordini suoi, altrimenti, o si accorderà con 

V inimici , o si ritirerà in Germania lasciando a noi 
<J * 

soli tutti i pesi, e pericoli. Àvrassi a fare la guerra con¬ 

tro un Re di Francia potentissimo, Buca di Milano, 

Signore di Genova, abbondante di valorose genti d’ar¬ 

me, c copioso, quanto alcun altro Principe di artiglie¬ 

rie, c al nome dei danari del quale concorrono i fanti 

di qualunque nazione. Come adunque si può sperare , 

che tale impresa abbia facilmente ad avere successo 

felice . potendosi anche non vanamente dubitare , die 

lutti quegli cP Italia, clic, o pretendono, che noi occu¬ 

piamo il suo, o che temono la nostra grandezza sì uni¬ 

ranno contro a noi, e il Pontefice sopra gli altri, al 

quale, oltre gli sdegni, che ha con noi , non piacerà 

mai la potenza dell1 Imperatore in Italia, por la inimi¬ 

cizia naturale, che è tra la Chiesa, e P Imperio, per 

Guicciard. Vou Uh l3 



la quale i Pontefici non temono manco degl’ Imperato¬ 

ri nelle cose temporali, die e’ temino dei Turclii nel- 

le spirituali, c questa congiunzione ci sarebbe forse più 

pericolosa, che non sarebbe quella, ili clic si teme tra 

il Re di Francia, c il Re dei Romani, perché (71)5 do¬ 

ve si accompagnano più Principi, che pretendano di 

essere pari, nascono facilmente Ira loro sospetti, e 

contenzioni, donde spesso le imprese cominciate con 

grandissima riputazione caggiono in molte difficoltà , e 

finalmente diventano Tane. 

« Nè è da mettere in ultima considerazione, che 

quando bene il Re ili Francia abbia tenuto pratiche 

contrade alla nostra confederazione , non si sono però 

veduti effetti, per i quali sì possa dire averci mancato, 

però il pigliargli guerra contro non sarà senza nota di 

maculare la nostra fede» della quale questo Senato deb¬ 

bo fare precipuo capitale, per l’onore, e per la utilità 

dei maneggi,' clic tutto giorno abbiamo avere con gli 

altri Principi, nè ci è utile aumentare continuamente 

ia opinione , che noi cerchiamo di opprimere sempre 

tutti i vicini, clic noi aspiriamo alla Monarchia fi’Ita¬ 

lia; volesse Dìo, che per l1 addietro si fosse proceduto 

in questo con maggiore considerazione , perche quasi 

tutti i sospetti, che noi abbiamo al presente, proredo- 

no dall’ avere per il passato offeso troppi, né si crede¬ 

rà, che a una nuova guerra contro al Re di Francia 

nostro collegato ci tiri il timore, ma la cupidità di ot¬ 

tenere, congiugnendoci col Re dei Romani , ima parte 

del Ducato di Milano contro a lui, come congiurili se- 

co ottenemmo contro a Lodovico Sforza, a) qual tem¬ 

po se ci tossano governali con più moderazioni’, m- to¬ 

rnii lo troppo i sospetti vani non sarebbero le co-.r d1!- 

tfdi i nelle presenti agitazioni, c noi conservatici con 

.ama di più modestia, c gravità, non saremmo ora no- 
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eccitati a entrare in guerra con questo, o con quel 

Principe più potente di noi, nella quale necessita poi¬ 

ché siamo, credo sia più prudenza non partire dalla 

confedera.'.io ne del Re di Francia, che mossi da Urti oro 

vano, o da speranza di guadagni incerti, c dannosi , 

abbracciare una guerra, la quale soli non saremmo po¬ 

tenti a sostenere, c i compagni, clic noi avremmo ci 

sarebbero alla fine di maggior peso, che profitto. 

VarS furono in tanta varietà di ragioni i pareri del 

Senato, ma alla (ine prevalse la memoria della itici ina¬ 

zione, la quale sapevano avere sempre avuta il Ile dei 

Botila ni di recuperare, come ne avesse occasione , le 

torre tenute ila loro, quali pretendeva appartenersi, o 

all1 Imperio, o alla casa d1 \ esina, pero In la loro de¬ 

libera/, ione dì concedergli il passo, venendo scova e- 

sercito, negargliene, se (50) venisse con avrai, la qual 

conclusione nella risposta, elio fecero ai suoi Oratori si 

sforzarono di persuadere quanto potettero, elio fosse 

mossa più da necessità, per la confederatone, che ave¬ 

vano eoi Re di Francia, e dalle condizioni dei tempi 

presenti, che da volontà, che avessero di dispiacergli in 

cosa alcuna, aggiungendo essere sforzai i dalla mede;,ima 

confederazione di aiutarlo alla difesa del Ducato di Mi¬ 

lano col numero di gente espresso in quella, ma che 

in questo procederebbero con somma modestia, non 

trapassando in parte alcuna le loro obbligazioni, od eccet¬ 

tualo quello, che fossero costretti di tare in questo mo¬ 

do per la difesa del Bucalo di Milano, non si oppor¬ 

rebbero ad aleuti altro progresso SUO , come quegli >' 
che non erano, in quel die lusso in potestà loro, per 

mancare mai di quegli uflìeii, c di quella riverenza ,1 

che convenisse al Senato Veneziano usare verso mi 

tarilo Principe, e col quale non avevano inni avuto 

altro , che amicizia , c congiunzione . Nè per quest© 



procederemo col Re di Francia, a nuove confederazio¬ 

ni, e obbligazioni, desiderando mescolarsi il meno po¬ 

tevano nella guerra ira loro, c sperando , che forse 

Massimiliano per non si accrescere difficoltà, lasciati 

stare in pace i confini loro, volterebbe le sue armi, o 

nella Borgogna, o contro lo Stato di Milano. 

Ma al Re dei Romani rimase senza speranza di avere 

i Veneziani congiunti seco, cominciarono a succedere 

nuove altre difficoltà, le quali benché $’ ingegnasse su¬ 

perare con la grandezza dei suoi conceLti, facili a pro¬ 

mettersi sempre maggiori le speranze, che gl’impedi¬ 

menti, nondimeno ritardavano grandemente gli effetti 

dei suoi disegni perchè nè per sè medesimo aveva da¬ 

nari, clic gli bastassero a condurrei Svizzeri, e far tan¬ 

te altre spese, che erano necessario a tanta impresa, 

nè il sussidio pecuniarìo, che gli aveva promesso in die¬ 

ta era tale, che potesse supplire a una minima parte 

delia voragine della guerra, c quel fondamento, in sul 

quale inaino da principio aveva sperato assai, che le 

Comunità, e Signori d1 Italia avessero per il terrore 

del nome, e delia venula sua a comporre seco, c sov¬ 

venirlo di danari, sì andava ogni dì più difficoltando, 

perché se bene nel principio vi fossero stati inclinati 

molti, nondimeno non avendo corrisposto le conclusio¬ 

ni della dieta di Costanza alla esp eli azione, che la im¬ 

presa avesse a essere più presto di tulio l’Imperio, e 
di quasi tutta la Germania, che sua propria, e vedendo¬ 

si le preparazioni del Re di Francia potenti, e la nuo¬ 

va dichiarazione dei Veneziani, ciascuno stava sospeso, 

nè ardiva, aiutandolo di quella cosa, della quale aveva 

più bisogno, fare offesa sì grave al Re di Francia, nè 

le dimando di Massimiliano erano nel tempo, che si 

ebbe maggiore spavento di lui state tali, che con la 

sua facilità avessero indolio gli nomini a sovvenirlo, 
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perchè, e a ciascuno, secondo le sue condizioni diman¬ 

dava assai, c ad Alfonso Duca di Ferrara, il quale pre¬ 

tendeva esser debitore a Bianca sua moglie della dote 

dì Amia sua sorella, morta molti anni innanzi nei ma¬ 

trimonio di Alfonso, faceva dimando molte eccessivo , 

e ai Fiorentini intollerabili, ai quali il Cardinale Bris- 

shùense, che trattava a Ilo ma le cose sue , essendogli 

da luì stata rimessa la pratica della loro composizione*, 

aveva dimandato ducali einquecentornila , la qual di¬ 

manda immoderata gli fece fermare in questa risoluzio¬ 

ne di temporeggiare seco iusino a tanlo , che dei pro¬ 

gressi suoi si vedesse più oltre, nondimeno avendo ri¬ 

spetto a non P offendere, scusarsi col Re di Francia, cho 

dimandava le genti loro, non potergliene dare, perché 

erano occupate nel guasto, che con grande apparato sì 

dava quell1 anno ai Pisani, e perchè avendo cominciato 

di nuovo i Genovesi, e gli altri vicini ad aiutargli, e- 

rano necessitati a stare con limi amen te preparali contro 

a loro. 
Però non potendo Cesare aiutarsi, secondo avav- di¬ 

segnato', dei danari degl1 Italiani ( perchè solamente 

ebbe dai Senesi seimila ducati ) fece instanza coi Pon¬ 

tefice, che almanco gli concedesse di pigliare ceni orni¬ 

la ducati, i qnaìi riscossi prima in Germania scilo no¬ 

me della guerra contro ai Turchi, cd essendo a questo 

effetto custodii! in quella provincia , non si poicvano, 

senza licenza delta Sedia Apostolica in alleo uso con¬ 

vertire, offerendo, che se bene non poteva soddisfare 

alle dimando sua di non passare in Italia con esercito, 

nondimeno che come avesse restituiti nel Ducalo di 

TVlilano i figliuoli di Lodovico Sforza, il patrocinio dei 

quali pretendeva per farsi i popoli di quello Sialo più 

favorevoli, c manco esosa la sua passala, lasciale quivi 

tutte le genti onderebbe sena1 armi a Roma a ricevere 



la. (73) Corona dell' Imperio: ma gli fu similmente ne¬ 

gata questa il iman da dal Pontefice, il quale non si ve¬ 

deva inclinare in parte alcuna) dimostrandogli, che iti 

questo stato delle cose non poteva senza molto suo 

pericolo provocare lo armi del Re di Francia contro a 

sè, nondimeno Massimiliano constiti!ito in queste difìì- 

coltà, come era sollecito, confidente, e che con fatica 

incredibile voleva eseguire da sè medesimo, non omet¬ 

teva alcuna di quelle cose, che conservassero la fama 

della passata sua, inviando in più luoghi ai confini 

cV Italia artiglierie, sollecitando la pratica del condurre 

i dodicimila Svìzzeri, i quali interponendo varie di man? 

de, e proponendo molte esenzioni, non gli davano an¬ 

cora certa risoluzione, e sollecitando le genti promes¬ 

se, e trasferendosi personalmente ogni giorno da un 

luogo a un altro per diverse esp e dizioni, in modo che 

stando gli uomini molto confusi, erano per tutta Italia, 

quanto mai fossero in cosa alcuna, vanii ì giudizi!, a- 

vendo altri maggiore concetto che mai di questa im¬ 

presa* altri pensando, che andasse piu presto a dimi¬ 

nuzione, che ad aumento , la quale incertitudinc, 

accresceva egliperchè segretissimo di natura , non 

comunicava ad altri i suoi pensieri’, e perchè fossero 

meno noti in Italia, aveva ordinato , che il Legato 

del Pontefice, e gli altri Italiani non seguitassero la 

persona sua, ma stessero apparati in luogo fermo 

fuori della Corte . 
Già era venuta la festività di San Gallo, termine 

destinato alla congregazione delle genti, ma non se 11 e- 

va condotta a Costanza altro, che piccola parte, nè si 

vedevano quasi altri apparati di lui, che movimenti di 

artiglierie , e l1 attendere egli con somma diligenza 

a fare provvisioni di danari per diverse vie: onde es¬ 

sendo incerto con quali forze, e di qual tempo, e da 
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qual parte avesse a muoversi, o entrare nel Friuli, r> 

da Trento nel Veronese, altri credendo, die per la 

Savoia, o per la via di Conio assalterebbe il Durato di 

Milano, essendo seco molti Fuorusciti di quello Stato, 

nè standosi scusa dubitazione, che non Tacesse qualche 

movimento nella Borgogna, si facevano da quegli, che 

temevano di lui potenti provvisioni in diversi luoghi. 

Però il Re di Francia aveva mandato nel Ducato di 

Mi la uo numero grande di gente a cavallo, e a piedi, a 

soldato, olire all’ altre- preparazioni per difesa di quel¬ 

lo Stato nel Reame di Napoli , con permissione del Re 

Cattolico, contro a cui Cesare per questo gravi ssi ma¬ 

ni ente si lamentò, duemila cinquecento fanti Spagauoli, 

avendo nel tempo medesimo Ci uni onte, d ubi landò del¬ 

la fede del Cardinale dei Borromei, occupato all1 im¬ 

provviso Àfona Castello di quella famiglia in sul Lago 

Maggiore- In Borgogna aveva mandato cinquecento lan¬ 

ce sotto la Tramoggia Governatore di quella Provincia, 

e per distrarre in più parti i pensieri, e le forze di 

Cesare, dava continuamente aiuti, e fomento al Duca 

dì Ghelderi, il quale molestava il paese di Carlo nipo¬ 

te dì Cesare. Aveva oltre a questo mandato a Verona 

Gìaniaropo da Triulzi con quattrocento lance Fran- 

zesì, e quattromila fanti in soccorso dei Venezia¬ 

ni , i quali avevano fermalo verso Rovere, per opporsi 

ai movimenti che si Ricevano verso Trento, il Conte 

di Pitigliano con quattrocento uomini d’arme, e molti 

fanti, e nel Friuli ottocento nomini d’ arme sotto Par¬ 

to lommeo d’ Al siano, ritornalo poco tempo innanzi a- 

gli stipendii loro. 

Ma si dimostrò da parte non pensata il primo pericolo, 

perchè Polbalisla.Giustiniano, e Fregosino, Fuorusciti di 

Genova condussero a Gazzuoìo, terra di Lodovico da 

Gonzaga, feudatario Imperiale, mille fanti Tedeschi, i 



stirili passarono all1 improvviso con grandissima celerità, 

prl. monti, e luoghi asj rissimi del dominio V eneziano, 

con interi/ione di andare, passato il fiume del Pn. per 

ja montagna di Parma, verso Genova, ma Ciamonte 

sospettandone 1 nandù subito a Parma pei opporsi Imo 

pel cammino molti ca\allì, e fanti, per la venuta dei 

quali Tedeschi '74) perduta la speranza, che contro a 

Genova potesse più succedere effetto alcuno, so ne ri¬ 

tornarono in Germania per la medesima via, ma non 

con la medesima celerilà, e pericolo, perchè i Vene¬ 

ziani per benefizio comune consentirono tacitameli te il 

ritorno loro. Erano imi tempo medesimo multi Fuo¬ 

rusciti Genovesi nella Città di Bologna, c perciò il Re 

ebbe dubitazione non mediocre, clic questa cosa fosse 

itati trattata con saputa del Pontefice, dell1 animo del ' 

quale molte altre cose gli davano sospetto, perchè il 

Cardinale di Santa Croce con fori uva, benché più per 

propri.! inclinazione, che per altra cagione, t.esare a 

passare, ed essendo accaduto, che i Fuoruscili di For¬ 

lì, movendosi da Faenza, avevano tentato una notte di 

entrare in Forli, il Pontefice si querelava essere con¬ 

siglio comunicato tra il FU; di I1 rancia, c i Veneziani. 

A«"lui!gevasi, che un certo Frate incarcerato a Man¬ 

tova aveva confessalo avere trattato con i BentSvogli di 

avvelenare il Pontefice, e che per parie di Ciaraonte 

era stato confortato a fare quanto aveva promesso ai 

Beni ivo gli, onde il Pontefice ridotta in forma autentica 

la esamina, manciù con essa al he Achilie dei Glassi 

Bolognese, Vescovo di Peserò, che fu poi Cardinale, a 

fare instanza, che si ritrovasse la verità, c si punissero 

quegli, che erano in colpa di tanta scelleratezza, della 

<pial cosa essendo sospetto, più che gli altri, Alessan¬ 

dro Bcnlivogli fu per commissione del Re citalo in 

Francia. 
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Con queste azioni, e incerlitudim sa finì V anno inìl 

jft cinqui < iito sette. Ma nel principio dell1 anno mille 

cinque- rito olio non potendo quietarsi gli ingegni ino- 

bili dei Bolognesi Annibale, ed Ermes Bentivogti, aven¬ 

do intelligema con certi giovani dei Pcppoli , c altri 

nobili della gioventù , si arrogarono all1 improvviso a 

Bologna, il quale movimento non fu sema pericolo, 

per eli è i congiurati avevano già per me! tei gli dentro, 

occupato la porta di San Marninolo, ma essendo il po¬ 

polo messo in arme in favore dello Stato l'-cclesiastico, 

ì giovani spaventali abbandonarono la porta, e i Benli- 

vogli si ritirarono, il quale insidio mitigò pini tosto, die 

accendesse V animo del Poni elice contro al Ile di Fran¬ 

cia. perchè il Re dimostrando essergli molestissimo 

questo insulto comandò a Ciamonte, che qualunque 

volta fosse di bisogno soccorresse con lutto le genti 

d1 arme allo case di Bologna, nò permettesse, elici 

Bcalivogli fossero più ricettati in parte alcuna del Du¬ 

cato di Milano, dei quali era in quei di morto Gio¬ 

vanni per dolore di animo , non assunto innanzi fosse 

cacciato di Bologna, a sentire l1 acerbità della fortuna, 

essendo stato prima lungo tempo felicissimo di tutti i 

Tiranni d1 Italia, od esempio di prospera fortuna, per¬ 

chè in spazio di (70) quarant1 anni, nei quali dominò 

ad arbitrio suo Bologna, nel qual tempo , non clic al¬ 

tro, non senti mai morte di alcuno dei suoi, aveva 

sempre avuto per se, e per i figliuoli condotte provvi- 

ciciii e fvS'j grandissimi onori da tutti i Principi u I- 

talia . « liberatosi sempre con grandissima facilita «a 

tutte le cose, ebe se gli erano dimostrate pericolose, 

della quale * felicità pareva , che principalmente fosse 

(--j ì debitore alla fortuna, oltre la opportunità del sito 



ai quella Città, perchè se co mio il giudico comune non 

gli era attribuita laudo nè d1 ingegno, nò di prudenza, 

nc di valore eccellente* 
ISY1 principio <1 elicono medesimo Cesare non volen¬ 

do più differire il muovere delle anni mandò un Aral¬ 

do a Verona a notificare di voler passare in Italia per 

la Corona Imperiale, e dimandare alloggiamento per 
quattromila cavalli, alla qual cosa i Rettori di Vero¬ 

na consultata prima a Venezia questa dimanda, gli fe¬ 

cero risposta, che se la passata sua non avesse altra 

cagione, clic il volere incoronarsi sarebbe onorato da 

loro sommamente, ma apparire gli effetti diversi da 

quello, che proponeva, poiché aveva condotto ai loro 

confini tanto apparato di anni, c di artiglieria. Cerò 

Massimiliano venuto a Trento per dare principio alla 

guerra, fece fare il terzo dì di Febbraio una solenne 

processione, dove andò in persona, avendo innanzi a 

sé gli Araldi Imperiali e la spada Imperiale nuda, nel 

progresso della quale Matteo Lango suo Segretario, che 

fu poi Vescovo Guvgonse, salito in su un eminente 

Tribunale, pubblicò in nome di Cesare la delibera zinne 

di passare ostilmente in Italia, nominandolo non più 

Re dei Romani, ma eletto Imperatore, secondo hanno 

consuetudine di nominarsi i Ile dei Romani, quando 

vengono per la Corona, e avendo il giorno medesimo 

proibito, die di Trento non uscisse alcuno , fatto fare 

quantità grande di pane, e di ripari, c gabbioni di le¬ 

gname, e inviato per il fiume dell1 A dice molti (78) fo¬ 

deri carichi di provvisioni, uscì la notte seguente poco 

avanti il giorno di Trento, con mille cinquecento ca¬ 

valli, e quattromila fanti , non di gente dategli dalla 

dieta, ina delle proprie della Corte, e degli Stali suoi, 

dirizzandosi al cammino, che per quelle montagne rie¬ 

sce a Vicema, c nei medesimo tempo uscì verso Ito- 
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vere il Marchese di Brand imborgo con cinquecento ca¬ 

valli, e duemila fanti pure dei medesimi paesi. 

Tornò il sc^uenlr. di Brandimborgo non avendo fat¬ 

to altro riletto, che presentatosi a Rovcrè, e dnnanda- 

to in vano dì essere alloggiato dentro. Ma Cesare en¬ 

tralo nella montagna di Sugo . le radici della quale si 

approssimano a dodici miglia a Vicenza, pigliate le ter¬ 

re dei sette Comuni, popoli che cosi denominali abita¬ 

no nella sommità della montagna con molle esenzioni, 

e privdegli dei Veneziani, e spianate molte tagliate, che 

per difendersi, e impedirgli il cammino avevano fatte, 

vi condusse alcuni pezzi di artiglierìa, donde aspettan¬ 

dosi a ogni ora più prosperi successi, il quarto giorno, 

che era partito da Trento ritornò subito a Boi/ano, 

terra più lontana, che Trento dai confini d’Italia, a- 

vendo ripieno di sommo stupore per tanta, o inconsi- 

dera.ioru'. n incostanza gli animi di ciascuno: eccitò 

questo principio tanto debole gli animi dei Veneziani, 

c però avendo già soldato molti fanti, chiamarono a 

Rovere le genti Frantesi, che rol Trìulzio erano a Ve¬ 

rona, C cominciate a fare maggiori preparazioni stimo¬ 

lavano il Re di Francia a fare il medesimo, il quale 

venendo verso Italia inviava innand a sé cinquemila 

Svizzeri pagati da lui, e tremila, che si pagavano dai 

Veneziani, perché quella nazione non avendo potuto 

Massimiliano dargli danari, si era senza rispetto volta¬ 

ta finalmente agli stipendi! del Re, e nondimeno non 

vollero gli Svizzeri, poiché furono mossi, e pagati an¬ 

dare nel dominio Veneziano, allegando non volere ser¬ 

vire contro a Cesare in altro, clic nella difesa dello 

Stalo di Milano. 

Maggiore movimento, ma con evento più infelice, e 

destinato a dare principio a cose molto maggiori, fu 

suscitalo nel Friuli, dove per ordine di Cesare passa- 
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ronfi per la ina dei monti qa&ttrocento cavalli, e cin¬ 

quemila farli, genie tutta comandala del Contado suo 

di Tirolo, i quali entrati nella valle di (79) Cadoro 

prese?© il Cartello, c la Fortezza, ove era piccola guar¬ 

dia insieme con l1 ufficiale '.80) dei Veneziani, che vi 

era dentro, la qual cosa intera a Venezia comandarono 

all1 Viviano, e a Giorgio Cornato Provveditore, die e- 

rano nel Vicentino, clic andassero suiti lo al soccorso di 

quel paese, e per travagliare ancora loro gl1 inimici da 

quella parte, nia-darono verso Trieste quattro galee 

sottili, e altri r.a> igli. E nel tempo medesimo Massimi¬ 

liano, elie da Bobae.o era andato a Brnnecb, voltatosi 

al cammino del f rinii per la comodità <1 ri passi, e dei 

paesi più larghi con seimila fanti comandati del paese, 

scorse per certe valli più di quaranta miglia dentro ai 

confini dei Veneziani, e presa la valle di Cadoro, on¬ 

de si va verso Trevigi, c lasciatosi addietro il Castel, 

lo di (81) Bostuiiro, clic era già del Patriarcato fii A- 

quilra, prese il Castello ili San Martino, il Castel «Iel¬ 

la Piove, c la valle, dove erano a guardia i Conti Sa- 

tignaci, c altri luoghi vicini, e fatto questo pr< ;re-so 

degno piuttosto di piccolo Capitano, clic di Re, lascia¬ 

to ordine che quelle genti andassero verso il Tri vizia¬ 

no si ritornò alla fine di Febbraio a Sprudi, per im¬ 

pegnare gioie, e fare in altri modi provvisioni «li da¬ 

nari, dei quali essendo piuttosto dissipatore, che spen¬ 

di tore , ninna quantità bastava a supplire ai bisogni 

suoi. 

Ma avendo per il cammino inteso, che gli Svizzeri 

avevano accettali i danari del Re di Francia, sdegnato 

contro a loro andò a Olmo Città degli Sre vi, per in¬ 

durre la lega di S ve via a dargli aiuto, come altra vol¬ 

ta aveva fatto nella guerra contro agli Svizzeri, instava 

ancora con gli Elei lori, perche gli fossero prorogati 
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per altri sei mesi gli aiuti promessi nella dieta di Co- 

stan/.a, e nel tempo medesimo le genti degli Stati suoi, 

clic erano restate a Trento in numero di novemila tra 

cavalli, e fanti, presero in tre di a discrezione, aven¬ 

dolo prima battuto • mi le artiglierie, Castello Baiocco, 

clic è a rincontro di Rovere , in sulla strada diritta a 

mano destra da andare da I renio in Italia, l rame zzan¬ 

do epurilo , e Rovere, che e in sulla mano sinistra il 

fiume del)' Adicc . Ma l1 Alvi-ano si mosse per soccor¬ 

rere il Friuli con grandissima celerilà, e avendo pas¬ 

sato le montagne cariche di neve, si condusse in due 

giorni presso a Cadoro, ove aspettati i tanti , clic non 

avevano potuto pareggiare la sua celerità, occupi (,8:i) 

un passa non guardato dai tedeschi , donde si entra 

nella «■ ni 1 (3 di Cadoro, per la venuta del quale preso 

animo vii uomini del paese (83), inclinali a slave sot¬ 

to T Imperio vm>c. inno, occuparono gli altri paesi del¬ 

ia valle, onde i Tedeschi avrebbero avuto facoltà di 

ritirarsi, i quali vedendosi rinchiusi, nè avendo altra 

salute, o speranza, che nelle armi, e giudicando, che 

F Alvi ano fO'Se ogni giorno per ingrossarsi, se gli fece¬ 

ro con grandissima animosità incontro , e non essendo 

ricusato il combattere da lui, si (8/j) cominciò ira Tli¬ 

no. c V litro di loro asprissima battaglia, nella quale 

i Tedeschi, che co in hall erano ferocemente più per de¬ 

siderio di morire gloriosi, clic per speranza di salvarsi, 

si erano messi in un glosso squadrone, e posto in mez¬ 

zo di loro le donne combatterono con grande impalo 

per qualche ora, ma non polendo finalmente resisterò, 

al numero, c alta virtù degl'inimici, restarono del tut¬ 

to vinti, essendone morti più di mille, e gii altri re¬ 

stali prigioni : dopo la quale vittoria l1'Al vigno, aven¬ 

do (8r>) assaltato da due bande la rocca di Cadoro la 

csoivpTÒ, ove morì Carlo Malatesta un© dei Signori an- 



tidii di Rimini, percosso da un sasso gittate ^alIa Tor* 

r seguitando coti V esercito suo la occasione, prese 

Porto navone , dipoi Cremonsa , situala in su un alto 

colle, la quale presa andò a campo a Gorbia situata 

nelle radici delle Alpi Giulie, forte di sito, e bene mu¬ 

nita, e che ha ima rocca ardua a salire, c avendo pri¬ 

ma preso il ponte di Gorbia, e poi piantale le arti¬ 

glierie alia terra la ottenne il quarto giorno per accor¬ 

do. perché mancar a loro anni, acqua, e vettovaglie, e 

'iresa la terra, il Castellano, e le genti, che erano nel¬ 

la rocca . avuti quattromila ducali la dettelo , dove i 

Veneziani fecero subito molte fortificazioni, perchè fos¬ 

se come mi propugnacolo, e un freno ai Turchi a spa¬ 

ventargli a passare il fiume del Lisonzio, perchè con 

la opportunità di quel luogo si poteva facilmente im¬ 

pedire loro la facoltà del ritirarsi. 

Presa Gorbia P AIviano andò a campo a (Só) Inc¬ 

ile, Ja qual Citta nel tempo medesimo era molestata 

per mare, c la presero facilmente, non senza dispiace- 

re del Ile di Francia , il quale dissuadeva l’irritare 

tanto il he dei Romani, ma per essere per l'uso del 

Golfo di Venezia mollo utile ai loro commendi, ed 

enfiati dalla prosperità della fortuna, erano disposti a 

seguitare il corso della vittoria, però avvila clic ebbe¬ 

ro" Tri oste, e la rocca presero <87) Portonon , e dipoi 

Fiume terra di Schiavonia, che è a riscontro di Anco¬ 

na, la quale terra abbruciarono, perché era ricetto 

delle navi, che sema pagare i dazii posti da loro vo¬ 

levano passare per il mare Adriatico , e passate poi le 

Alpi presero Possonìa, che è nei confini della Un¬ 

gheria . 

Queste cose sì facevano nel Friuli . Ma dalla parte 

verso Trento l’esercito Tedesco, che era venuto a 

Caliumo, villa famosa per i danni dei Veneziani , pei 



che appresso a quella poco più ili venti anni innanzi 

era stato volto, e ammazzato Ruberto da San Severi¬ 

no . famosissimo Capitano del loro esercito, assaltò tro¬ 

iai L; lauti dei Veneziani, che sotto Iacopo Corso, Dio¬ 

nigi di Naldo, e di Vitello da Città di Castello erano 

a guardia di Monte Brettonico, i quali ancora che fos¬ 

sero assai bene fortificati fuggirono subito in su un 

monte vicino, e i Tedeschi deridendo , c giustamente 

la viltà dei fatiti Italiani, arse molte case, e spianati i 

ripari , che erano fatti al monte, ri tornarono a Calda¬ 

no, dal quale successo invitato il Vescovo di Trento, 

andò con duemila fanti comandali, c parte delle genti, 

clic erano a Galliano a campo a l’uva di 1 vento, Ca¬ 

stello posto in sul lago di Garda, dove già il Trini zio 

aveva mandato sufficiente guardia , e avendo battuta 

due giorni la Chiesa di Sau Francesco, c latta mentre 

vi stavano qualche correria nelle ville circostanti a Lo¬ 

ti roti e, duemila Grigioui, che erano nel campo Tedesco 

sollevatisi per discordia di pìccola importanza, nata nei 

pagamenti depredarono lo vettovaglie del campo, dove 

essendo ogni cosa in disordine, e partili quasi tutti * 

Grigioni, il resto dell1 esercito, clic erano settemila uo¬ 

mini, fu costretto a ritirarsi, per la levala dei quali 

scorrendo le genti Veneziane per le ville vicine, e an¬ 

dando tremila fanti dei loro ad ardere certe ville del 

Conte di Agresto, furono messi in fuga dai paesani, 

mortine circa trecento. 
Ma essendo per la partita dei Tedeschi dalla Riva, 

risoluta quasi tutta la gente, e i cavalli, che erano- 

mille dugento ritiratisi dall1 alloggiamento di Galliano 

ia Trento, le genti dei Veneziani la mattina di Pa¬ 

squa assaltarono la Pietra, luogo lontano da Trento sei 

miglia, ma uscendo al soccorso le genti, che erano in 

Trento si ritirarono; e tlI./>i assaltarono la Rocca di 
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està, pa-sso d’ importanza, che si arrendè innanzi vi 

arrivasse il soccorso, che veniva di Trento, però i Te¬ 

deschi, che si erano riordinati di fanti ritornarono con 

mille cavalli, e seimila fanti ali’ alloggiamento di Cal- 

liano distante per una balestrata dalla Pietra, ed essen¬ 

dosi partiti da loro dugento cavalli del Duca eli Ver¬ 

tuti berg, i Veneziani con quattromila cavalli, e sedici- 

mila fanti vennero :< porsi a campo alla Pietra, e vi 

piani,avono sedici pezzi di artiglierie. 

È la Pietra una rocca situata nella radice di una 

montagna in sulla mano destra a chi va da Roverè a 

Trento, e da quella si parte un muro assai forte, che 

camminando per spazio di una balestrata si distende in* 

sino in sull1 Adice, il qual muro ha nel mezzo una por¬ 

ta, c ohi non è padrone di questo passo, può con dif¬ 

ficoltà offendere la Pietra; stavano gli esèrciti vicini 

P uno all1 altro un miglio, avendo ciascuno a fronte la 

rocca, e il muro, e da uno dei fianchi il fiume del- 

l1 Adice, dall1 altro i monti , e ciascuno alle spalle 

suo1, ridotti sicuri, e perché i Tedeschi avevano in po¬ 

testà la rocca, e il muro,-potovano a loro piacere sfor¬ 

are l1 esercito Veneziano a combattere, a che non 

potevano essere sforzali loro, ma per essere di numero 

molto inferiori non ardivano commettersi alla fortuna, 

solamente attendevano a difendere la rocca -dagl1 insul¬ 

ti degl1 inimici, i quali sollecitamente la battevano, ma 

vedendo un di l1 occasione di non essere bene guarda¬ 

ta l1 artiglieria, usciti furiosaroeute ad assaltarla, e rot¬ 

ti i fanti, che ha guardavano ne tirarono con grande 

ferocia due pezzi agli alloggiamenti loro, donde i Ve¬ 

neziani inviliti, c giudicando anche vana la oppugnazio¬ 

ne, nella quale avevano perduti molti uomini, si ritira¬ 

rono a Rovere, e i Tedeschi si ritirarono a Trento, e 

pochi di poi se uc disperse la maggior parte, e le genti 



Dirla, delle quali per venire riti più presto, e dii 

più iardi, non n'erano mai stati insieme quattromila uo¬ 

mini, perché quasi tutti quegli, che si mossero insieme a 

Trento, e a Carierò, erano nei paesi circostanti, finiti i lo¬ 

ro sei mesi se ne ritornavano nìlecasr loro, e la maggior 

parte dei fanti comandati facevano il medesimo, nè 

Massimiliano occupalo ad andare da luogo a luogo per 

varii pensieri, e provvisioni, era mai stalo presente a 

queste cose, anzi rimessa la Dieia di Olmo a tempo 

più comodo, confuso ira se medesimo, e pieno di dif¬ 

ficoltà, e di vergogna, se n1 era andato verso Colonia, 

essendo staio occulto più dì, dove si trovava la perso¬ 

na sua, nè polendo resistere con le forze sue a questo 

impelo, avendo perduto tutto quello teneva in Friuli, 

e le altre terre vicine, abbandonato da ciascuno, c in 

pericolo le cose di Trento, se le genti Francesi fossero 

volute congiugnersi con 1’ esercito Veneziano a offen¬ 

derlo: ma il Triulzio per comandamento del Re, che 

aveva fisso nell1 animo più di placare, clic di provoca¬ 

re, non volle passare più oltre di quel che fosse ne¬ 

cessario per la difesa dei Veneziani. 

Aveva Cesare vedendosi abbandonalo da tutti, c de¬ 

sideroso di levarsi in qualche modo dal pericolo inaino 

quando le genti suo furono rotte a Cadoro, mandato 

(88) Freluca suo uomo a Venezia a ricevere di fare 

tregua con loro per tre mesi, la quale dimanda era 

stata sprezzata da quel Senato, disposto a non fare ire¬ 

gna per minore tempo di un anno, né in modo alcuno, 

so medesimamente non vi si comprendeva i! Re di Fran¬ 

cia. ma crescendo i suoi pericoli, perduto giu Trieste, 

e osmi cosa succedendo in peggio, i! (89) Vescovo di 

Trento, come da se, invitò i Veneziani a fare tregua, 

proponendo, che con questo fon darri ciato si aveva da 

sapere di potere fare la pace, i Veneziani risposero, 

Guicciavd. Vou III■ »4 



aio 

rlip poiché la pralina non si proponeva jjiù a lo- 

co soli} ma in modo, dir eziandio i! He tii Fran¬ 

cia vi poteva intervenire , non averne 1’ animo a- 

iicno , dal quale principio introdotto il ragiona¬ 

mento si convennero a parlare interne il Vescovo 

di Trento, e il Suraniano Segretario di Massimiliano, 

e per il Re di Francia il Trini zi# , e Carlo G iufrè 

presidente del Senato di Milano maridato da Cìamonte 

per questa pratica, e per i Veneziani Zaccaria Conta¬ 

rono Oratore destinato particolarmente a questo nego¬ 

zio: convenivano facilmente nelle altre condizioni, per¬ 

ché dd tempo concordavano durasse per tre anni, che 

ciascuno possedesse, come possedeva di presente, con 

facoltà di edificare, e fortificare nei luoghi occupati, 

ma la difficoltà eia, che i Francesi volevano si facesse 

tregua generale, incinti.'iidovi eziandio i Confederati , 

che aveva ciascuno fuori d’Italia, c specialmente il Du¬ 

ca di Gel deri, e a questo stavano molto ostinati gli 

agenti di Massimiliano, che aveva volto totalmente l’a¬ 

nimo all’eccidio di quel Duca, c allegavano, che la 

guerra era tutta in Italia, perù non essere ne conve¬ 

niente, nè necessario parlare se non delle cose d’Da¬ 

lia, in che i Veneziani facevano ogni opera, perche ai 

satisfacesse al desiderio del Re di Francia, ma non spe¬ 

rando più di potervi piegare i Tedeschi, erano inclina¬ 

ti ad accettare la tregua nel modo consentilo da loro, 

indurendogli il desiderio di rimuoversi una guerra, che 

tutu sì ri duceva nello Sla'o loro, e la volontà anche 

(Il CO ni Armarsi mediante la tregua dei tre anni le ter¬ 

re, che in questo molo avevano conquistate, c sì scu¬ 

savano con i Franassi con verissima ragione, che non 

essendo 1' uno, e P altro di loro tenuti se non alia di¬ 

fesa delle cose iP Italia, c in su questo fondala la lo¬ 

ro confederazione (,90), non appartenere a loro pern ii 0 



al* cose tir la dai monti, le quali se non erano temili 

a di tenderle con le armi, non erano anco temili a pt-n 

sare .h assicurarle con la tregua, sopra la quale rem- 

• endo il limilo scrillo in Francia, e i Ve- 

luv.iani a Venezia venne risposta dal Senato, che non 

i,(l ‘ '° *a|,ft altrimenti conrhiusero solamcnle la tre¬ 

gua per Italia, nservamlo luogo, e tempo al Re di 

Francia di entrarvi, alla qual cosa nè il Triulzio, né 

il Presidente volendo consentire, anzi lamentandosi gra¬ 

vemente, che non che altro non volessero aspettare la, 

risposta del Re, c proiettando il Presidente , elio la 

impresa comune non si doveva finire se non comune¬ 

mente, c del poco rispetto alPamicuia, e congiunzione 

non restarono i Veneziani per questo di non concilio, 

dere, contrai lido Massimiliano, c loro in nome loro 

proprio, sera pii Gemente, e con patto, che per la parte 

di Massimiliano si nominassero, e avessinsi per inclusi, 

e nominati il Vonlrtiu', il Ke Cattolico, tP Inghilterra) 
e di Ungheria, e ■ulti , Principi, p sudditi del Sacro 

Imperio io qualunque luogo, c tutti ì Confederati di 

Ma ■ dindiano, e dei prenominati Ito, e Stati dell' Rupe, 

no di nominarsi in fra Ire mesi, e per la parte dei 

Veneziani, il Re di Francia, e il Re Catlotico, e rul¬ 

li gli amici, c Confederali dei Veneziani, dii Re di 

Francia, e del Cai ì olico in Italia solamente oonstituiti, 
da nominarsi in fra tre mesi. 

La quale tregua stipulata il vigesimo dì di Aprile, 

essendo stata quasi incoili mente ratificata dal Re dei 

Romani, e dai Veneziani, si deposero le anni tra loro, 

con speranza di molti, che Italia avesse a godere per 

qualche tempo qur.-lu quiete. Posate dm furono le ar¬ 

mi per la tregua fatta, il Re di Francia parendogli, 

che 1 animo dei Fiorentini non fossi' stato sincero ver¬ 

so lui, ma pi ut tosto inclinato a Cesare, se alle cose sue 



ii fosse dimostrato principio di prosperi successi, e sa 

pi»ndo non procedere da altro, die dal desiderio ai re 

rnpevare in qualunque modo Pisa, c dallo sdegno, die 

egli non attendendo nè alla divozione, ne opere 

loro, rum solo non gli avesse favoriti uà con V autori¬ 

tà, nè con le armi, ma tollerato, die dai Genovesi 

sudditi suoi fossero aiutati i Pisani, deliberò di pru>an., 

thè con qualche onesto modo ottenessero ii domìnio 

loro', ma volendo secondo i disegni primi farlo con u- 

tijità propria, e sperando essere migliore mezzo a ti¬ 

rargli a somma maggiore il timore, che la speranza 

Cqi), mandò Michele Modo a lamentarsi, che avessero 

mandato uomini propri! per convenire con Cesare suo 

inimico: che avendo sotto colere di dare d 3in,-° ai 

Pisani congregato esercito potente senza avere rispetto 

alle condizioni dei tempi, è dd sospetti, e prrmoh fmoi, 

nè avendo voluto in si grave moto , che si preparava 

dichiarare mai perfettamente V animo loro avevano ca¬ 

lo a lui causa non mediocre di dubitare a clic me 

tendessero queste preparazioni; che a lui, die gh 

va ricercati, che eoa le genti loro gli deaero aiuti m 

perìcoli tanto gravi avessero dinegato di farlo mora di 

ogni sua cspeltazione. e nondimeno, clic per 1' amore, 

che aveva sempre portato alla loro He pubblica , e pm 

la memoria dello cose, che per il passato avevano fat¬ 

te in benefizio suo era parato a rimettere queste m 

giurie nuove, purché per rimuovere le cagioni , per lo 

quali si sarebbe potuta turbare la quiete d'Italia, non 

molestassero più in futuro senza consentimento »uo 

Pisani. 
Alle quali querele risposero i Fiorentini 1.9^), 111 

necessità avergli indotti a mandare a Cesare , non con 

intenzione di convenire con lui contro al he • ma p[1* 

cercare di assicurare in caso passas.se in Italia h 
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cose proprie, le quali il Be , nella capitolazione fatta 

con loro, non si era voluto obbligare a difendere con¬ 

tro a Cesare, ma vi aveva esprèssa dentro !a clausola, 

salve le ragioni dell1 Imperio, c nondimeno non avere 

fatto con lui convenzione alcuna. Kon essere giusta la 

querela dell1 esercito mandato contro ai Pisani, perchè 

essendo stato secondo la consuetudine loro esercii© 

mediocre, non par altro effetto, die per impedire, co¬ 

me molte altro volte avevano fatto, le rieolte, non ave¬ 

re acuto alcuna causa ragionevole di sospettarne. Que¬ 

sta cagione insieme con gli aiuti dati dai Genovesi, e 

dagli altri vicini ai Pisani, non avere permesso, che al 

Ile mandassero le genti loro, alla qual cosa sebbene 

non erano obbligati, nondimeno, che pei la continua 

divozione loro ul nome suo, non avrebbero pretermes¬ 

so, quando bene non ne fossero stali ricercati, questo 

uhi,.10. Maravigliarsi sopra modo, che il he desideras¬ 

ti non fossero molestati i Pisani, i quali a comparazio¬ 

ne dei Fiorentini non aveva causa di stimare, e di a- 

c ai e, se si rieoi dava quel che avessero operalo contro 

a Ini nella ribellione dei Genovesi, ne potere il Be 

con giustizia proibire, clic non molestassero i Pisani, 

perché cosi era espresso nella confederazione, che a- 

vevano fatta con lui. 

Da questi principi! si coni inciò a trattare, che Pisa 

ritornasse sotto il dominio dei Fiorent ini, alla qual co¬ 

sa pareva dovesse bastare il provvedere, clic i Geno¬ 

vesi. e i Lucchesi non dessero loro, in tale estremità 

di vettovaglie, e di forze, che non ardivano uscire più 

della Città, aiuto alcuno, aggiugnendosi massimamente 

per la perdita delle rieolte la mala disposizione dei 

contadini, i quali erano maggior numero, che i cittadi¬ 

ni, in modo che si credeva non si potessero sostentare, 

se dai Genovesi, e Lucchesi non avessero ricevuta 
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qualche sussidio ili danari, cPn i quali, quegli chereg. 

gevaiid team do in Piva alcuni soldati forzieri, e gli 

ali) distribuendo ndla gioventù doi cittadini, e colile 

iirmi di questi spaventando coloro, che' desideravano 

concordarsi con i Fiorentini, non avessero tenuta quie¬ 

ta quella Città. A questa pratica cominciata del He 

Cristiani .uòmo si aggiunse F autorità del lie Cattolico, 

geloso, die senza lui non si conducesse a eiTetto, però 

mi luto che ebbe intesa 1 andata di Michele 'lire io a 

Firenze, vi mand i un linbmdalorr. il quale entrato 

prima in Pisa gli confortò, e dette lorr^ animo tu no* 

ine del suo Ile a sostenersi, non per altro, se non per¬ 

chè stando più ostinaii a non cedere ai Fiorentini po¬ 

tessero essere venduti con ina "'dove prezzo. Tra-'oii- 

ronfii poco dipoi questi ragionamenLi per volontà dei 

due Re nella corte del Re di 1 rancia, ove senza rispet¬ 

to della protezione tanto a (Ter mai a, la sollecitavi! mol¬ 

to il ì\e Cattolico, conoscendo, die non essendo difesa 

era necessario cadesse in potestà dei Fiorentini, c a- 

vendo F animo alieno allora da implicarsi in cose nuo¬ 

ve, e specialmente contro la volontà del Re di Fran¬ 

cia, perchè sebbene subito, clic ritornò m ] spaglia a- 

vesse riassunto i! governo dì Castiglia, non Favcvape- 

rò totalmente stabl'bo, c per le volontà diverse dei Si¬ 

gnori, e perchè il Re dei Romani non vi aveva in no¬ 

me del nipote prestato il consentimento, tua dapoi elie 

lungamente sì fu trattalo in Francia sopra le rose dei 

Pisani, per molte difTirollà die sopravvennero, volen¬ 

do (à)T) ciascuno dei due Re appropriare a sé il prezzo 

della vendita, finalmente non si trovando merlo di com¬ 

posizione, fini la pratica senza alcuna conclusione. 
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(i) J Bararti^ che incitavano Filippo ad andare in 

/spugna erano i Signori piti grandi della Castigiia^ i 

quali stimavano di poter più liberalmente, e con mag¬ 

gior licenza goder la lor grandezza sotto un fiorMssi- 

tno He giovantj che sotto un austero, e ( come dicevano } 

poco liòtraUf vecchio Calciano. Il Giovio nel IH>. 3* 

della vita di Con salvo. 

{'a) Quando nel li Ir 6, ha parlato della creazione di 

questo Papa Giulio IL ha detto y che egli) mentre era 

Cardinale} era staio inquietissimo ^ e. di rarissima gran¬ 

dezza tC animo. 

0) Parti di Fiandra il. Ut Filippo a? io* di Gennaio 

del i con 5o. vele, sulle quali vi erano f\oo. gai* 

tiluomini Fiamminghi) olyoo. Lartchinech, 3oo* Fiammin¬ 

ghi, e 3oo, Svizzeri alabardieri Buon accorsi. 

(/J) Leggi questo arrivo per fortuna di mare di Filip¬ 

po Ile di Casliglia9 copiosamente nel Uh. 26* dell*/storia 

d} Inghilterra di Polidoro Virgilio» 

(5) Polidoro Virgilio nel luogo citatof non nomina 

il Duca di Saffo lòfi; ma solo dice, che il fi e Arrigo 

domandò a Filippo Edmondo fola fuoruscito del Regno' 

e che Filippo. avendo prima negato d’averlo in sua po¬ 

testà) al fine lo concesse. 

(6) Avvivò Filippo in Biscaglia al porto detto le Co* 

formej ove si abboccò col suocero, conte dice il Giovi0; 

ma il Buon accorai mette il luogo} la forma ddP abboc* 
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camento, e le capitolazioni fermate fra P uno, e 

V altro. 

(7) La cagione ch’ila partita del Zìe Ferdinando dai 

Regni di Spagna per quel di Napoli è dal Giovio nel 

hù. 3. della aita di Coma Ivo attribuita alle discordie 

nate fra esso Re, e Filippo suo genero, a cui tutti i Si¬ 

gnori di Spagna si erano accostati , dicendo, che era 

piuttosto da adorare il Sol Levante, che il Ponente; e 

perciò tutti avevano abbandonato il vecchio , fuorché 

Don Federigo di Toledo Duca d’ diva, il quale perse¬ 

verò nella sua antica fide, e dal Re /u lasciato al go¬ 

verno dei Regno. Patii il Re da Barcellona a’ 4 ■ Set¬ 

tembre 15oG cùn 5 0. ve le, coni c dice il Duo ri acco rei. 

(8) Di sopra nel lib. 1. 1 acconta, che Cario FIli- 

Re di Francia promise a Massimiliano Imperatore di 

tot' Margherita sua figliuola per moglie, la qual poi 

gli rifiutò, e gli tolse la Duchessa di Brettagna, pro¬ 

messa a Massimiliano, Onde viene a verificarsi quanto 

dissi, che era proprio dei Re di Francia ingannare ca¬ 

sa d’ Austria nelle promesse dei malrimonii. 

(<j) Chi vuol con diligenza vedere queste Istorie di 

Ungheria, hgga la Cronica dì Giovanni tli Thurocz, e 

Michele liccio Napoletano nel Iti. a. dei Re di Un¬ 

gheria . 

(10) . F. Leandro Àlberii Bolognese scrisse in r)4- 

libri V Istorie della Città di Bologna, nelle quali si pos¬ 

sono vedere le ragioni, che sopra quella Citta ha la 

Chiesa, ma quelle di Perugia odo, che tuttavia sono 

compilate da M. Pompeo Pellini Perugino,'‘che tradusse 

la vita di Sfaccio, e di Niccolò Piccino. 

(11) Ruppe guerra Massimiliano Cesare al Re d’ Un¬ 

gheria, e di Boemia, perchè poco prima aveva dato aiu¬ 

to ai Conte Palatino contro lui, e di nuovo si era fatto, 

ì delie dell’ Imperio. 
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(j2) Tre soli Oratori, àlee il Bembo, che da Massi* 

mihcmo furono ma fidati a F inezia, t regima la jispo- 

Jìu data Ìoro, coti forme a questa, 

(i3) Partì di Rmmi Papa Giulio lì. ai 27- di Agosto 

i 5q6. con 2:j. Cai disialiì c /joo» uomini $ arme} dice il 

Buonaccorsi* 

04) ri Orvieto fece Papa Giulio IL quando ri fu, 

restaurare il Ponte sopra il fiume Paglia, che dal nome 

suo fu poi chiamato Ponte Giulio . Così scrive Cip via no 

Manente* 

05) Con gran divario, scrive il Buonaccorsi, che 

Ciamonu aveva ottomila Jantit ma io cinedo, che erri. 

0*>) Arrivò Papa Giulio IL in Imola ai 20. di Otto* 

hre iìjoG. dove Jì a fui e d Bentivùglio fu messa pratica 

di accordo} ma non ebbe effetto, Buonaccojd. 

(17) Mai io Ecquicola nelle sue Croniche di Mantova 

mute d breve, per il quale Papa Giulio dichiara Frati- 

r tea Gonzaga Marchése di Mantova} Luogotenente di 

Santa Chiesa, ed è andato in Imola ai 26. di Otto* 

ire ì5o6. 

C18) Questa ìncrtpazione sì legge di sopra nel Uh, 

c 2. e similmente riprende il Fontano} chi cuggia in 

quell errore; di che altri riprendiamo, 

Oq) Di questi sì futi strattagemmi di fare levare gli 

eserciti daW assedio delle città con le inondazioni del- 

P acque si hanno altri e tempii per P Istorie. E mi sov¬ 

viene ora quello dei Sara cittì a Damasco> che Piagaro¬ 

no V esercito di 4o- mila Tartari, sotto Cotulossa Capi¬ 

tano di Cusano Imperatore dei Tartari, che Panno i3o3, 

V uvea mandato alla ricuperazione di Terra Santa3 co¬ 

me scrive Fra Ailhone Armeno, e quello sotto la stessa 

città dd Re Baldovino primogenito di Folco Pie di Gt- 

rusahmme, che con Corrado HI. Cesare, e con Lodo* 

vici* Re di Fi ancia ri erano all7 assedio, e vi f urono si- 
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miìthcnu dai;' n - pie per astuzia rii Saracini quasi som¬ 

mersi . ' nini; jì ha ( v- mai non mi ricorda ) dall' A- 

batc Wrjspprgese, E qu-l di Federigo lì. Imperatore 

V anno i-ifo. sarto Milano, vicino a Locate, ove i Mi¬ 

lanesi, aperti i canali dell'acque del Lamico, e dell'Ad¬ 

da, dilagarono tutto Vesercito nemico. 

(20) Di sopra ho detto, clic il Ile Colto 1co v imbar¬ 

cò a Darceli ita ai /j, di Settembre 1 5oS- con So. vele. 

(a;) Il Giovi** dice, - hi il Gran Capitano incontrò il 

Zìe pa anto il promontorio di Iti seno. 

(22) Filippo He di Castiglia morì d'età di 25, anni, 

come scrive d Giovio, avendo lasciato di Giovanna "in 

moglie s,i figliuoli, Carlo r Ferdinando, che furono Im¬ 

peratovi, c quattro femmine, Leonora, Elisabetta, Ma 1 ut, 

e. Caterina. Polidoro Virgilio, e altri. 

(23) Molti a firmano, che Don Giulio da Ette non 

ricuperò la luce, degli occhi per presta cura dei Medici, 

come qui scrìve Ì Autore; ma che, egli da sè medesimo 

subito tv gli rimise, p-accomandando si a /ho, tal che 

più per miracolo, che per umana diligenza ricop i ò la 

insta, con la quale fece poi lavori di sua mono sottilissimi, 

essendo egli di bellissimo ingegno. 

(2 jì Questa congiura contro it Duca Alfonso di Fer¬ 

rarci è descritta dal Giovio nella vita di ceso Alfonso, 

tini Gin. Pallista Gira Pii nei suoi Commentarti delle co¬ 

se di D'errare la va (pian, dissimulando, come ho nota¬ 

to al fine del precedente libro. 

(?,5) Fu Don Giulio tenuto in prigione durante hi 

vita ti* Alfonso c di Ercole IV., ma poi dal presente 

Alfonso li. fu cavato, e sopravvisse poco, morendo l'an¬ 

no stesso. 

(26) Della Città dt Genova hanno scritto, per quel 

che io mi ricordo aver veduto, [Sarfnlomeo Senareg, 

Agostino Giustiniani freseom di tfebio, Iacopo Bonfadio 
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principiò V istorie. chi io ho voltiti- in p una, Paolo In¬ 

tera ni. c ultimamente IMonsig, \J ■ irto ne ha trattalo 
inolio bene. 

(37; Cipp: lincei erano domandati costoro, v quii j>o~ 

pollini, e artefici, chi tini son posti, e fanno sollevaste)' 

no, furono detti CapptUt: perché n ano poveri, e con 

rati la. cappa. Vescovo di IVebio. 

(?BN Per Veccessive ii:xl ~zc appunto, dice ii Vescovo 

di A obio, che nnrh.ro in 'Genova qw rte discordie, per¬ 

ciocché esse fàctvano i notili insolentì} c i popoli invi¬ 

dimi. Altri di questi tumulti danno la colpa a Papa 

Giulio. 

(ag Q, usti si chiamò l iseontc Voi ut, c alcuni altri 

nòbili ci furono feriti. Vescovo di Rollio. 

(3o> Fu fatto venire anco in Gì nova Tarlatine, che 

era in Pisa, al epiale dai Tribuni furono dati duemila 

fanti Vescovo di Nebio. 

(3i) Michel fi irei® c. quegli) che sommamente scrisse 

dii Ih- di Frati eia, di Spagna, di Gerusalemme, di Na~ 

poli, di Sicilia, e dii He (P Ungheria. 

(Sì) Capitano deW Impresa di Monaco fu eletto Taf’ 

latino, ii quale ri mandò at o!\ di Settembre ) 5o0. con 

due gal-e, c alcuni brigantini, c ciò contro la volontà 

del Governatore, Vescovo di jN'rbio. 

(33) Partì dì Genova il Ha veste, n ai 9.5 di Ottobre 

iÓc)’". come scrive il Vescovo di Nel)io, 

(34) Scrive il Vescovo di Nebio, che essendo stato 

Tarla tino con i genti sotto Monaco più giorni senza 

far frutto per la fortezza del sito, e prontezza dei di¬ 

fensori, il popolo dì Genova congregati gli artigiani ne 

mandò gran numero a r/urlla espugnazione, ma che essi 

non avendo esperienza, nè ubbidienza, e vaghi di ritor¬ 

nare alle loro botteghe, se ne partirono di corto, il che 

levò V animo ai soldati, che vi erano intor/io di più re■ 

sistere in quell’ assedio. 



(35) Alla cupidigia sola del rubare pare, che il X e- 

scovo di Nehìo dia la colpa, il quale accusa di somma 

iniquità questo Castellano, dicendo, che dui suo mal pro¬ 

cedere nacque, che. la Città di Genova non pigliasse 

composizione col ile. 
(36) Paolo di Nove, tintore di seta, dice il \ escovo 

di Nel»io, era capo di Ile Cappelle, c questo esempio dei 

Genovesi, che per le discordie della città fosse dal popo- 

lo creato Doge un uomo deIV infuna condizione della 

plebe, è simile a quello m l ioreiiza, quando fu citalo 

Gonfaloniere Michel di Landò Battilano- 

(3j ) Girolamo, ed Smanile Ilo dai Fiesco con tremila 

fanti, e alcuni pochi cavalli, scrive il Vescovo di Nebio. 

(38) Fece grandi uffici il Cardinal del finale, per¬ 

chè la Città di Genova tornasse a ubbidienza del Ile, d 

che dice il Vescovo di Neh io più volte, il quale recita 

alcune fazioni fra t Genovesi e i Francesi, e discoi da 

in molti capi da questa Istoi ia Questo Cardinale fu 

chiamato Carlo Domenico, delia nobilissima Tamigi tu del 

Carretto, e fu fratello di Fabrizio del Carretto , g,a,t 

Maestro di Rodi, di Alfonso primo, favorito di Massi- 

tulliano primo Imperatore e uomo di sui colar valine, 

che nelle Istorie ha onoi'alo luogo per molle impresi 

fatte, e di Luigi Vescovo e Conte di Chaors, Prelato da¬ 

tissimo e innocentissimo. Vi e uucora Alfonso IL m! 

Carretto, Principe d'imperio, e Marchese dd finale, 

del cui valore in Piemonte, in Ungheria, e alti ore, fan¬ 

no fede le Istorie e. i privile gii Imperiali di Carlo V. 

di Ferdinando primo c di Massimiliano secondo Impe¬ 

ratori. 
(3g) Capitano di questi fanti fu Iacopo corso Luogo- 

tenente di Tarla tino uomo assai perito di guerra, ma 

che non era temuto, c dice il Vescovo di Ncbio, che fu 

scaramuccialo coi Franz usi, ma che la plebe fuggi vii- 
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mente t ahhamìontznd® i soldati forestieri^ che fecero il 

lor dovere* Di questo Iacopo parla l* Autore poco ap¬ 

presso. 
(4o) l particolari di questa espugnazione del Esimie 

sulla montagna tld Promontorio non si leggono negli 

Annali del Vescovo Ji NcbÌo? cofòse anco non si tiggv 

la diligenza usala dai Genovesi di far tornar mila città 

il lor Capitano Fai lutino. 
( j,> Nelle Croniche di Mantova scritte dalV Aìvctn, 

è aUnimha tutta la lode di questa impila contro il 

bus don dii Genovesi a Francesco Gonzaga, a cui dice sì, 

che nel superare il inorile, fu ferito d cingilo e la per¬ 

sona sua da più saette percossa. 
(/ja) Furono gli Oratori Ballista da Rapallo, c Stufa¬ 

no Giustiniano, secondo il Vescovo di Nebio. 
0j3; entrala del Re di Francia in Genova fu. co¬ 

me dice il Vescovo di Ncbio, ai 28. di dpnle i5oG. 

ma il Buon accorsi con gran divano ni 2/• (,i Maggio. 

(.4 [} Gran numero di verginelle ve siile di bianco, di¬ 

ce il Vescovo di Nebio, le quali erano in Chiesa di S. 

Lorinzo, al cui aspetto il Re si commosse 
(45) Tassò la città in trecento mila dinoti, scure il 

Giustiniano, dei quali m rimise cento rada, ma che gli 

alni si pagassero in 14• mesi, se non che di pi esatte 

ne volse quaranta mila per la fabbrica della fortezza 

ordinala al campo di Faro. Il Bnonaccorsi nondimeno 

è mollo differente in ciò da quanto ne scrii* esso Fé- 

scavo, cosi nel termine del pagamento, come ancora nel 

numero dei soldati del presidio- 
(46) Ver questa fece abbruciare un libro, nel quale 

erano scritte le convenzioni, che Genova aveva seco, li 

che molto dolse a tutti. 
(47) Demetrio Giustiniano fu fatto decapitare dal Pii 

di Francia il dì dtW Ascensione su la piazza del Mulo, 
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H Corso, che fce prigione Paolo di l^ove , si 

coi va.iva il Capitati Corset(o, i quale io vendè per Soo. 
scudi. 

C'ì,)t i ' sttntl rispetto noti volle il He fai V impresa 

di Pisa a utile dei Fiorentini: secondo thè nel venir da 

Bis a Lume tra stalo dato intenzione al loro Inthascia- 

tote, (he celi avrebbe fatto, perciocché l’oìle mostrar di 
essai' Periato salo per li finti suoi. 

(.>o; j'j '.ino le terre Orinili, otlantacinque in numero, 

ma poi, secondo il Giovici, son ridotte a seltantadue. 

Queste- non conoscono altro superiore, che VImperatore, 

c gli pagano un piccolo censo, che in tutto importa i5. 

nula formi V ermo. Tutte quasi hanno sialo popolare, 
o misto, fuorché alcune poche. 

(-.h) (ih telati di tamagna, che interi erigono alle Die¬ 

te Imperiali, sono m tre diffraize, che Ecchsiastiri, 

Secolari, c città branche. Degli Ecch-siaslvi, oltre gli 

Et Itoti, 5o/io / più possenti P Arcivescovo di Salzhnrg, 

quel ai Madburg. il ftremi use, e il Dii miti no. con fur¬ 

to venticinque Fi scovi tutti ricchi, e di molta possan¬ 

za. Dei Secolari, oltre pure i tre Eh novi, son primi di 

onore e di autorità quelli, che sono dell’ islessa Casata 

degli Elettori, comt è il Duca di Baviera con pii altri 

Palatini, ì Duchi di Sassoni a, i Marchesi e Bungavii di 

Brandembnrg, e poi i Duchi di Branmich, di Luncm- 

burg e altri. Le Città Franche sono potentissime, c tro¬ 

vati, che Madcniburg sostenne più dì im anno la guerra 

di tutti i. maggiori Principi di tamagna e delti esercito 

ùn nnale. Leggi quanto ne scrisse fra gli alti* Tommaso 

AuUÌis, e dei più moderni Pietro Ciziri nella sua Isto¬ 

ria d’Europa, che comincia dall'anno (565. e va sino 

al ityo. la quale stampata prima in Lione sotro nome 

di lui da Alfonso Ulloa, fu poi fatta ristampare in Ve¬ 

nezia, mutato solo il nome dtl vero Autore , introdotto 



1*3 
d suo adidtermo7 il che dice esso Blzaro hi qui Ila sua 

Opera Latina} c//e fa do Cy§vibt et Pam ioni no, 

Ma la proposta fatta da Cesare in questa Dieta ai Co¬ 

stanza è contraria a quanto hanno scritto gii Oltra¬ 

montani. come noterò di sotto in cu- sio settima Uhm. 

(f) >) Anzi la coronazione: dtlV Imperatore per mano 

ehi Ponltfuc, e mecssatìa, e di sostanza, giacché per 

essa riut confermato nell' Imperio? il ohe da Cleuuutc 

ì fu ìnsliudtOj e io lo noterò di sotto in questo libro 

m desimo. 

(53) Guin guaste è una villa in Pie cardia presso a 

7\roanay tlm*i rjgli ultimi anni del Pugno di Luigi XI- 

i Vi a ì i z , i fi 11'e no ir ini i da Ma $ sunti inno Ces a it} il eh e 

fu V anno l \ 7(j . e inno questo ò sal il o da questo A a- 

tot' di sopra nel lib. 2. (piando recito il fatto d’arme 

€hi laro? e io ridia note ho citato H’ipp) Cornili Po 

detto Monsig* rV Argentone, e Paolo Eroilio. 

(5 J Dopo questi tre Imperatori di casa d’ Austriay e 

poi anco successivamente venuta la dignità Imperiale in 

ire altri d ii' {stessa casa, cioè Cal lo V.} Ferdinando I■ 
fratelli, e { figliuoli del He Filippo, e nel pir suite Mas* 

simillano IL figliuolo ddl} Imperator Fcrdinmdo. 

(55) Questo primogenito del lìe Filippo, e della IhgF 

na Giovanna, fit Cario il quinto di questo nome Impe¬ 

ratore, il quale m ova sette anta, essendo egli nato dodp 

di Febbraio i5oo. in Gante Càtà della Fiandra. 

(50) Stette il He di Aragona in Napoli dal di :xj di 

Ottobre i5of>. fino addi /}, di Giugno ifo?. come recita 

il Buouaccorai* Ma il Giulio nella vita di Consalvo 

scrive, eh* ti se ne parti cinque mesi dopo, che vi fu 

ari irato* 

(5;) Consalvo, secondo il Giovìo? no;; andò subito 

col He, ma poco appresso, perciocché volte con piu amo¬ 

revole ufficio tor licenza dagli inimici} e da tutti i Gl- 
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ladini, e massimamente dalle danne illativi Citò avanti 

la sua partenza tulti i creditori a sua a di t ronzi- i alla 

tarala d l Tesoriere per pagare;li, r donò et tutti i soldati, 

e Capitani largamente, acciocché facessero il mede-imo , 

e acciocché si fornissero di ornamenti, c. del insogno 

per tornar ben /orniti nella pitti ia. 

CS-S) Quest’1 ordine di abboccarsi due Principi nemici è 

in parte accennato di sopra ivi Uh. 2. dove trattano 

Carlo VI fi. e /,odori co Sforza di abboccarsi. 

(:'()) Dice il Vescovo eli Nébio, che il Ile di Francia 

quando <ntrì) sulla gaia del De Ferdinando, non ebbe 

seco più che tre persone. 

(Cu) la Regina di Spagna era nipote del De di Fi in¬ 

da, perciocché ella tu figlinola di una sonila del li-, 

come ha detto di sopra al fine di l Uh. 0. 

(Gì) Venitesi a verificar questo, cioè, che il /legno (ti 

Francia non si diminuisca per la perdita (hi suo De, 

sopra tutto quando il De Fi anccsco fu fatto prigione 

sotto Pavia. 
(£>d) Così dice il G invio nel libro 1. e Un < un di 

esso Coti salvo, confessando, che in (niello abboccamento 

di due gran De, noti vi fu cosa da vedere ' in degna , 

nè più illustre di Consalvo, a cui d De lodovvo con¬ 

fermò il soprannome di Grande. Ed e da esser h Un il 

dello autore nel rimanente della tata di questo Ca¬ 

pitano . 
(ila) Il lìuonacejll'si scrive, clic i due De convennero 

in Savona di compor le cose di Pisa, ma che amen-due 

ne avrtbban voluto il possesso, col mettervi ciascun di 

essi un suo Governatore per otto nie. i-, u.l qual tempo 

promettevano d’operar, che la Città tornasse sotto i Fio¬ 

rentini, c se tornava, ogni uno di essi voleva 5o. mila 

ducali, ma non fu questo partilo accettato dai Fiorenti¬ 

ni, per le ragioni che quivi sono scritte. 



(G.{) Gli scrittori Oltramontani son mollo discordami 

da questa Istoria, perciocché essi tanto si disc ostano dal 

cliie, che Massimiliano Cesare proponesse nella Dieta 

ili ('vstanza la guerra contro al Ile di Francia, che 

non ne fanno menzione. Dicono essi, che in questa Die- 

in, la qnnl durò dall' dorile sino all’ riposto deli' anno 

iSo^. tu trattato diti offesa, che pretendeva aver avuto 

dai Veneziani, i quali diceva, che gli avevano usurpale 

alcune terre dell’ Austria, e avevano dato favore al Re 

di Francia nella presa di Milano; dal qual Re si tenne 

per questa cagione affiso, e perché aveva al Duca d’An- 

goh.ni dato la fi glie.ola promessa al suo nipote (darlo. 

Propose anco la sua coronazione; e in ultimo vi fu con¬ 

clusa la guerra contro ai ì inciani, e contro a chi 

volesse dar loro alcuno aiuto. Ma pare che V opinion 

di questo Autore sia di più h de , per le risoluzioni t 

che. egli mette poco appresso, che furori fatte nella 

Dieta. 

(fi 5) Queste determinazioni firmale nella Dieta di Co¬ 

stanza, scr ivono gli Oltramontani, che furori tutte per 

fan impresa contro ai Fettrzutni, conte ho notato nella, 

precedi irte annotazione. 

(GG) Fece Massimiliano Csa re molte guerre, nelle 

quali intervenne in persona. Subito fiuto Imperatore an¬ 

dò conho ai Turchi d'ila Croazia, e gii cacciò. Dipoi 

assaltò la Borgogna, e guerreggiò contro gli Svizzeri, 

(ho quoti i bbe vittoria, e fu detta questa la giurici glan¬ 

de , conte scrissi ili sopi'a. Debellò i villani in gran riu¬ 

nì ro sollevati nel Contado di Spira, e indusse a doman¬ 

dargli perdonanza il Conte Filippo Palatino del Reno, 

avendo ricuperato lo Sialo di Baviera, a che similmente 

fu poco appresso dulie anni di luì costretto a venire il 

Duca di Ghelelre, che gli si era ribellato contro. Fece 

V Hit no seguente guerra contro al Re .di Ungheria, e 

Guicciardini Fql. HI. 1J 
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di fio finì a con tanto spaventa di quel Re nemico, che 

venne et chieder pace con quelle condizioni, che pia¬ 

cquero all’ Imperatore, tal che per tutte queste imprese 

felicemente amministrate, acquistò la riputazioni , che 

qui è srritta, d che lutto ho cavato da datoli Ol¬ 

trarni ninni. 

(67) Questo medesimo si legge nell Istorie del nem¬ 

bo, nel Uh q. dove mostra, chi C,-sare arguendo dalla 

poca fede dei Re di Frettitela, non pur domandò il pas¬ 

se* ai Veneziani, ma tentò di unirgli seco, c disunirgli 

dai Frarnesi. 

<63; Andrea Moccolo gentiluomo Veneziano, che in 

sci libri scrisse V Istoria con titolo di guerra eli l'om¬ 

brai introduce nel primo libro due brevi orazioni /ul¬ 

te nel Senato di Venezia sopra questo svgg Ito, di che 

.pii si traila, ma non nomina quali fossero gli Oratori. 

Nella prima fu, che uno del numero dei Padri confor¬ 

tasse a non partirsi dalla fiele, c ami-ria col tic eli 

Francia, e rulla sfonda un altro persuade. 1 he si 

attenda a Ila guerra , e a IV a miei zia di Cesare . Pietro 

Giustiniano similmente gentiluomo, c Senalor Venezia¬ 

no di gran dottrina, v d'incomparahil bontà, che in 

libri N f i f. ha sciatto l [stol ta della sua patria, dice 

nel libro io. che Domenico Ma cosini, Paolo Balli, c 

Andrea Venu.ro consigliarono, che si accettasse V ami¬ 

cizia di Cesare. , 

{()()) Ila parlato della natura dei Frantesi di so¬ 

pra mi lib. 4- dove tulle note ho notato quanto bi¬ 

sogna . 

(70) Per intelligenza di chi non sa, è da avvertire 

quanto scrive Gasparo Con [orini in quel trattatot che ei 

fa dilla Repubblica, di Venezia, nel. proposito delle deli¬ 

berazioni, e dot giudizu, ed è, che tutti t Consigli pres¬ 

so ì Veneziani determinano con le ballotte, 0 pai lotto'" 



le, che sono come pìllole fatte di tela di Uno. Hanno 

tre. urne, o bossoli, imo bianco, nel quale si condanna, 

uno verde, che assolva, e il terzo rosso , che è dei 

non sìnceri, che è quando non è ben chiaro il fatto, 

se si abbia a condtnnare, o assolvere, clic i latini 

die,vano Non listici. Così nelle consulte, se uno vuol 

dare il voto affermativo, metti' la Imi toltola nel bianco, 

se in contrario mi vanir, e. il rosso è ilei non sincri'i. 

Qui sii tra bossoli, sono uniformi insieme con un co- 

per eh io di sopra , e a mezzo hanno un apertura , per 

la -quale ti è lecite) metter la mano, c getta}- la ballotta 

in qual bossolo più ti piace, senza poter essere veduto 

da alcuno. 

(71) Dice, che due, o più Principi eguali non posso¬ 

no stare uniti, il che fu di tto anco da Alessandro Ma¬ 

gno agli Ambasciatori di Dai io De dei Persi con simili 

parole: Se Dario a li volesse esser secondo, e non eguale, 

e pér tali esser tenuto, forse consentii'ei a ciò, che ci 

domanda, ma nè il Mondo può essere illustrato da due 

Soli, nè due gr iu Degni possono (/«rare in fiore senza 

la nana di II'altre terre. Leggi Q. Curzio mi libro 5. 

dei fatti d! Alessandro Magno. 

(7•3) Jl medesimo è scritto nel Bembo : il quale dice, 

che il Sunato rispose a Massimiliano , che s* ci volesse 

passare senza esercito, gli sarebbe fiuto l’onore, ma con 

V esercito, non volevano, per non esser notato di perfì¬ 

dia per conto d i De di Francia, con cui erano confi* 

de rati E sogghigni', che. essendo vanni gl1 Imbasciate) i 

di l' ancia a domandare aiuto per questa impresa i Pa¬ 

dri glielo pi omisero senza rispetto, egli fecero intendere 

la risposta, che avevano data a Cesare . Fedi anco il 

Giustiniano nel Ub. io. 

(7?0 F. 0 'fri') Pan vino in quel SUO libro , che ti 

fece de Cmnitiis imperatmiis, discorre pienamente in* 
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torno alle tre Corone, delle quali .s’ incorona V Impera¬ 

tore} e dopo molte dispute ferire, che Papa Cl> nu nte F. 

fra Valtre site costituzioni ordinò, che V Imperatore di¬ 

segnato non abbia autorità di amministrar V Imperio , 
fin che dal Pontefice Jiomano non sia stato confermato. 

Onde per questo sogliono gl' Imperatori detti venire a 

Roma dal Pupa a ricevere la Corona <V oro ; dopo la 

quale sono chiamati Imperatori, e. Augusti. Lodovico 

Uavaro nondimeno si sforzò lidia Dieta di Fi anc/òrt di 

annullare gli ordini del Papa, ma però il suo Decreto, 

coma insolente, non mollo dopo fu antiquato . Questa 

Corona dunque , che Mas sìmili uno voleva venire a rice¬ 

vere a Roma, era per aver dal Pontefice la conferma¬ 

zione deW Imperio, e farsi chiamare Augusto, quantun¬ 

que di sopra nell’ orazione, di- ti fi ce a Vi in ipi dlla 

Dieta, egli V abbia chiamata sah unità pili di cerimonia, 

che di sostanza, il che e scritto di sopra. 

Scrive il Bembo, che i / . deschi passati ut! 

Mantovano .se ne tornarono, per non mcr ricevuto il 

soldo, <i domandato il passo a Giorgio Emo, che era sul 

Veronese, essa, fatte, loro depor le armi, lo concesse , e 

gli lasciò tornarsene a casa. 

(p) Il Giovio negli Elogi scrìve, che Giovanni fh/i- 

tìvoglio signoreggiò più di 3o. anni, e visse oltre i set¬ 

tanta, e che i sso quanto a lui, fu veramente d< gno della 

Signoria di Bologna, se i figliuoli arat i, lussuriosi, su¬ 

perbi e crudeli non avessero spinto Vanitilo del padre a 

pericolosa insolenza. 

(76) Aggi tigne il G iovio , che con diversi ma silaggi 

aveva acquistalo comodi parentadi delle splendidissime 

famiglie td Italia. 

(77) Scrive hreriofo nel libro 3 che A musiti e Re di 

Egitto vistata la mdla felicità dì fortuna, che. aveva Po- 

licrate Principe di Senno , gli jeco intenderti , che non 
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poteva durar lungamente, e però essendone debitore, era 

da purgar la /ottima con qualche rimedio, come si pur¬ 

gano gli umori del corpo con l medicine, il che c}inse¬ 

gna (_ come qui dice ) che non è lungamente da- fidarsi 

delle mondane /ilicitò, le quali se durano un pezzo, al 

fine ci fanno cadere in miseria, come debitori a tanto 

favor ddla fortuna. 

(78) I Foderi sono altramente chiamati Zattere, 

(79) f.n valle dii territorio di Cadmo à dirisa in die¬ 

ri Comuni, che qui son delti Cult Inora, ciascuno dei 

quali ha un Capitano, ma in tempo di guerra congre¬ 
gato il lor maggior consiglio, <1,ggr.no dei loro un Ca¬ 

pitan Ciuci ali, che comanda a lutti i dieci Capitani dei 

dùci Comuni, che hanno sotto lo> o ciascuno di essi 200. 

uomini, che in tutto /anno duemila. Questo Generale u- 

nito col Capitano del dominio attende a provvedere, che 

il territorio non patisca edam derno, c a tulle quel¬ 

li imprese, che siano a benefizio dd Principe-, il che scri¬ 

ve Vceri 1 io Vietili, padre ehi Cavalier Tiziano il gio¬ 

vane, nei quali am n due ri splende molta bontà, virtù, e 

innocenza Questo Vtedilo, seguendo il costume dei suoi 

maggiori, si è molto affaticato in tutta la sua vita al 

servizio di S Marco, ma particolarmente tirila contesa 

ehi confini, intorno a che dal principe ne ha riportato 

pubbliche lodi, come appett in e per molte lettere Ducali, 

e il figliuolo nt è stato privi!egiato per benemeriti dvl- 

/' ordine di cavalleria. 

(80) V Uffizi al del Castel di Cadono ha titolo di Ca¬ 

pitano, anticamente si domandava Conte, e Capitano, 

come scrive il Vecellio. Questo, che ora fu preso dai 

Tedeschi, .fi domandò Pietro Gitisi, come si legge nel 

Bembo, ed è da notare, che i Tedeschi, avuto il Ca¬ 

stello, chiamarono a tè Andrea avolo, e Ti siano padre 

del Vecellio, con alcuni delle onorate famiglie dei Co- 
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Unni ini, e dei Palatini, e altri .sino a i5, e gli < soi ta¬ 

ro no ad arrenderà a Osare, ma costoro arditamente 

risposerà, i ti,- i Cadovini mai non hanno mancato di fe¬ 

de al loro o't.imo, e giustissimo Principe, e chi ra na 

volevano ora macchia re questa virtù, ddla quale som ma¬ 

rna il si gloria//o 

(S r ) Basta uro Caldi-/ è eh inni ito Batiistagrm, cosi 

dagl' uom ili. del pa se, evo da Pici i o Giusi ini;ino. e 

dal Vece]Ho. Di questo vedi nel lih. 8. di questa Isto¬ 

ria, 

(89.) H passo non guardato dai Tt deschi, e occupato 

dall' divisino, si chiama lo Spalto di Mtscrina, ch è fi a 

due. altissime montagne, e anh amenti era detto la l'or- 

tezza di Cadoro, perciocché qui pochi-zittii uomini di¬ 

fendevano qud tuTÌtorh dalle incursioni degl* inimici; 

il che scrive il Veci Ilio. 

(83 Sono tanto inclinati ì Cadoriui a star sotto V Im¬ 

perio Veneziano, che mai non hanno mancato di ‘eie 

al suo Prie ripe, onde con gli esempi digli Stnì/nd, che 

per la lor fede furati preferiti a gli alt> i in Iloti hi. e de¬ 

gl' Imbascintori dei Frisi, che furori fatti seder tu U’Or¬ 

chi s tra per esser fi Idi, come si ha da Covar:io 'fardo, 

meritano i Cadovini lode, c precedenza sopra chi non 

è tale. 

(fvj) Il General dei Tedeschi, eh innato Sii trans fu il 

primo, che cominciasse la hall aglio, tirando una (deca- 

fa a Ruderi dti Signori della Sassella, la quale css mìo 

con Uff alabarda stala ribattala da uno St ijfi-rc di Bi¬ 

ni ri, esso Ritiii ri percosse il Generale con la stia picca 

nd collo, o lo gettò da cavallo, ove mori: tal che i Te¬ 

deschi perduti di anitiio fa ci! mente furono taglietti a pez¬ 

zi. (osi scrive il Verdi io. dicendo che dò fu il Giovedì 

grasso di (\trnevale. 

(8S> Un giorno continuo battè P A di ano con le arti- 
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gìi-i ir la rocca di Cadono, ammazzandone molli; e il 

giorno seguente se gli arresero i difensori. Bembo, e 

VceMlio. 
(88) Trieste era assediato per mare dal Contarino, e 

f,n latori poi i; esercito da terra, e con le ai ti gitane riti- 

nate le mura, i Triestini si arresero, il che dice il 

Bembo. 
(87) Por donane, dice il Bembo, che mando Imbascia¬ 

toti a V(inezia per arrendersi; cu quali furati date Into- 

nc paiole, e ììmessi al Provvedilo!' Cornavo, chi gli. ac¬ 

cetti, volentieri, rd entrò u Ila Città, ricevendola a nome 

della sua fhpubblica. 

(88) Non Preluca, ma Luca dei Fanalài, lo chiama 

il Bembo, c dice, che venne a f cinzia con Icture di 

Mas-i miliario <1 domandar tregua, non per tre mesi, ma 

per un anno ; fitiehe m Germania fosse trattato delia 

controversia, clic *gU aveva col He Lodovico di Francia. 

(89) Non pur non dice- il Bembo, che il Vescovo di 

Trento, come da se, invitasse i Veneziani a far tregua; 

ma etili siiecifìca, che sciasse al. Senato, qualmente òfas- 

similiann desiderava farla ; e. che ciò il Vescovo aveva 

fitto a instaura di Podio Le Itisi ertilo, uomo favorito di 

Cesare, da cui impetrò di trattar ni pace, 

(gb) Tiene il Bembo, (ha il He di Francia, e i Ve¬ 

neziani discordassero nella roti chi uon di questa tregua; 

perciocché il He non voleva, che vi s includesse un ca¬ 

pitilo, che era di poter far pace coni nemici senza scri¬ 

vergli nulla. 
(qO In questa venuta di Michel Tàccio a Fiorenza 

per nome del He di Francia, è da essere Itilo il Diario 

del Bnonarcorsi. 
(92) Dice il Buonaceorsi, che. i Fiorentini risposero 

circa le pratiche tenute con l’Imperatore, che essi t’ave¬ 

vano tenute col consenso del He, c che sempre avevano 
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Giunto rispetto a non si obbligare a cosa alcuna contro 

a lui. 
(q3) V avarizia (hi due /le, di Francia, e di Spagna 

r cagione, che Pim non venga sotto i Fiorentini; i qua¬ 

li tra'to nondimeno apparecchiati a fave sborso ili da¬ 

nari, se ciascuno dei due Re non avesse voluto trarne 

Maggior somma, dell'altro- Questa pratica di accordo, 
scioltii ora senza cotte Iasione, Ju poi conclusa ai i/f. di 

Marzo dell’anno seguente. 
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yj nìromi in questo tempo contro ai Veneziani le for- 

zt riti Re di Fraudai e il i Re chi Romani, che per fino 

allora per a’,citar difficoltà erano state disunite , e co¬ 

minciando il Re iti Francia a volo' acquistar il suo te¬ 

nuto da loro, dii de all’ Alriauo alta Gbinradadda una 

gran rotta, per la quale indebolite le forzo (hi V</le¬ 

zioni si risolverono di cedere all’ Imperio di terra /èr¬ 

nia, c abbandonarono quasi ogni cosa, eccetto Treviso , 

che non volle accettar dentro i Governatori dell’Imperiò, 

onde accortisi i f è ne ziti ni dell1 evrov fitto per paura, 

si risolvi rono di continuar la guerra, c racquistata Pa¬ 

dova sotto il provvedilo!' Grilli, fa difesero contro l’Im¬ 

peratore, che vi venne in persona all’assedio. Non nano 

cessate le cose di Toscana, ma risolutisi i Fiorentini di 

far V ultimo Sforzo contio i Pisani, finalmente gh sog¬ 

giogarono, e il Re di Francia, acquistato che egli tbbe 

la sua parte delle terre, che tenevano i Veneziani, se ne 

tornò in Francia. Il Duca di Ferrara, che mosso dulie 

calamità dù Veneziani aveva lor tolto il Polesine, so¬ 

stenne bravamente la guerra mossagli contro da loro, e 

venuto con essi a giornata, diede loro una gran rotta 

alla Puliscila, i quali, essendo anche odiati dal Sommo 

Ponti fico, che g,i aveva scomunicati, finalmente con mol¬ 

ti segni di umiliazione ottennero grazia di essere asso¬ 

luti dallo scomunica. 
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Non orano tali le infermili d’ Italia, nè si poco 

indebolite le forze sue , che si potessero curare cori 

medicina leggieri, anzi, come spesso accade nei corpi 

ripieni di umori corrotti, che tin rimedio usato per 

provvedere al disordine tii una parie, ne genera dei 

più perniciosi, e di maggior pericolo , cosi la tregua 

fatta tra il Kr dei ilo mani , r i Veneziani partorì li¬ 

gi Italiani In luogo di quella quiete r tranquillità 

che molti doverne eccedere spelalo avevano, calmi li¬ 

di innumerahili, p guerre mollo piti allori, c molto 

piò sanguinose, clic le passate, perché -ebbene in Ita¬ 

lia fossero stati già quattordici anni tante guerre, e 

tante mula, ioni, nondimeno, o essendosi spesso termi¬ 

nale le cose senza sangue, o le uccisioni si.ile più ira 

i Barbari medesimi, avevano patito meno i popoli, clic 

i Principi. Ma aprendosi in futuro la porta a nuore 

discordie seguitarono per tutta Italia, e ronfro agl’i¬ 

tali ani medesimi crudelissimi arridenti, infinite uccisio¬ 

ni, sacelli, ed eccitiii di molle Città, c terre, licenza 

militare non meno perniciosa agli amici, die agl; ini¬ 

mici, violata la religione, e conculcale le cose sane con 

minore riverenza, e rispetto, che le profane; la cagio¬ 

ne di Lauti mali, so in la consideri generalmente fu , 

come quasi sempre (r), P ambizione, e la cupidità dei 

Principi, ma considerandola particolarmente, ebbero 

origine dalla temerità, e dal procedere troppo insolen¬ 

te del Senato Veneziano, per il quale si rimossero le 

difficoltà, che inaino allora avevano tenuto sospesi il 
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P,e t?(,i Komarf-, e il Re rii Francia, a convenirsi con¬ 

tro a loro, l’uno dei quali immoderalameutc esacer¬ 

balo condussero in gramissima dispera Elione, ì' altro nel 

tempo medesimo concitarono in somma indegna, ione, 

o almeno pii dettero facoltà di aprire, sotto apparinSè 

colore, quel thè lungamente aveva desiderato, perchè 

Cesare stimolalo da lauta ignominia, e danno ricevuto, 

e avendo in luogo di acquistare gli Siati di alici per¬ 

duto una parte dei suoi ereditarli, non era per lascia, 

re indietro rosa alcuna per rrsarcirc tanta infamia , e 

*an!o danno, la quale deposizione arerebbero di nuo¬ 

vo, dopo la tregua falla, imprudentemente i Venezia- 

ni, perche non si astenendo ila provocarlo non meno 

«on le dimostra/.ioni vane, che con gli effetti, riceve¬ 

rono in Venezia con grandissima pompa , e quasi 

come trionfarne (2) P AMano : e il Re di Francia, 

ancora che da principio desse speranza di ratificare 

la tregua fatta, dimostrandosene poi alterato mara¬ 

vigliosamente, « lamentava, che i Veneziani avessero 
presunto di nominarlo , e includerlo , come aderen¬ 

te, e che avendo provvedili0 al riposo proprio, a- 

vessero lasciato lui nelle moie die della guerra: le qua¬ 

li disposi/.ioni dell1 animo dell’ uno, e dell1 altro inco¬ 

minciarono in breve spa.-.io di tempo a manifestarsi, 

pc-ehe Cesare delle forze proprio non confidando, nè 

sperando piu, che per le ingiurie sue si risentissero i 

Principi, o i popoli di Germania inclinava a unirsi coi 

Re di Francia contro (3j ai Veneziani, come unico ri¬ 

medio a ricuperare l’onore, e gli Stati perduti, c il 

Re, avendogli lo sdegno nuovo rinnovata la memoria 

delle offese, che si persuadeva avere ricevute da loro nel¬ 

la guerra Napoletana, e stimolato dall’antica cupidità d‘ 

Cremona, e delle all re terre possedute lungo tempo dai 

Duchi di Afflano, aveva Iji medesima inclinazione, perciò 



incominciò a trattare tra loro, per potere, rimosso l'Im¬ 

pedimento delle cose minori attendere insieme alle mag¬ 

giori di comporre le differente tra l’ Arciduca, e il Duca 

di Olirli!cri * . Stimolava similmente 1’ animo del He 

contro ai Veneziani nel tempo medesimo il Pontefice 

acceso, oltre alle antiche cagioni da nuove indegnazio¬ 

ni, perché si persuadeva, che per opera loro i Fuor¬ 

usciti di Forlì, i quali si riducevano a Faenza, avessero 

tentalo di entrare in quella Città, e perché nel do¬ 

minio Vendo avevano ricetto i Bcniivogli siali dal Re 

scacciati del Ducalo di Milano, aggiugnendosi, -he al- 

l’autorità della Corte di Roma avevano in innite cose 

minore rispetto che mai. nelle quali aveva idtim unen¬ 

te turbato mollo l1 animo del Pontefice, che avendo 

conferito il Vescovado di Vice n/a vacato per la morie 

del Cardinale di San Pieiy in Vincola suo nipote, a 

Sialo similmente nipote ano surrogato da lui nella di¬ 

gnità del Cardinalato, e nei medesimi bcnefvii, il So¬ 

nalo Veneziano disprezzata questa collazione aveva c- 

leilo un Gentiluomo di Venezia, il quale, recitando il 

Pontefice di confermarlo, ardiva temo rari amento nomi¬ 

narsi Vescovo eletto di Vicenza dall1 Eccellonliìsirno 

Consiglio dei Pregadi. 

Dalie quali cose in lì ammalo mandò prima al Ho Mas¬ 

simo Segretario del Cardinale di Nerbona, e dipoi il 

medésimo Cardinale, che succeduto nuovamente per la 

morte del Cardinale di Aus nel suo Vescovado si chia¬ 

mava il Cardinale di Aus, i quali uditi dal Re cou al¬ 

legra fronte riportarono a lui varii partiti da eseguirsi, 

e senza Cesare, e unitamente ron Cesare. Ma il Ponte¬ 

fice era più pronto a querelarsi, che a determinarsi, 

* la salute del quale, per V antica collegazione, e 

comodi ricevuti, era molta stimata dal He di Francia 
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parche l i una pari** ctmMt.tèva nella sua mente H le- 

siderio arde late, die si movessero le anni contro ai Ve¬ 

neziani, da altra parte lo riteneva il timore di non es¬ 

sere costretto a pendere im eaJeratamente dalla gran¬ 

dezza di altri, e molto più la gelosia antica ronceputa 

del Cardinale rii Homo, per la quale gli era molestis¬ 

sima, clic eserciti potenti d<d Re passassero i pi li alia* 

e Iurlura io qualche parìe le rossi maggiori, I1 avere 

il Pontefice conferito poco innarui senza saputa del Re 

i Vescovadi di \sli; r di Piacenza^ c il ricusare il Re 

dir il nuovo Cardinale di San Piero in Vincola, acni 

per la morte deìP altro era stata conferii a la Badia di 

Chiaravai le, bnnefi-.io ricchissimo, c propinquo a VTila- 

no, n" consentisse la sessione. Velie quali difficoltà 

quel che non risolveva il Pontefice deliberarono dual¬ 

mente Cosare, e il Ile di Francia, i quali trattando in¬ 

sieme segretissimam-nilc contro ai Vene inni si con¬ 

vennero nella Citt ì dì Cambra! per dare alle con* trat¬ 

tate perfezione, per la p&'de di Cesare (^) Madama 

M.irgh-nl-1 sua figìm .In sotto d cui governo si rógge- 

vano li Fiandra, e gli afri Stati pervenuti per la cre¬ 

dila materna nel Re Filippo, seguitandola a questo trat¬ 

tamento Mitico Cancro Segregano acoeitissiitio di Cosa¬ 

re, c per li parte tiri Rr di Francia il Cardinale di 

Roano spargendo fami di convenirsi per trattare la 

p'tee iri V Vrridu a c i! Duca di Ghtdderi, Ira i qua¬ 

li avevano fatta tregua por quaranta dj, ingegnandosi, 

che l i vera cagione non pervenisse alla notizia dei Ve¬ 

neziani, all1 Oratore dei <pal: affermava con giuramen¬ 

ti gravissimi il (5) Cardinale di Roano volere il suo Pie 

perseverare nella confedera-ione con loro. Segnilo il 

Cardinale, fduttostn non cord radzUeenl'.e, che permet¬ 

terli e 1 Imbasciaiore rhd Re cP Aragona, perché sebbe¬ 

ne quei Re fosse sialo il primo motore di questi ia^io* 



i?>8 
«laménti tra Cesare, c il Re di Francia erano stati di¬ 

poi eontinnaii scn a Ini, persuadendosi l’uno, e Pallio 

di loro essergli molesta la prosperità del Re di Fran¬ 

cia, e sospetta per rispetto del governo di Casliylia o- 

grii aumentò di Cesare, e che perni i pensieri suoi non 

fossero in questa rosa conformi eolie parole. A Cam¬ 

bra! si fece in pochissimi giorni l1 ultima detcì mina-io¬ 

ne, non partecipala comi alcuna, re non doj o la con¬ 

clusione fatta con l’Oratore del Re Caltolico, la quale 

il giorno seguente, che fu il decimo di Dicembre fu 

con solenni cerimonie conferì. , al a nella Chiesa maggio¬ 

re eoi giura in culo di Ai dama Margherita, del Cardi¬ 

nale di Roano, e dell’ imhiurialorc Spaglinolo non pub¬ 

blicando altro, che i’ ei<r-e foni ralla Ira i! Pontefice, 

e ciascuno di questi Pinuipi perpetua pare, e confe¬ 

derazione- Ma negli articoli più segreti si «ontennero 

eliciti sommamente irnpoi fanti, i quali ambiziosi, e in 

molle parti contenni ai palli, i he Cesare , e il Re di 

Francia avevano con i Veneziani, si coprivano, come 

se (fi; la diversità delle parole bastasse a tra-molare hi 

sostanza dei fatti. con un proemio mollo pietoso, nel 

quale si narrava il desiderio comune di cominciare la 

guerra contro agì’inimici del nome di Cristo, e gl' im¬ 

pedimenti , che faceva a questo 1'avere i Veneziani 

occupate ambiziosamente le terre della Chiesa, i 

quali volendo rimuovere per procedere poi unii amente 

a cosi sanla, e necessaria espedizione, c per < confor¬ 

ti, e consigli del Pontefice il Cardinale di Roano, co¬ 

me Procuratore, e col suo mandato, e come Procura¬ 

tore, e col mandalo del Re di Francia, e Madama Mar¬ 

gherita, come proearatrice, e eoi mandato del Ro dei 

Romani, e come Governatrice dell’Arciduca, e degli 

Stati di Francia, e (7) P Oratore del Re d’Aragona, 

corno Procuratore, e col mandato del suo Re convoli- 



23g 
nero di muover guerra ai Veneziani per recuperare cia¬ 

scuno le cose sue occupale d.i (oro, che si nominava¬ 

no per la parte del Pontefice, Faenza, fi imi ni, Ravcn. 

na, e Cervia, per il Re dei Romani. Padova, Vicenza 

e Verona, appari enentegli in nome dc)P Imperio, e il 

Frinii, e Ti erigi, appartenenti alla rasa d'Austria, per U 

fie di Francia, Cremona, e la GUiaradadda. Brescia, Per¬ 

gamo , e C/i mia, per d Re d' trugona Je terre, c j 

i'm ti stati dati in pegno ria Ferdinando Re di Napoli: (R) 

fosse tenuin il Re Cristianissimo venire alla guerra in 

persona, e dargli principio il primo giorno de] prossimo 

nove di Aprile, al qual tempo avessero simdmente a 

cominciarla il Pontefice, <• il Ite Cattolico: che, aecioe- 

fin; C.esanì avesse giusta causa di non osservare, latro* 

gmi fatta, ti Papa lo richiedesse, Come Avvocalo del¬ 

la Chiesa di aiuto, dopo la quale richiesta Cesare gli 

mandasse almeno un condottiero, e fosse tenuto fra 

quaranta di, dal di che il Re di Francia avesse rotta 

la guerra, assaltare personalmente lo Stato dei Vene. 

2iani: qualunque di loro avesse recuperato le cose pro¬ 

prie fosse tenuto aiutare gli altri, insino ohe avessero 

interamente recuperato: obbligati tutti alla difesa di 

olmmque di loro fosse nelle terre recuperate molesta¬ 

to dai \ eneziani, con i quali ninno potesse convenire 

scn/a consentimento comune: potessero essere nomina- 

ti fra ire mesi il Duca di Ferrara, il Marchese di 

Mantova, e ciascuno che prctendesse i Veneziani oc¬ 

cupargli alcuna terra, nominali godessero come princi¬ 

pali tutti i benefizi! della confederazione, avendo facol¬ 

tà di recuperarsi da sé stessi le rose perdute: ammo¬ 

nisse il Pontefice sullo pene, c censure gravissime i 

Veneziani a restituire Io cose occupate alla Chiesa, e 

fosse giudice della differenza fra Bianca Maria moglie 

alci Kc dei Romani, c il Duca di Ferrara, per conto 



Hf 

tirili rivi!ita dì Anna sorella di lei, e m°B1ir 8,<l ‘‘*J 
Dui precinto, invece Cesare il R* d. *«..«» per 

Franco d’A Ugo lem, e loro Rudenti m, 

JLl del Duralo cU Milano, per la quale «.residui ad 

Be li pagasse ducali rn.lon.ila-. nou facessero oc C - 

sair° «è l1 Arciduca, durando la guerra, c se. ™e,i p-, 

Zm alcuna contro il Re Cattolico per cgiuu.- del 

"(i;,;no> e dei titoli dei Regni di Caviglia: «od«« 

S Papa il Re di Ungheria a entrare nella piceni ccoo' 

Uri-ione: nominasse ciascuno Ira quattro me.. >Cd 

wat; 0 aderenti suoi, non polendo nominare . 
. ’ • •. 5ud,v,ti. o Feudatari di alcuno dei Confo 

wi • die risolino «lei contrarrli p.ineirdi doves- 
dciali, c clic , . ., Apia concordia 
se tra sessanta di |>ra»m» «alduaw. A 

, • use la p u-lioolare tra 1 Arciduca, c 
unirei’»» e b * ** . m.pa f„ convenuto, clic le 

0 ®UC* ,h K ..u,r™ premia nir Arcianra .1 

resti.uiss« n->, occupate* Stabilita m questa forma 
'.1 Duca erano stale oot.uj.avc , 

u .noe eenfclemlon», ™* ir'? ' 1fGjr. 
va segreto «puh oSo appari, nave » V e..e*inn., ■ 

dinaio <ii b»» r»1'" » «imno 

mandati prima « Cesare » V"covo “ \*T\ |T'. 
t0 Pio Conte di Carpi per tire.ore da lui » '« * 

.ione in nomo del Ha di F«»<*s >' T’*1' l'“'* 
aionf vilificò, c conformò con giurammio con • • 

Z medesimo, con le quali ora «afa fatta la pubblica- 

alone nclU Chiesa di Cambra.. _ hf 
6 certo, ohe qnert. confedera/.,onc con Mto 

nella scrittura si dicesse intervenuto ' l"J" ' 
Papa e dot Kc ,1' Aragona, fu falla scesa • 

consentimento toro, p*rsaaSl*rulosi Cesare, e i 

sU.nis.imo, che «vewere a consentire, parla per la 

Utili propria, parte perchè per la comi,.acne delle o- 

J 
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se presenti, nè 1' tino, né V alfro di essi alla Uni) 

atti orila ardirebbe rrpngnare , o massimamente il Re 

<V Aragona, al qm.dc, benché fosse molesta questa ca- 

pitolarione, perchè temendo, che non si augamentasse 

troppo la grandezza del Re di Francia, anteponeva la 

sicuri* di tutto il Reame di Napoli alla recuperatovi e 

della parie posseduta dai Veneziani, nondimeno inge¬ 

gnandosi di dimostrare con la prontezza il contrario di 

quello clic sentila nell’anima, ratificò con le solenni¬ 

tà medesime subitamente. Maggiore dubitazione era nel 

Pontefice rombai tendo in lui, secondo la sua consuetu¬ 

dine. da una parte il desiderio di recuperare le torre 

di Romagna, e lo sdegno contro ai Veneziani, e t}a|. 

F altra il (q) timore del Pie di Francia, oltre die es¬ 

sere pericoloso per sé, o per la Sedia Apostolica giu¬ 

dicava, clic la potenza di Cesare cominciasse in Italia 

a distenderai, e però parendogli più utile V oli onere 

con la concordia una parie ili quelle desiderava, che il 

tatto con la guerra (to), tentò d’indurre il Senato 

Veneziano a restituirgli Ritmili, e Faenza, dimostrando 

che i pericoli, che soprastavano per la unione di tanti 

Principi sarebbero mollo maggiori, concorrendo nella 

confederazióne il I malefico, perdio non potrebbe ri¬ 

cusare di perseguirgli con le armi spirituali, e tem¬ 

porali, ma che restituendo le terre occupale alla Chie¬ 

sa nel suo Pontificalo, e cosi riavendo insieme con le 

terre P onore, avrebbe giusta cagione di non ralifieare 

quel che era sialo fatto in nome suo , ma senza suo 

consentirnento, e che rimovendosene V autorità Ponti¬ 

ficale diventerebbe facilmente vano questa confedera¬ 

zione, die per sé stessa aveva avute molte difficoltà, 

il che potevano èssere certi, che egli quanto potesse 

procurerebbe con P autorità, e con la industria, se non 

per altro, perchè in Italia non si augumentàsse più la 

Guicciard. Viol. III. 16 



potenza dei Bàrbari, pericolosissima non meno alia 

Sedia Apostolica, die agli altri, sopra la quale diman¬ 

da facendosi nel Senato Veneziano varie consulte al¬ 

cuni giudicavano dovere essere rii grandissimo momento 

il separarsi dagli al fri il Pontefice, altri la riputavano 

rosa indegna, nè bastante a rimuovere la guerra, sa¬ 

rebbe finalmente prevaliate la opinione di quegli, che 

confortavano la parte più sana, e migliore, se Dome¬ 

nico Trivi sano Senatore di grande autorità, e uno del 

Procuratori del Tempio ricchissimo di San Marco, ono¬ 

re nella Repubblica Venda di maggiore stima, che al¬ 

cun altro dopo il Doge, levatosi in piedi (i i), non a- 

vesse consigliato il contrario, il quale con molte ragio¬ 

ni, e cnu efficacia grande di parlare, s1 ingegnò di per- 

snadere essere cosa molto aliena dalla dignità, r dalla 

ùtili là di quella chiarisi-ima, e amplissima Repubblica re¬ 

stituire le terre dimandate dal Pontefice, dalla cui con¬ 

giunzione , o alienazione con gli altri Confederali peno 

si accrescerebbero, o alleggerirebbero i loro pericoli: 

perché sebbene a' si, acciocché apparisse meno disone¬ 

sta la causa loro, avessero nel convenire usato il no¬ 

me del Pontefice, si erano effettuai mente convenuti 

senza lui, in modo clic per questo non diventerebbero 

né più lenti, né più freddi all’ esecuzioni deliberate, c 

per contrario non essere le armi del Pontefice di tuie 

valore, che dovessero comperare con tanto prezzo il 

fermarle, eonciossia che se nel tempo medesimo fos¬ 

sero assai tali dagli altri potersi con mediocre guar¬ 

dia difendere fjuclle Città, le quali le genti della 

Cidcsa, infamia della milizia, secondo il vulgatissi¬ 

mo proverbio, mm erano per se medesime bastan¬ 

ti a espugnare, nè a fare inclinazione alcuna al¬ 

la somma della guerra, c nei movimenti , e nel 

fervore delle anni temporali, jjon sentirsi la rive- 



ronza, nè le minacce delle anni spirituali , le quali 

non essere da temere , che nocessero più loro in 

questa guerra, che fossero nociute in molte altre, c 

specialmente nella guerra fatta contro a Ferrara, nella 

quale non erano state potenti a impedire, clic non con¬ 

seguissero la pare onorevole per sé, e vituperosa per 

il resto d'Italia, che con consentimento tanto grande, e 

nel tempo, che fioriva di ricchezze, di armi, c di virtù, 

si era unita tutta contro alerò, e ragionevolmente, per¬ 

ché non era verisimiic, che il Sommo Dio volesse, che 

gii efTctli della sua severità, e della sua misericordia, 

della sua ira, e della sua pace fossero tu potestà di 

mi uomo ambiziosissimo, e superbissimo, sottoposto al 

vino, e a molte altre inoneste voluttà, elicla esercitas¬ 

se ad arbitrio delle sue cupidità, non secondò la con¬ 

siderazione della giustizia, o del bene pubblico della 

Cristianità: già, se in questo Fon li fioatto non era più 

contante la fede sacerdotale, che fosse stata quasi sem¬ 

pre negli altri, non vedere, eli e certezza potesse aver¬ 

si, clic conseguita Faenza, c Uimini, non si unisse con 

gli altri per recuperar Ravenna, c Cervia, non avendo 

maggiore rispetto alla fede data, che sia stato proprio 

dei Pontefici, i quali per giustificare * le fraudi loro, 

hanno statuito tra le altre leggi, che la Chiesa, non ti¬ 

si ante ogni contralto, ogni promessa , ogni benefizio 

conseguitone, possa ritrattare, c direttamente contrav¬ 

venire alle obbligazioni, che i suoi medesimi Prelati 

hanno solennemente fatte, la confederazione essere sta¬ 

ta fatta ira Massimiliano, e il Re di Francia con gran¬ 

de ardore, ina non essere simili gli animi degli alili 

Collegati, perchè it Pio Cattolico vi aderiva malvolen¬ 

tieri, e nel Pontefice apparivano segni delle sue con- 

* il proceder loro 
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siiete va t: Ha?, io ni, r so spelli, peri? rion essere da to¬ 

rnerò piu della Ioga falla a Cam bruì, die di quello die 

altra volta a I renio, e dipoi a Bles avevano convenu¬ 

to eoi medesimo ardore i medesimi Massimiliano, e 

LuiJ, poiché alla esecuzione delle cose determinale 

repugnavano molte difileollà, le quali per sua natura 

fi uno quasi impossibili a svilupparsi: e perciò il prm- 

ripalc al mlio, e diligenza di quel Sena lo doversi vol¬ 

tale u <(it,,nc di (in) alienavo Cesare da quella con- 

g unzioiu, il thè per la natura, e per le necessità sue, 

*' ^er * 0(^° anll<0 fisso contro ai Franzcsi si poteva 
aci Dittile speiaie, e alienatolo non essere picricolo al- 

< uno, i he lesse mossa la guerra, perché il he di Fran¬ 

cia a .diari il oliato da lui non ardirebbe di assaltargli più 

quello t..e avesse ardito per il passato. Doversi in 

tuttr, le C0SC pubbliche considerare diligentemente i 

piimipii, pMilic non era poi in potestà degli nomini 

pailksi sniza sommo disonore, e pericolo dalle delibe- 

iazioni bia falle, e nelle quali si era perseverato lungo 

tempo, avc.u i padri loro, ed essi successivamante al teso 

te le occasioni ad ampliar l'Imperio con scoperta 

pio essione di aspirare sempre a cose maggiori. Di qui 

essere diventati odiosi a tutti, parte per timori, parti 

p ( o.ou delle cose tolte loro, il quale odio benché si 

jssi conosciuto molto innanzi potere partorire qualche 

piante aliti azione, nondimeno non si erano però né 

3 °\a asteuu|* d abbracciare le occasioni, che loro si 

emano, nè ora essere rimedio ai presenti pericoli 

. . , a {! dt re parte di quello possedevano, con- 

* e non per questo si quieterebbero, anzi si ac¬ 
cenderebbero gli animi a: i ■ _ 

i ,1 , . . , m di chi odiava, pigliando ardire 
1010 tulli dit’I ■ ' 1 - _. 

‘ ... . . "* Pctthe essendo titolo inveterato già 
anni ,» l„tU Italia, che il Senato Veneziano non 

si.immai quel ciac Ulla volta gli era pervenuto 

kJv 
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nelle mani, chi non conoscerebbe, che ii fare ora così 

vilmente il contrario procederebbe da ultima disperazione 

di potersi difendere dai pericoli imminenti? Comincian¬ 

do a cedere qualunque cosa benché piccola, declinarsi 

dalla riputazione, e dallo splendore antico rella loro 

Repubblica, onde aumentarsi grandemente i pericoli, 

ed essere più difficile senza comparazione conservare 

eziandio dai minori pericoli quel che rimane a chi ha 

cominciato a declinare, che non è a chi sforzandosi di 

conservare la dignità, e il grado suo si volge pronta- 

mente senza fare segno alcuno di volere cedere contro 

a chi cerca di opprimerlo, ed essere necessario, o di¬ 

spreizare animosamente ìe prime diman de, o consen¬ 

tendole pensare di averne a consentire molte altre, 

delle quali in brevissimo spazio di tempo risulterebbe 

la totale annullazione di quell1 Imperio, e conseguente¬ 

mente la perdita della propria libertà. Avere la Re¬ 

pubblica Veneta, e nei tempi dei padri, e nei tempi 

di loro medesimi sostenuto gravissime guerre con i 

Principi Cristiani, e per aver sempre ritenuta la co¬ 

stanza, c generosità dell1 animo, riportatone gloriosissi¬ 

mo fine. Doversi r.elìe difficoltà presenti ancora che 

forse paressero maggiori sperarne il medesimo successo, 

perchè, e la potenti, e V autorità loro era maggiore, 

e nelle guerre fatte comunemente da molti Principi 

contro a uno, solere essere maggiore lo spavento, che 

gli effetti, perche prestamente si ru 'udapano gl1 im¬ 

peti primi, prestamente cominciando a nascere varietà 

di pareri indeboliva tra loro la fede, e dovere quei 

Senato confidarsi, che oltre alle provvisioni , e rime- 

dii, che essi farebbero da sè medesimi , Dio giudice 

giustissimo non abbandonerebbe una Repubblica nata, 

e nutrita in perpetua libertà, ornaménto, e splendore 

di tutta l1 Europa, nè lascerebbe conculcare all1 arabi- 
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zione dei Princìpi, solio falso colore di preparare fa 

guerra contro gP Infedeli, quella Città, la quale con 

tanta pietà* c con tanta religione era stata tani i anni 

la difesa, e il propugnacolo di tutta la le pubblica 
Cristiana 

Commossero in modo gli animi della maggior parte 

le paiole di Domenico drivisano, che come già qual- 

me anno era stato spesse volle quasi fatale in quel 

Senato, fu contro il parere di molti Senatori grandi 

di prudenza, e di autorità seguitato il consiglio neg- 

giore. Però il Pontefice, il quale aveva differito insino 

all ultimo di assegnato alla ratificazione il ratificare, 

raliueò, ma con espressa dichiarazione di non voler 

fare atto alcuno dMtìimicuzia contro ai Veneziani, se 

iK>n da poi che fi he di Francia avossse dato alla guer¬ 
ra con j ilici ameni o. 

Coii questi semi di gravissime guerre finì Panno mil¬ 

le cinque cento olio, nel qual tempo erano ridotte, e 

ogni dì piu si riducevano in grandissima strettezza le 

cose dei Pisani, porche i Fiorentini, oltre alP avere la 

stale precedente tagliate le loro rieoi te, e oltre a cor¬ 

rere continuamente le genti loro dalle terre circostanti 

tnsitio in stille porte di Pisa avevano per impedire, che 

per mare non vi entrassero vettovaglie soldato con ah 

cimi legni fi (t3) figliuolo tiri Bardella da Porto venere 

onde i Pisani assediati quasi per terra, e per mare, nè 

avendo per ia povertà loro facoltà di condurre, o le¬ 

gni, o saldati forestieri, ed essendo dai vicini aiutati 

lentamente non avevano piu quasi speranza alcuna di 

sostentarsi, dalle quali cose mossi i Genovesi, e Lue- 

diesi deliberarono di fare spèrienza, che in Pisa en¬ 

trasse quantità grande di grani, i quag caricati sopra 

gran numero di barche, e accompagnati da due navi 

Genovesi, e due galeoni, erano stali condotti alia Spe¬ 

mi I 
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zir, e dipoi a Viareggio, acciocché di quivi per ordi¬ 
ne dei Pisani con quattordici Brigantini, e molte bar¬ 
che si conducessero in Pisa. Ma volendo opporsi i 
Fiorentini, perchè nella condotta, o esclusione di que¬ 
sti grani consisteva totalmente la speranza, o 3a dispe 

razione di conseguire quell1 anno Pisa, aggiunsero ai - 
legni, che avevano prima una nave Inglese , che per 
ventura si trovava nel porto di Livorno, c alcune Fu¬ 
sto, e Brigantini, c aiutando quanto potevano con le 
prepara/.ioni terrestri P armala morii lima , mandarono 
tutta la cavalleria, e gran numero di fanti raccolti su¬ 
bii amen le del loro dominio: a tutte quelle parti, donde 
i legni degl1 inimici potessero, o per la foce d1 Arno, 
o per la foce di Fiume morto entrando in Arno con¬ 
dursi in Pisa (i/() . Condussiusi gì’ inimici alla foce 
il1 Arno, od essendo i legni dei Fiorentini tra la foce, 
e Fiume morto, e la gente di terra avendo occupati j 
luoghi opportuni, e distese le artiglierie in sulle ripe 
da ogni parte del fiume, donde avevano a passare, giu¬ 
dicando non poter procedere più innanzi si ritornaro¬ 
no nella riviera di Genova, perduti tre Brigantini ca- 
lic.hi di frumento. Dal quale successo apparendo quasi 
certa per mancamento di vettovaglie la vittoria , i 
Fiorentini per impedire più agevolmente, che per il 
fiume non ne potessero essere condotte, giltareno so¬ 
pra Arno un ponte di legname, fortificandolo con ba¬ 
stioni dall1 una, e 31 altra ripa, e nel tempo medesimo 
per rimuovere gli aiuti dei vicini convennero con i 
Lucchesi, avendo prima, per reprimere ì1 audacia loro, 
mandato a saccheggiare con una parte delle genti mos¬ 
sa da Cascina il porto di Viareggio, e i magazzini, do¬ 
ve erano molti drappi di mercatanti di Locca, e per 
questo avendo i Lucchesi impauriti mandato a Fiorenza 
ìmbasciatorì rimasero finalmente concordi, che tra Fu- 
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"< 0 l’.,llr* fosse confederazione «bui» 
per anni tre, escludendo nominatamente i Lucchesi 

dalla facoltà di aiutare in qualunque modo i Pisani, 

ia quale con federazione, recuperandosi per i Fiorentini 

Pisa in fra un anno, s’intendesse prosata por altri 

dodici anni, e durante questa confederarne non do¬ 

vessero i fiorentini, senza pregiudizio perciò delle lo¬ 

ro ragioni, molestare i Lucchesi nella'“ possessione di 
Pietrasanta, c di Mutronc. 

m A'. ì fomentò mollo maggiore a facilitare 1W. 
quisio ni Pisa la capitolazione fatta da loro col Re 

Cristianissimo, e Cattolico, la quale trattata molti mesi 

aveva avuto varie difficoltò, temendo i Fiorentini per 

Li esperienza del passato, che questo non fosse mezzo 

a trarre da loro quantità grande di danari, e nondi¬ 

meno che le cose di Pisa rimanessero nei medesimo 

grado, e da altra parte interpretando ii Re di Francia 

procurarsi la «Illazione artificiosamente per la speranza, 

che i Pisani, V estremità dei quali erano notissime da 

loro medesimi cedessero, né volendo, che in modo al 

cune la recuperassero senza pagargliene la mercede 

(io), comando al Bardella suo suddito, che si partisse 

dai soldi loro, e a Ciamonte, che <h Milano mandasse 

m aiuto dei Pisani seicento lance, per la qual cosa ri¬ 

mosse tutte le dubitazioni, e difficoltà convennero in 

questa forma. Non dessero né ii Re di Francia, nè il 

Re di Aragona favore, o aiuto ai Pisani, e operassero 

con etretio, che dai luoghi sudditi a loro, o confedera- 

ti, o raccomandati, non andassero a Pisa vettovaglie 
nc soccorso di danari, nè di genti, nè di alW 

cosa: pagassero i Fiorentini in certi tempi a ciascuno 

1 f Se 111 *ra u? ami° prossimo recuperassero Pi 
sa, cinquantamila ducati, e nel caso predetto s'inten¬ 

desse fatta tra loro lega .Jer tre anni dal di della re- 

_ 
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cuperazione, per la quale i .Fiorerai ni fossero obbli¬ 

gali difendere con trecento uomini d1 arme gli Stati, 

che avevano in Italia, ricevendo per la difesa propria 

da qualunque di loro almeno trecento uomini d’arme. 

Alla capitolazione fatta in cernirne . alia quale fu ne- 

cea>ario aggiugnere senza saputa del Re CuiJodeo nuo¬ 

ve obbligazioni di pagare al Re di Francia nei tempi, 

e sotto le condizioni medesimo cinquantamila altri du¬ 

cati, oltre che fu di bisogno promettessero di donarti 

ai ministri dei due Re venticinquemiia ducati, dei qua¬ 

li la maggior parte sì aveva a distribuire secondo ta 

volontà del Cardinali di Roano, le quali convenzioni, 

benché fossero con gravissima spesa dei Fiorentini, 

dettero nondimeno appresso a tutti gli uomini infamia 

più grave a quei Re, dei quali ì’ uno si dispose per 

danari ad abbandonare quella Città, clic molle volle 

aveva affermato avere ricevuta nella sua protezione, e 

in quale, come si manifesto poi, essendoseli sponta¬ 

neamente data, il Gran Capitano aveva accettato m 

suo nome il domìnio, V altro non si ricordando delle 

promesse fatte molte volle ai Fiorentini o vendè per 

brutto prezzo la libertà giusta dei. Pisani, o costrinse 

i Fiorentini a comperare da lui hi facoltà dì recupe¬ 

rare gitisi ameni e le cose proprie; tanto può oggi co¬ 

munemente più la forza dell oro, che il rispetto della 

onestà. 

ì(i le cose dei Pisani, che già solevano essere negli 

occhi di tutta Italia erano in questo tèmpo di piccola 

considerazione , dipendendo gli animi degli uomini da 
espcitazione di cose maggiori, perché ratificata che fu 

la lega di Cambrai da tutti i Confederati cominciò il 
Re dì Francia a far grandissime preparazioni, e con 

tutto che per ancor,a ai protesti, o minacce di guerra 

rum si procedesse, nondimeno non si potendo più la 
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om;i {fissismi! ire, il Cardinale di Roano, presente tutto 

i Consiglio, si ìatnfintò con ardentissime parole con 

F Oratore dei Veneziani, che quel Sonalo disprezzan¬ 

do la tega, e l1 amicizia del Ke faceva fortificare la Ba¬ 

dia di Cerreto nel territorio di Crema , nella quale es¬ 

sendo stata anticamente una Fortezza fu distrutta per 

(ifi) i capitoli della pace fatta Fanno mille quattro¬ 

cento cinquanta quattro tra i Veneziani, e Francesco 

Sforza nuovo 1>■ ?T'a dì Milano, con palio, che i Vene¬ 

ziani non potessero in tempo alcuno fortificarvi: ai ca¬ 

pìtoli della qnai pace si riferiva in questo, c in multe 

altre cose la pace fa!' : tra loro, f il Ile, e gì li essen¬ 

do venuto ;ì Re pochi di poi a Lione, camminavano le 

genti sue per passar i monti, e si apparecchiavano per 

scendere nel tempo medésimo in Italia seimila Svizze¬ 

ri soldati da lui, e aiutandosi olire alle forze proprie 

di quelle degli altri aveva ottenuto dai Genovesi quat¬ 

tro Caracche, dai Fiorentini cinquantamila durati pei’ 

parte di quegli, che se gli dove, ano dopo F acquisto 

di Pisa, e dal Duralo di Milano desiderosissimo di es¬ 

sere reintegrato delle terre occupate dai Veneziani gli 

erano stati donati centomila durati, c molli Gentiluo¬ 

mini, e Fenda!arii di quello Stato si provvedevano di 

cavalli, e di armi per seguitare alla guerra con orna¬ 

tissime compagnie la persona del Re. Da altra parte si 

preparavano i Veneziani a ricevere con animo grandis- 

girno tanta guerra, sforzandosi con danari, con I‘‘ auto¬ 

rità, c con tutto i) nervo del loro Imperio di far prov¬ 

visioni degne di tanta Repubblica, e con tanto maggior 

prontezza, quanto pareva molto verisixnile, che se so¬ 

stenessero il primo impeto, si avesse facilmente la unione 

di questi Principi m:U composta ad allentarsi, o risol¬ 

versi: nelle quali cose con somma gloria del Senato il 

medesimo ardore si dimostrava in coloro, che prima 



avevano consigliato in vano, che la fortuna prospera 

modestamente si usasse, che in quegli, che erano stati 

autori del contrario, perche preponendo la salnlei puh- 

dica alt1 ambizione privata, non corcavano che cresces¬ 

se a loro autorità col rimproverare agli altri i consi¬ 

gli perniciosi, nè con l'opporsi ai rimedi), die si face¬ 

vano ai pericoli nati per li loro imprudenza. E non- 

dimeno considerando, che contro a loro si armava qua¬ 

si^ tutta la Cristianità, s’ingegnarono quanto potettero 

d’interrompere tanta unione, pentitisi già di avere di¬ 

spregiata la occasione di separare dagli altri il ponte_ 

hcr, avendo massimamente avuta speranza, che odi sa¬ 

rebbe stato paziente, se gli restituivano Faenza sola: 

però con lui rinnovarono i primi ragionamenti, e ne 

introdussero dei nuovi con Cesare, e col Re Cattolico ^ 

perchè col Re di Francia, o per l’odio, o per la di¬ 

sperazione di averlo a muovere non tentarono cosa 

alcuna. Ma ne il Pontefice poteva accettare più quel 

che prima aveva desiderato, e al Re Cattolico, con 

tuttoché forse non mancasse la volontà, mancava 
la facoltà di rimuovere gli altri, c Cesare pieno di 

odio smisurato contro al nome Veneziano , non so¬ 

lamente non gli esaudì, ma nè udi le offerte loro, 

perche (17) recusò di ammettere al cospetto suo Giam¬ 

piero Stella loro Segretario mandatogli con amplis¬ 

sime commissioni. Perù voltati tutti i pensieri a di¬ 

fendersi colle armi, sokfavano da ogni parte quantità 

grandissima di cavalli, e di fanti, e armavano molti le¬ 

gni per la custodia dei lidi di Romagna, e delle terre 

di Puglia, e per metterne nei Lago di Garda, e nel 

Po, e negli altri luoghi vicini, per i quali fiumi teme¬ 

vano asse re molestati dal Duca di Ferrara, e dal Mar¬ 

chese di Mantova. Ma gli turbavano oltre alle rainae- 

ce degli uomini, molti casi, o fatali, o fortuiti; percos* 
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sr una saetta la Fortezza ili Brescia: una barca man¬ 

dala tlal Senato a portare danari a Ravenna si som¬ 

merse con diecimila ducati nei mare: T Archivio pieno 

di scritture attenenti alla Repubblica andò totalmente 

ìq terra con subita rovina, ma gli empiè di grandissimo 

terrore, che in quei giorni, t nell1 ora medesima, che 

era congregato il Consiglio maggiore appiccatosi (i8), o 

per caso, o per fraude occuììa di qualcuno il fuoco 

nel loro Arsenale, nella stanza dove si teneva il salili- 

Irò con tulio vi concorresse numero infinito di uomi- 

ni a estinguerlo aiutato dalla l'orza del vento, c dalla 

materia atta a pascerlo, c ampliarlo abbruciò dodici 

corpi di galee sottili, <■ quantità grandissima di mtmi- 

/ioni- Alle diHìcolta loro si aggiunse, clic avendo sol¬ 

dato Giulin, e Renzo Orsini, c Trailo Savello con cin- 

quècento uomini d1 arme, e tremila fanti, il Pontefice 

con asprissimi comandameli li fatti, come a feudatari!, 

e sudditi della Chiesa, gli costrinse a non si partire 

di terra di Roma, invitandogli a ritenerci quindicimila 

ducati, ricevuti per lo stipendio, non promettere ( 19) 

di ricompensargli in quello clic i Veneziani per i frut¬ 

ti avuti delle terre di Romagna alla Sedia Apostolica 

dovevano. Volgevano le preparazioni del Senato prin¬ 

cipalmente verso i confini del Re di Francia, dalle ar¬ 

mi del quale aspettavano l’assalto più presto, c più 

potente, perchè dal Re ui Aragona, con tutto clic a- 

vesse agli altri Confederati promesso molto, appariva¬ 

no dimostrazioni, c romeni, secondo la sua consuetu¬ 

dine, ma non si facevano apparati di molto momento, 

c Cesare occupato in Fiandra, perchè i popoli sotto¬ 

posti al nipote lo sovvenissero volontariamente di da¬ 

nari, non si credeva dovesse cominciare la guerra al 

tempo promesso, e iì Pontefice pensavano, che speran¬ 

do più nella vittoria degli altri, che nelle armi proprie 
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avessi a regolarsi secondo i progressi dei Collegati. 

Non si dubitava, che il primo assalto del He di Fran¬ 

cia avesse a essere nella Gliiaradadda, passando il fiu¬ 

me dell1 Adda appresso a Caseiano, però si raccoglieva 

a Ponte Vico in sul fiume dell1 Qgìio l'esercito Vene¬ 

to, del ipiale era Capitano Generale il Conte di Piti- 

gliauo, e Governatore Burtolommeo d1 Ai vi ano , e vi 

erano Provveditori in nome del Senato Giorgio Cor- 

naro, c Andrea Grilli Gentiluomini ciliari , e molto 

onorati per le ordinarie loro qualità, e per la gloria a- 

equistaìa l’anno passato, P uno per le vittorie del 

Friuli, l1 altro per la opposi/;ione fatta a Rovere con¬ 

tro ai Tedeschi; tra i quali consultandosi in che ma¬ 

niera fosse da procedere nella guerra erano varie le 

sentenze non solo tra gli altri, ma tra il Capitano, e 

il Governatore, perchè P Àlviano feroce cì1 ingégno, e 

insuperbito per i successi prosperi dell’anno preceden¬ 

te, e pronto a seguitare le occasioni sperate, e d1 in¬ 

credibile celerilà cosi nel deliberare, come nell1 ese¬ 

guire, consigliava, che per far piuttosto la sedia della 

gueu a nel paese degl ini miri, clic aspettare fosse tra¬ 

sferita nello Staio proprio, si assaltasse, innanzi che il 

Re di Francia passasse in Italia, il Ducato di Milano. 

Ma il Conte di Pi Li gli ano, o raffreddato il vigore deì- 

l1 animo ( come diceva V Alviauo ) per la vecchiezza, 

o considerando per la lunga esperienza con maggior 

prudenza i pericoli, o alieno dal tentare senza grandis¬ 

sima speranza la fortuna, consigliava, che disprezzata 

la perdita delle terre della Ohiaradadda, che non ri¬ 

levavano alla somma della guerra, P esercito si fermas¬ 

se appresso alla terra degli Orci, come già nelle guer¬ 

re tra i Veneziani, e il Ducato di Milano avevano fat¬ 

to Francesco Carmi gnu ola, e poi Iacopo Piccinino fa¬ 

mosi Capitani dei tempi loro, alloggiamento molto for- 



te, per essere in mezzo tra i fumi i doli1 Ogìio, e del 

Serio, e comodissimo a soccorrere tutte te terre del 

dominio Veneziano, perche se i Francesi andassero ad 

asfaltargli in quell1 alloggiamento potevano per la for¬ 

tezza del silo sperarne quasi certa vittoria, ma se an¬ 

dassero a campo a Cremona, o Crema, u Bergamo, o 

Brescia potrebbero per difesa di ([nelle accostarsi con 

J1 esercito in luogo sicuro, e infestandogli con tanto 

numero di cavalli leggieri, e Stradi otti, die avevano, 

le vettovaglie, c le altre comodità impedirebbero loro 

il prendere qualunque terra importante, e cosi senza 

rimettersi in potestà della fortuna potersi facilmente 

difendere PI caper io Veneziano da così potenLe, ed im¬ 

petuoso assalto del Ite di Francia. Dei quali consigli 

l1 uno, e V altro era stalo rifiutato dal Senato, quello 

dell1 AJviano come troppo audace, questo del Capitan 

Generale come troppo timido, e non con sul cratere del¬ 

la natura dei pericoli presenti, perché al Senato sa¬ 

rebbe più piaciuto, secondo la inveterata consuetudine 

di quella Repubblica, il procedere sicuramente, e P u- 

scire il meno potessero della potestà di loro medesimi, 

ma da altra parte si considerava, se, nel tempo, che 

quasi tutte le loro forze fossero impegnate a resistere 

al Pie di P rancia, assaltasse il loro Stato potentemente 

il Re dei Romani, con quali armi, con quali Capitani, 

con quali forze potersi opporsegli: perii qual rispetto, 

quella via, che per sé stessa pareva più certa, e più 

sicura, rimanere più incerta e più pericolosa. Però se¬ 

guitando ( come spesso si fa nelle opinioni contrarie ) 

quella che è in mézzo, fu deliberato, che l1 esercito si 

accostasse al fiume Adda per non lasciare in preda de¬ 

gl1 inimici la Ghiaèadadda, ma con espressi ricordi, e 

precetti dol Senato Veneziano, che senza grande spe¬ 

ranza, o urgente necessità non si yenisse a ile mani con 
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gl inimici. Diversa era molto la delibera alone del Ke di 

Francia ardente eli desiderio, che gli eserciti combat¬ 

tessero , il quale accompagnato dal Duca di Lorc- 

no, e da tutta la nobiltà, del Reame di Francia, come 

ebbe passato i monti, mandò Mongioia suo Araldo a in¬ 

timare (20) la guerra al Senato Veneziano, commet¬ 

tendogli, die, acciocché tanto più presto si potesse di¬ 

re intimata, facesse nel passare da Cremona P istessfo 

con i Magistrati Veneziani, c sebbene, non essendo au¬ 

rora unito tutto P esercito suo. avesse deliberato, che 

non si movesse cosa alcuna instilo a lauto, che edi 

non fosse personalmente a Fasciano, nondimeno, o per 

gli stimoli del Pontefice, che si lamentava esser passa¬ 

to il tempo determinato nella capitolazione, o accioc¬ 

ché cominciasse a correre il tempo a Cesare obbligato 

a muovere la guerra quaranta di poiché il Re P avesse 

mossa, mutata la prima deliberazione comandò a Cia- 

monte desse (21) principio, non essendo ancora le 

genti Veneziane, perché non erano raccolte tutte, par¬ 

tite da Ponte Vico. 

Fu il primo movimento di tanto incendio il quinto- 

dò ci tuo giorno di Aprile: nel qual giorno Ciamontc pas¬ 

sato a guazzo con (2?-) tremila cavalli d fiume Adda 

appresso a Casciano, e fatto passare sopra battelli sei¬ 

mila fanti, c dietro a loro le artiglierie, si dirizzò al¬ 

la terra di Trevi, lontana ire miglia da Casciano, nel¬ 

la quale era Giustiniano Morosino Provveditore degli 

Stradiolli dei Veneziani, e con lui Vitello eia Città di- 

Custcllo, e Vincenzio di NalÉo, che rassegnavano i fan¬ 

ti, che si dovevano distribuire nelle terre vicine, i 

quali credendo, che i Frames!, che in più parti sì e- 

rano sparsi per la campagna non fossero gente ordina¬ 

te per assaltare la terra, ma per correre il paese, man¬ 

darono fu ora d «gerito 'fanti, e alcuni Smeli otti, con i 



appicciatasi una parte dèlie geuU Francesi, gli se- 

Lft scaramucciando inaino al rivellino della portale 

Leo dipoi sopraggiUgocndo gli altri, e apprcsen a e t 
ariielieric, e cominciato già a battere con » facwiU 

le tTifeSé, o la viltà dei capi «paventati di questo im¬ 

peto si improvviso, o (o3) la sollevazione degli uom.m 

della terra, gli costrinse ad arrendersi all arbitrio libe¬ 

ro di C inm onte, cosi rimasero prigioni Gius! in .ano Irov- 

veditore, Vitello, e Vincendo, , * » Conte Braccio, c 

con loro cento cavalli leggieri, e da mille Midi 'd>-‘ 

lutti di V nidi! anione , essendosi solamente sai.au J; 

gir du gotto Stretti, e dipoi Ckmonte, a cm . 

S a.,;.U„e alinna «nino , 

fluite ,lì là *U Adda, ' Tcul aveva 

-'he." <>'' còrseì Casulmwore, il 
la condotta ‘ ‘ *' ..li fti dato tla^H uo- 

Bono Vane. 

Z cl ^ndio 11 n,eW»0 di d. Pi.^. «oea 

m r m cento cinquanta lance, e tremila fanti 

in su un ponte .li barche fallo ,love l’A.kla en- 

L ,„•! Po nel Contado di Cremona, in allea parto,!.! 

miak corsero similmente le gemi, elio erano alla guar¬ 

dia di Lodi, piato un ponte sopra Adda, e l..,,n l-11 

„„i della montagna di Brian» i«»»» **»"’!•’ ll 
nuale assalto fallo in un giorno medes.mo da enup.e 

Si senta dimostrarsi gl’inimici in luogo alcuno el.he 

1 strenito elio effetto, perche Ciani mila s, u- 
Ss'Iirr Milano per aspcUare la venuta dd he, 

cbe già era vicino, r il Marchese di Mssvto^, che p. . 

30 C.vai in aggi or e, aveva tentato C^4> rtS>0 a m'an°» m, lfio che V ÀlviaSo con molta gente aveva passato il 

* moiri etiti*x 



fiume Ogho r\ (26) Ponte Molavo, abbandonò Casahnag- 

gioro. t'alio questo principio alla guerra, il Pontefice 

incontinente pubblicò sotto nome di monitorio una bol¬ 

la orribile, nella quale furono narrate tutte le usurpa¬ 

zioni, clic avevano fatte i Veneziani delle terre per¬ 

tinenti alla Sedia Apostolica, e 1‘autorità arrogatasi in 

pregiudizio della libertà Ecclesiastica, e delle giurisdi¬ 

zioni dei Post elìci di conferire i Vescovadi, e molti al¬ 

ili henefuii vacanti, ili trattare nei fori secolari le cau¬ 

se spirituali, e le allre attenenti al giudizio della Chie¬ 

sa, e tntle Ir inobbediemo passate, oltre alle quali fu 

narrato, che pochi di innanzi per turbare in pregiudi¬ 

zio della medesima Sedia le rose di Bologna, avevano 

chiamali a Faén/.a i Centi cogli ribrlli della Chiesa , e 

sottoposti loro, e chi gli ricettasse a gravissime censu¬ 

re, ammonendogli a restituire fra ventiquattro di pros¬ 

simi le terre, che occupavano della Chiesa insieme con 

tutti i frutti ricevuti nel tempo lo avevano tenute, sot¬ 

to pena in ra«o non obbedissero d'incorrere nelle cen¬ 

sure, e interdetti non solo la Città di Venezia, ma tut¬ 

te le terre, dir gli obbedissero, e quelle ancora, che 

non suddito all1 Imperio loro, ricettassero alcun Vene¬ 

ziano, dichiarandogli incorsi in crimine dì Maestà lesa, 

e diffidati come inimici in perpetuo da tutti i Cristiani 

ai quali concedeva facoltà di occupate per tutto le ro¬ 

be loro, c favo schiave le persone. Contro alla qual 

bolla fu da uomini incogniti presentata pochi giorni 

poi nella Città di Bóma una scrittura in nome del Prin¬ 

cipe, c dei Magistrati Veneziani, nella qnsde dopo lun¬ 

ga, c acerbissima narrazione contro al Pontefice, c il 

he di Francia s1 interponeva P appellazione dal moni¬ 

torio a! futuro Concilio e in difetto della giustizia li¬ 

mati a ai piedi di Cristo giustissimo giudice, c Principe 

supremo di tutti. 

, Guiceiard. Poi. III. vj 
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Noi qual tempo aggiogo ondo sì al monitorio spirituale 

le domi ni ie temporali P Araldo Alougioia arrivalo in 

Venezia e (26) introdotto innaiui al Doge, e al Colle¬ 

gio, protestò in nome del Re di Francia la guerra già 

cominciata, aggravandola con cagioni più efficaci, 0 ve¬ 

re. che giuste, alla proposta del (piale avendo alquan¬ 

to consultato fi» risposto dal Doge eoi» brevissime pa¬ 

role, che poiché il ile di Francia aveva deliberato di 

muovere loro la guerra nel tempo, che piu speravano 

dì lui, per la confedera/,ione, la quale non avevano inai 

violala, e per aversi per non si separare da lui provo¬ 

calo inimico il IV' dei Romani, che attenderebbero a 

difendersi, sperando poterlo fare ron le forze loro ac¬ 

compagnate dalla giustizia della ernsa. Questa risposta 

parve più secondo le dignità della Repubblica, che di¬ 

stendersi in gius tifica/, ioni, e querele vane contro a ehi 

° 11 tivcvH ji>ìsai[<ìt 1 ron ìo 
* Ma unito che fu a Ponte Vico ^esercito Veneziano, 

nel quale orano (07) duemila uomini d'arme, c tremi¬ 

la (j.;1 cavalJi leggieri, e Strftdiolli, quin diclini! a rinti 

eUtli di tutta Italia, e veramente il fioro della milizia 

Italiana, non meno per la virtù dei fanti, che por la 

perizia fi valore dei Capitani, e quindicimila m!ri fanli 

scolti della ordinanza dei loro contadi, c accompagnati 

da copia grandissima di artiglierie, venne a Fonta¬ 

nella, terra vicina a Lodi a sei miglia, e sedia oppm ■ 
tana a soccorrere Cremona, Crema, Caravaggio, e bei ■ 
gamo, ove giudicando avere occasione' pei la 11 n.ra 

di Ciani onte W là da Adda, nè essendo ancora unric» 

tinto l’esercito del Re, di recuperare iron, si morse¬ 

ro per deliberazione del Senato, ma contro il consìglio, 

secondo che esso affermava poi (>.$) dell’ Al viario, il 

quale allegava essere deliberazioni quasi Impugnanti 

vietare clic si combattesse con I1 Esercito degì'inimici, 



e da altra parte acoostarargli tanto, perchè non sarebbe 

forse in potestà loro il ritirarsi, e quando pure potessero 

fai lo sarebbe eoo tanta dimintuiobe della riputazione di 

qurilVsercifeo, che nòcerebbè troppo alla somma di tutta 

la guerra, r che egli per questo rispetto, e per l"1 onore 

proprio, e per Sonore coni uh e della milìzia Italiana, 

eleggerebbe piuttosto di morire, che di consentire a 

tanta ignominia. Occupò prima P oserei': o Ili volta, do¬ 

ve i Francesi non avevano lasciata guardia alcuna, ove 

messi cinquanta cavalli, e trecento fanti, si accostò a 

Trevi, terra poco distante da Adda, e situata in luogo 

alquanto eminente, e nella quale Ciamonte aveva la¬ 

sciate cinquanta lance, e mille fanti sotto il Capitano 

Imbali, Froritaglia Guascone, e il Cavaliere Bianco : 

piantate le artiglierie dalla parie verso Caschino , ove 

il muro era più debole, e facendo progresso grande, 

quegli, che erano dentro il giorno seguente si arren¬ 

derono salvi i soldati, ma senza armi, c rimanendo 

prigioni i Capitani, e la terra a discrezione libera del 

vinci! ore, la quale subito andò a sacco (29) con danno 

maggiore dei vincitori, clic dei vinti, perchè il Pie di 

Francia, come intese ii campo inimico essere intorno 

a Trevi, parendogli, che la perdita di quel luogo qua¬ 

si in su gli occhi suoi gli togliesse molto della riputa¬ 

zione, si mosse subitamente da Milano per soccorrerlo, 

e condotto il di poi, che era stato preso Trevi, che 

fu il nono giorno di Maggio in sul fiume presso a 

Gas ciano, ove prima per la opportunità di C asci ano e- 

rano stati senza difficoltà gittali tre ponti in sulle bar¬ 

che, passò con tutto P esercito, senza farsi dagl1 inimi¬ 

ci dimostrazione alcuna di resistergli, maravigliando¬ 

si ciascuno, che oziosamente perdessero tanta occasio¬ 

ne di assaltare la prima parte delle genti, ohe fosse 

passata, esclamando il Triukio, quando vedile Pesci1- 
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rito senza impedimento, oggi, 0 Re Cristianissimo, al)* 

hi amo guadagnato la vittoria, la quale occasione e ma* 

ni festa* dio medesimamente fu conosciuta, e voluta- li¬ 

bare dai Capitani dei Veneziani, ma non fu mai in po¬ 

testà loro, ne con autorità, nè con preghi, né ®o$ mi¬ 

nacce fare uscire ili Trevi i soldati, occupati nel sac¬ 

co. c nella preda, al quale disordine non bastando al¬ 

cun altro rimedio a provvedere, V .Viviano per necessi¬ 

targli a uscire fece mettere fuoco nella terra, ma fu 

fatto questo rimedio tanto tardi, clic già i Franz*»» 

con grandissima letizia erano intieramente passati, bef¬ 

fandosi della viltà c del poco consiglio degl' inimici. 

Alloggiò il Re con V esercito poro più di un miglio 

vicino all1 alloggiamento dei Veneziani, posto in luogo 

alquanto rilevato, e per il sito, c pei i lipaii j .iìì , 

forte in modo, che non si poteva senza manifesto pe¬ 

ricolo andare ad assaltargli, ove consultandosi in qual 

modo si dovesse procedere, molti di quegli, clic inter¬ 

venivano nei consigli del Re, persuadendosi, clic le ar¬ 

mi di Cesare avessero presto a sentirsi, confortavano , 

che si procedesse lentamente, perché essendo fon) noi 

fatti d'arme migliori le condizioni di colui, clic aspet¬ 

ta di essere assaltato, che di chi cerca di assaltare al¬ 

tri, la necessità cosfrignerebbe i Capitani Veneziani , 

vedendosi impotenti a difendere quell1 Imperio da tan¬ 

te parti a cercare di fare la giornata. Ma il Ile sentiva 

dii ermamente, purché si avesse occasione ni combatte¬ 

re in luogo , dove il sito non potesse prevalere alla 

virtù dei combattitori, mosso, o perché temesse non 

fossero tardi i movimenti del Re dei Romani, o pereti è 

trovandosi in persona con tutte le forze del suo Rea¬ 

me, non solo avesse speranza grande della vittoria, 

ma giudicasse disonorarsi molto il nome sito, se da per 

sé senza aiuti di altri non terminasse la guerra, e per 
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il contrario essergli sommamente glorioso , che per la 

potenza, e virtù sua ottenessero non meno di lui gli 

altri Confederali i premi! della vittoria. 

Da altra parte il Senato, e i Capitani dei Veneziani 

non si acceleramio per timor di Cesare i consigli loro, 

avevano deliberato, non si mettendo in luoghi eguali a 

loro, e agl’ inimici, ma fermandosi sempre in alloggia¬ 

moli i furti, fuggire in un tempo medesimo la necessità 

del combattere, c impedire ai Francesi il far progresso 

alcuno importante- Con queste deliberazioni stette fer¬ 

mo T uno, e V altro esercito tutto un giorno, nel qual 

luogo, benché tra i cavalli leggieri si facessero spessi 

assalti, c che i Francesi facendo più innanzi le artiglie¬ 

rie cercassero avere occasione di combattere, non si 

fece maggior movimento- Mossesi il giorno seguente il 

Ile verso Involta per tentare se il desiderio di conser¬ 

varsi quella terra facesse muovere gl1 Italiani , i quali 

non si movendo , per ottenere almeno la confessione 

tacita, che e1 non ardissero di venire olla battaglia, 

stette fermo per quatti1’ ore innanzi all’alloggiamento 

loro con tutto V esercito ordinato alla battaglia, non 

facendo essi altro moto, clic di volgersi senza abban¬ 

donare il silo forte, alla fronte dei Franzesi in ordi¬ 

nanza, nel qual tempo condotta da una parte dei sol-' 

dati del Re P artiglieria alle mura di Rivolta in in po 

che ore presa per forza, oyg alloggiò la sera medesima 

il Re con tutto l1 esercito, angustiato nelPanimo, e non 

poco del modo, col quale prò cedevano gl inimici , il 

consiglio dei quali tanto più laudava, quanto più gli 

dispiaceva, ma per tentare di condurgli per necessità 

a quel che non gl1 induceva la volontà, dimorato che 

fu un giorno a Rivolta, abbruciatala nel partirsi <3 0, 

mosse V esercito per andare ad alloggiare a Vaila, o 

a Pandino la notte prossima , sperando da qualunque 



di questi due luòghi potere comodamente impedire le 

Vettovaglie, che da Cremo» a, e da Crema venivano 

agl» inimici, e cosi mettergli in necessità di abbandona¬ 

re 1' alloggiamento, ne! quale maino allora erano stati- 

Conoscevano i Capitani Veneziani (putii fossero i pen¬ 

sieri dei Re, nè dubitavano essere necessario di met¬ 

tersi in uno alloggiamento forte propinquo agl inimici, 

pm- continuare di tenergli nelle medesime di/ficobà, e 

impedimenti, ma il Conte di Pjligliano consigliavo, 

die si differisse d muoversi al giorno seguente, nondi¬ 

meno fece iiishm/a tanto ardente del contrario T.Vi¬ 

viano, allegando essere necessario il prevenire, die fi¬ 

nalmente fu deliberato di muoversi subitamente . 

Due erano i camini ni (3 a), l'uno più basso vicino ai 

fiume dcH’Adda, ma più lungo a condursi ai luoghi so¬ 

praddetti, andandosi per la linea obliqua, 1 allro 1,IU 

discosto dal fiume, ma più breve, perche »> 
,,rr linea diritta, e < mine ai dice ) questo per a co. 

ia dell1 arco, quello per Vareo, per il cammino d, sot¬ 

to procedeva V esercito del Re, nel quale si dicevano 

tifscvc più di duemila lance, seimila ianli Svizzeri, e 

dodicimila Guasconi, c Italiani, mnnitUsirao di artiglie* 

rie c clic aveva copia grande di guastatori. Per il 

cammino di sopra, c a man destra verso V inimico, 

procedeva P esercito Veneziano, nd quale si dice » ano 

Lerr duemila uomini <P arme, più di ventimila tanti, 

e numero grandissimo di cavali; leggimi, pai te ,a **n> 

parie condotti dui Veneziani di Grecia, l quali ronc 

vano innanzi, ma non si allargando quanto sogliono, 

perchè gli Sterpi, e arboscelli, ilei quali tra 1 uno, e 

p altro esercito era pieno il paese, gl1 impedivano, fo 

me medesimamente impedivano, che P uno, e i altro 

esercito nnn si vede,ss e. nel qual modo procedendo, e 

avanzando continuamente di cammino i esercito Vene- 

/ 
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ziano, si appropinquarono molto in un tempo medesi¬ 

mo 1’ avanguardia Francese governata da Carlo d Ara* 

buosa, e da Gianiacopo da 1 ri ni zi, nella quale ciano 

cinquecento lance, e i Tanti Svizzeri, e il retioguai do 

dei Veneziani guidalo da Barici orimi co d Alviano, noi 

quale erano ottocento uomini d’arme, e quasi tuìtn il 

fiore dei fanti dell' esercito, ma che, non precedeva 

molto ordinalo (33), non pensando P Alviano, che quel 

giorno si dovesse combattere. Ma conio vedde essersi 

tanto approssimalo agl inimici, o svegliatasi in lui la 

solila caldezza, o vedendosi ridotto in luogo, che eia 

necessario fare la giornata, significata subitamente al 

Conte di Piiigliano, «he andava innanzi con V altra 

parte dell1 esercito la sua, o necessita, o deliberazione 

10 ricercò, clic venisse a soccorrerlo, alla qual cosa il 

Conte rispose, che attendesse a camminare, c fuggisse 

11 combattere, perche così ricercavano le ragioni della 

guerra, c perché tale era la deliberazione del Senato 

Veneziano. Ma P Alviano in questo mezzo avendo col¬ 

locali i suoi fanti con sei pezzi di artiglieria sopì a un 

piccolo argine fallo per rilonere P impeto di un toi* 

icntc, il quale non menando allora acqua passava tra 

Puno, e P altro esercito, assaltò gP inimici con tal vi¬ 

gore, c con tal furore, clic gli costrinse a piegarsi, es¬ 

sendogli in questo molto favorevole Pessersi principia¬ 

to il fallo d1 arme in certe vigne, ove per 1 tralci del¬ 

le viti non potevano i cavalli dei Frantesi espedria¬ 

mente adoperarsi: ma fattasi innanzi per questo pen¬ 

colo hi battaglia dlìP esercito Fnmzese, nella quale c- 

ra la persona del Re, sì serrarono i due primi squa¬ 

droni addosso alla gente dell1 Alviano, il quale per il 

principio felice venuto in grandissima speranza della 

vittoria, correndo in qua, e in là, riscaldava, e stimo¬ 

lava con ardentissime voci i soldati suoi (3q). 
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Combatte vasi eh ogni parie molto ferocemente, a- 

vcutlo i Franassi per il soccorso dei suoi ripiglialo le 

forar, c V animo, ed essendo la battaglia ridotta iu 

luogo aperto, ove i cavalli, dei (piali inolio piovale'a* 

no, si potevano liberamente maneggiare, arerai «tirata 

assai per la presenza del Re, il (futile non avendo mag¬ 

giore rispetto alla persona sua, clic se fosse stato pri¬ 

valo soldato esposto al pericolo delle artiglierie, non 

cessava, secondo clic coti i suoi era di bisogno, dì co¬ 

mandare, di confortare, di minacciare, e da altra parte i 

fanti Italiani inanimali dai successi primi combattevano 

con vigore incredibile, i:on mancando l1 Alviano di 

tutti gli uffi'ii convenienti a eccelle-!ite soldato, e Ca¬ 

pitano. Finalmente essendosi eoa somma virtù combat¬ 

talo circa a tre ore, le genti Veneziano danneggiale 

maravigliosamente nel luogo aperto dai cavalli dc|jl 1- 

nimiei, e ricevendo oltre a questo non piccolo impedi¬ 

mento, die nel terreno diveniate lubrico per grandissima 

pioggia sopravvenuta mentre si combatteva, non potevano 

i fanti, combattendo fermare i piedi, c sopra lutto man¬ 

cando il soccorso dei suoi, cominciarono a combattere 

con grandissimo disavvantaggio, c nondimeno resistendo 

con grandissima virtù, ma già avendo perduta la speranza 

del vincere, più per la gloria, clic per h salute, fecero 

sanguinosa, « per alquanto spazio di tempo dubbia la 

vittoria dei Frauzesi, c ultimamente perdute prima le 

forze, che il valore, senza mostrare le spalle agl1 mimi¬ 

ci, rimasero quasi tutti morti in quel luogo, tra 1 qua¬ 

li fu molto celebrato il nome di (35) Piero, uno dei 

Marchési del Monte a Salila Maria di Toscana eserci¬ 

tato Condolile re dì fanti nelle guerre di Pisa agli sti¬ 

pendi! dei Fiorentini, e allora uno dei Colonnelli della 

fanteria Veneziana. Per la quale resistenza tanto vaio¬ 

losa di una parte sola dell1 esercito fu allora opinione 

É 
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costante di molti, clic se tutto V esercito dei "Venezia¬ 

ni entrava nella battaglia avrebbe ottenni a In vittoria, 

ma il Conte di Pil'gtiinn con la maggior parte sì asten¬ 

ne .!,d finto d" arme, o perché, come diceva egli, ea- 

lendos’ ‘.'oliato per - ut rare nella battaglia, fosse urtato 

dallo quadrone clic già fuggiva, o pure (comesi spar¬ 

so la fama) perche non avendo speranza di potere vin¬ 

cere, e .sdegnat o, che P Viviano avesse contro P autori¬ 

tà sua, preso animo di combattere, migliore consiglio 

riputasse, che quella patte dell’ esercito si salvasse, che 

ii tutto por P altrui temerità si perdesse. Morirono in 

questa battaglia pochi uomini (P arme, perchè la ucci¬ 

sione grande tu dei fanti dei Veneziani, dei quali alcu¬ 

ni affermano esserne stati ammazzati ottomila, altri di¬ 

cono, che il numero dei morti da ogni parte non pas¬ 

sò in tutto seimila (3G) . 

Kiraase prigione Bartolemmeò il1 Alviano, il quale 

con un occhio, e col volto lutto percosso, e livido, fu 

menalo al padiglione del Ile, presi venti pezzi di arti- 

glifu'ia grossa, e molta rovinata, c il rimanente dell1 e- 

screito non seguilato, si salvò. Questa fu la giornata fa¬ 

mosa di Ghiaradadda, o come altri la chiamano, di 

Vaila, fatta ii quartodeciino giorno di Maggio, per me¬ 

moria della quale il Kn fece nel luogo, ove si era com¬ 

battuto edificare una Cappella onorandola col nome (3j) 

di Santa Maria della Vittòria. 

Ottenuta lauta vittoria il ile per non corrompere 

con la negligenza la occasione acquistata con la virtù 

e con la fortuna, andò il seguente giorno a Caravaggio, 

e essendoseli, arrendili a subito a patti la terra, balte 

con le artiglierie la Fortezza, la quale in spazio di un 

dì si dette liberamente. Arrendessegli il prossimo di, 

non aspettato che P esercito si accostasse, la Città di 

Purgamo, nella quale lasciale cinquanta lance, e 4 mille 



fasti per 1» espugnatone tifila Fortezza, s'indirizzò a 

Brescia-) dove, innanzi arrivasse. la fortezza di fri ga¬ 

me stala battuta un dì con le artiglierie, si arrende 

con patto, che fossero prigioni Marino Giorgio, e gli 

altri Uffizi ali Veneziani, perdio il Re non tanto mosso 

da odio* quanto dalla speranza di averne a trarre quan¬ 

tità grande di danari, era deliberato di non accettare 

mai. (piando se gli arrendevano le terre, patto alcuno, 

per il quale fossero salvati i Gentiluomini Veneziani. 

Nei Bresciani non era più quella (38) antica deposizio¬ 

ne, con la quale avevano al tempo degli avoli loro so¬ 

stenuto nelle guerre di Filippo Maria Visconte gravis¬ 

simo -assedio per conservarsi sotto V Imperio V onerano, 

ma inclinati a darsi ai Franzesi, parte per il tei ver.' 

della anni loro, parte per i conforti del Conte. Gian 

Francesco da Gambnra, capo della fazione Ghibellina, 

avevano, il dì dopo la rotta, occupale le porte della 

Città, opponendosi apertamente a Giorgio Cornavo, il 

quale andato quivi con grandissima celerità voleva met¬ 

tervi gente, e dipoi accostatosi alla Città I1 esercito \ e- 

neziano diminuito assai di numero, non tanto per il 

danno ricevuto nel fatto d' arme, (pianto, perché, come 

acc&dtf nei colsi simili* molti voloòtiiriainnìtc nf1 poi* 

tirano, disprezzarono F autorità, e i preghi di Andrea 

Grilli, che entrò in Brescia a (3;)) persuadergli, che gli 

accettassero per loro difesa. Però V esercito non si ri¬ 

putando sicuro in quel luogo andò verso Peschiera, c 

la Città di Brescia, facendosene autori i Gamberescln, 

« arrendè al Re di Francia, e il medesimo fece due di 

poi la Fortezza, con patto, che fossero salvi tutti que¬ 

gli, che vi erano dentro, eccello i Gentiluomini Ve¬ 

neziani. 
Ma come a Venezia pervenne la nuova di tanta ca¬ 

lamità, non si potrebbe immaginare, non che scrivere 
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quanto ^0S8e dolore, f* lo spavento universale . e 

quanto divenissero confusi, e atfoniti gii animi di inìii 

insoltli a sentire avversila lali, anzi (4o) assimilai U a 

riportare quasi sempre vittoria in lutto le guerre, e 

prese® tandoseglì innanzi agli occhi la perdita dell1 Jm. 

pei-io, e il pencolo dell1 ultima rovina della loro pa- 

,m in luogo di tanta gloria, e grandezza, conia 

quale da pochi mesi indietro si proponevano nell1 ani¬ 

mo 1 Imperio di tutta Italia; però da ogni parte della 

(uiU si concorreva eon grandissime grida, e miserabili 

lamenti al palazzo pubblico , nel quale consultandosi 

l,(’r i Senatori quello, che in tanto caso fosse da fare 

rimaneva dopo lunga consulta sopraffatto il Consiglio 

dalia disperazione, tanto deboli , e incerti erano i ri¬ 

medi) , tanto minime, e quasi nulle le .speranze della 

salute, considerando non avere altri Capitani, né altre 

0Piiìi pei difendersi, che quelle, che avanzavano della 

noia, spogliale di forze, e di animò, i popoli sudditi a 

qiml dominio, o inclinali a ribellarsi, o alieni da tollerare 

|,M> lol'° f,annb e pericoli, il lì e di Francia con esercito 
potentissimo, e insolente per la vittoria, disposto a 

seguitare il corso della prospera fortuna, al nome eo¬ 

amente del quale essere por cedere ciascuno , e se a 

111 11011 avevano potuto resistere, che sarebbe , 
tenendo innanzi il [ìe tifi Romani, il quale s’intende- 

appropinquarsi ai contini loro , e die ora invitato 
da tanta occasione aereiererebbo il venire . Mostrarsi 

da ogni parte pericoli, e disperazione, con pochissimi 

imilza di speranze, e che sicurtà avere, che nella propria 

Patria, piena dbnnmnerabile moltitudine, non si susci¬ 

tasse parte per la cupidità del rubare, parte per l'odio 

contro i Gentiluomini qualche pericoloso tumulto? Già, 

quel che è r estremo grado della timidità, riputavano 

ealissirm tutti i casi avversi, i quali si rappresentava- 



no ali immaginazione propria, che potessero cedere, 

c dimeno raccolto in lanto timore il meglio pote¬ 

vano V animo, deliberarono di fare estrema diligenza 

dì riconciliarsi per qualunque modo eoi Pontefice, col 

K, dei Romani, e col Re Cattolico, senza pensiero al¬ 

cuno di mitigare V animo del Re di Franerà, perche 

deli1 odio suo contro a loro non manco diffidavano, eoe 

temessero delle sue armi, nè posti perciò da parte i 

pensieri di difendersi, attendendo a far provvisione t ' 

danari, ordinavano di saldare nuova genie per terra, e 

temendo dell1 annata, che si diceva prepararsi a Geno¬ 

va , accrescere insilici in cinquanta galee Pannata loro, 

della quale era Capitano Angelo frivisano. . . 

Ma preveniva tolti i consigli loro la celerilà del Re 

di Francia, al quale dopo V acquisto di Brescia, *» era 

arrenda la (40 la Citta di Cremona, ritenendosi anco¬ 

ra per i Veneziani la Fortezza, la quale bemm 

tUsiina, avrebbe seguitalo l’esempio degli altri, an-mo 

màssimamente nei medesimi giorni fatto il medesmu 

Fortezza di Pizzichitene, se il Re avesse, consentito, 

«he tutti ne lisciaselo salvi, ma essendovisi ii< otl m en 

uo molti Gentil uomini Veneziani, e ira gli altri Zari¬ 

na Contarono, ricchissimo nomo, negava di accettarla, 

»e non con patto, che questi venissero in sua potestà: 

però mandatovi gente a tenerla assediata, ed essendosi 

te «cuti Veneziane, che continuamente diminuivano 

(io), fermate nel Campo Marzio appresso a \mona, 

perchè i Veronesi non avevano voluto riceverle den¬ 

tro, il Re camminò innanzi a Peschiera pei acqui.tare 

la Fortezza, essendosi già arrenduta la terra, la qua c 

come ebbero cominciata a battere con le ai tigliene, m 

entrarono per piccole rotture di muro eoo impeto gran 

dissimo i tanti Svizzeri, e Guasconi, ammazzando 1 ian- 

ii, che in numero circa quattrocento vi erano dentro 
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0}3), c il Capitano d«HBa Fortezza. che era medesima» 

m ole Capitano tifila terra, Gradii uomo Venerino, 

fa: o pi igiene, fu por comandamento ddl ile insieme 

coi figliuolo ai merli medesimi impiccato, in ducendosi 

il Re a questa crudeltà, acciocché quegli, rìie erano 

nella Fortezza di Cremona spaventali per questo sup¬ 

plìzio non ri difendessero tosino all’ultima orinazione- 

Cosi aveva in spazio di quindici giorni dopo la vittòria 

acquistato il Re di Francia, dalla Cortezza di Cremo¬ 

na in fu ora, tulio quello, die gli apparteneva per la 

divisione fatta a Cambiai, acquisto molto opportuno al 

Ducato di Milano., e per il quale sì accresce vano ì’en* 

Irate Regìe, ciascun anno molto più di dugcniomìla 

ducati. Nel (piai tempo non si sentendo ancora in luo¬ 

go alcuno le armi del He dei Romani aveva il Ponte¬ 

fice assaltate le terre di Romagna con quattrocento 

nomini d' arme, quattrocento cavalli leggieri , c otto¬ 

mila fanti , e con artiglierie del Duca di Ferrara , il 

quale aveva detto Gonfaloniere della Chiesa, titolo, 

secondo l’uso dei tempi nostri, più di dignità, clic dì 

autorità, preposti a questo esercito Francesco da Ca- 

sir.l del Rio, Cardinal di Pavia , con titolo di Legato 

Apostolico, c Francesco Maria della Rovere, figliuolo 

già di Giovanni suo fratello , il quale adottato in fi- 

gli nolo da Guido Ubaldo Duca di Urbino , zio mater¬ 

no, c confermata per I* autorità del Pontefice l’ado¬ 

zione nel Concistoro , era P anno dinanzi , morto lui 

senza altri figliuoli , succeduto in quel Ducato. 

Con questo esercito avendo scorso da Cesena ver¬ 

so Cervia, o venuti poi tra Imnia, e Faenza . presero 
la terra di Solanolo, c stali qualche di alla Bastia vi- 

eira a tre miglia di Faenza andarono a Berzighclla , 

terra principale di Valdilamone, ove era entrato (4-1) 

Giampagolo Manfrone con ottocento fanti, e alcuni 



cavalli , i quali usciti fuora a roTnbntfere, condoni in 

un agnato furono sì vigoròsanfoal e assaltati ila Giam- 

Jia'rnin Buglione, e Ikwfoviro dalla Mirandola . Condot¬ 

tieri nell1 esercito Ecclesiastico, «die rifuggendo nella 

terra vi entrarono mescolati insieme con loro, e con 

tali; impeto, che i) Manfrone caduto da cavallo, appe¬ 

na pbbe tempo a ritirarsi nella Bocca, alla quale es¬ 

sendosi presentata V artiglieria, fu dal primo colpo ab¬ 

bruciala la munizione, die vi era dentro, dal cpiaì ca¬ 

so impauriti, si rimesselo senza alcuna condizione nel- 

V arbiirlo dei vincitori' 
Occupata tutta la Valle V esercito sceso nel piano . 

preso Granami©, e tutte le altre terre del contado «li 

Faenza andò a campo a Bussi, C.utrlfo situalo tra 

Faenza, e Ravenna, ma non di facile espugnazione, 

perché circondalo da fosse larghe, e profonde, e fo.t», 

era guardalo «la seicento fanti forestieri, c lacera la 

espugnazione più diffìcile non essere utìl «.scicito 

desiasiico, nò quel consiglio, né quella concordia, Mie 

sarebbe stata necessaria, benché le lor/.e vi abbondas¬ 

sero, conci ossia eh è di nuovo G erano giunti tremila 

fanti Svizzeri soldati dal Pontefice , e però con tutto 

che i Veneziani non fossero potenii in fi ornagli a, si ta¬ 

ceva contro a loro poco progresso, i quali per infesta¬ 

re essendo uscito di Ravenna con la sua compagnia 

(4ó) Giovanni Greco, Capitano di Slradiotti fu rollo , 

e latto prigione da Giovanni Vitelli uno dei oomlot. 

tigri Ecclesiastici, pure finalmente poiché furono stati 

intorno a Russi dieci giorni V ottennero per accot do , 

cd essendo in questo tempo stesso succeduta la vilio- 

ria del Re di Francia, la Città di Faenza, la «piale, 

por esservi pochi soldati dei Veneziani era in potestà 

dì sé medesima , convenne di ricevere il dominio del 

Pontefice, se ira quindici di non fosse soccorsa, la qual 



coHvp/mótjf* lì fatta, essendo usciti di J .. ,a 

cinquecento tanti dei Veneziani sotto la fede dei Le¬ 

galo furono svaligiali per commissione del Dura di Ur- 

b<wo. Fere il fjieclesiiuo la Città di Ravenna subito die 

SP gli accestii r esercito Così più con la riputa Jone 

della vittoria del Ile di Francia , die con le anni pro¬ 

prie- acquistò presto il Pontefice le terre tanto deside¬ 

rale nella Romagna, nella quale non tenevano più i Ve¬ 

ne,.sani altro, che la Fortezza di Ravenna, contro ai 

quali si «coprivano dopo la rotta dell’esercito loro, o- 

gni di nuovi iniinid, perché il Dura di Ferrara, il «na¬ 

ie k*i no a quel di ima si era voluto dimostrare, cac¬ 

ciò subito di Ferrara il ($<>) Bisdomino, Magistrato, che 

per antiche convenzioni per rendere ragione ai sudditi 

loro vi tenevano i Veneziani, e prese le anni ricuperò 

senza ostacolo alcuno il Polesine di Rovigo, e sfondò 

(•)7;con le artiglierie Pannata dei Veneziani, che era nel 

fiume dell1 Adiee, e al Marchese di Mantova si arren¬ 

derono Asola, e Lunato occupate già dai Veneziani pel¬ 

li guerre contro a Filippo Maria Visconte, a Giovan- 

F nmcesco da Gonzaga suo proavo (rjS). In Istria Cri- 

s tofane Frangipane occupò pisinio, e Divinio, e il Du. 

ca ili Brarisvich entrato per comandamento di Cesare 
nd briuli con duemila uomini comandati prese Feltro, 

e bellona; alla venuta del quale, e alla fama della vit¬ 

toria dei Fraintesi, Trieste c le altre terre, dall’acqui¬ 

sto delle epudi ora proceduta ai Veneziani la origine 

di tarili mali, tornarono all’ Imperio di Cesare. 

Occuparono eziandio i Conti di Ladrone alcune Ca¬ 

strila vicine, e il Vescovo di Trento con simile mo¬ 

vimento, Riva di 1 renio, e Agresto: ma ninna cosa a- 

vev® dopo la rotta di \ aila spaventato tanto i Vene¬ 

ziani, quanto la espugnazione della rocca di Peschiera, 

intorno alla quale u erano persuasi doversi per la for- 



ti>,. a sua fermare V impeto dei vincitori. Pero attanili 

per tanti mali, e temendo estremamente, che il Re di 

Frati' ia non -si facesse più innanzi, disperate le cose 

loto, e astretti più da timidità, che da consiglio, tilt 

rateM le genti Imo a Mostri, le quali senza nhbedien- 

za f> ordine al catto erano ridotte a numero mollo pic¬ 

elo, deliberarono, per non av ere più tanti mimici, c 

rtcm delibera..ione forse troppo presta, di cedere .r m- 

di terra ferma. Nc meno per levare al Ur 

Franti# la occasione (li approssimarsi a Venera, 

che non stavano sema sospetto , che m (ll“ \ 
si facesse qualche tumulilo concitato, o dai popolavi, o 

dalla moltitudine itimi ni crabile, che vi alma m °*es^ 

ri. questi tirati da desiderio di ntW, » j" 

vJr tollerare, che essendo 

su e cessi on e in una medesima Citta, a 

scinsi (tagli onori, 0 in tulle le cose qua » ^ 

Gentiluomini, dello ((noie uiKU/imio ( ■ 311 . , 

1W1 Senato allegata q..«l. «■»*.«<•, «fcf !r ' 
,,,,.,,10 cedevano all’ Imperio, per fnjgirc i p««*’ 1 
ricoli, elio con più fucilila vilovmmlo ma, la pr»P«» 

fovUino, lo i-ienpererol,larvo, pendio , popoli 

[ponlaneamen.e ila loro, non aave,,1,ero «*«»*>“ 

lovivu- sotto r antico dominio, come satelm , ■ 

no fossero parlili con aperta ‘,‘io 
poni mossi, dimenticata la geoerosrta \ tsat*« • ^ 

splendore di tanta gloriosa Rcpnbb ma, con 

tenersi solamente te acque salse, conia, fMt> „ 
aioli, che erano in Padova, in Verona, e nelle• u* 

terre destinale a Massimiliano, che lasciatele 111 ar , “ 

dei popoli sa nc partissero. E oltre a questo Pf’- n f 

nm. da lui cait qualunque condizione la p^h 6 1 |"a" 

tlarono con somma celerilà Imb asciato re Cf9) 11 01110 
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Gi usti ninno, il quale ammesso in pubblica udienza (.So) 

ai cospetto 0: Cosare j miserabilmente, e coti 
grandissima sommissione, ma in vano , per eh è Cesavo 

ricusava di fare senza il Re di Francia convenzione 
alenila ■ Non mi pare alieno dal nostro proposito, ac* 
ciocché meglio s1 intenda in quanta costernazione di 
animo fosse ridotta quella Repubblica, la (piale già. più 
di dugento anni non aveva sentito avversità pari a que¬ 

sta, inserire la propria orazione avuta da lui innanzi a 
Cesare, trasferendo solamente le parole latine .in voci 

volgari, le quali furono in questo tenore: 
« E1 manifesto, e cerio, che gli antichi Filosofi, e 

gli uomini principali della Gentilità , non errarono, 

quando quella esser vera, salda, sempiterna, e ìmnioi- 

tal giuria affermarono, la quale si acquista dal vincere 

sé medesimo, questa esaltarono sopra lutti i Fogni, 

trofei, c trionfi; di questo è laudato Scipione maggio¬ 

re chiaro per tante vittorie, e più splendore gli dette, 

che V Africa vtuiu, e Cartagine domala. Non partorì 

questa cosa medesima la immortalità a quel Macedone 

grande? Quando Dario vinto da lui in una battaglia 

grandissima (Si) pregò gli Dei immortali, clic stabilis¬ 

sero il suo Regno, ma se altrimenti avessero disposto 

non chiese altro successore, che questo tanto benigno 

mimico, tanto mansueto vincitore. Cesare Dittatore, 

del quale tu hai il nome, e la fortuna, del quale tu 

ritieni la liberalità, la munificènza , e le altre virtù, 

»on meritò egli di essere descritto nel numero degli 

Dei per concedere, per rimettere, per perdonare? Il 

Senato finalmente, c il popolo Romano, #’Ho doma- 

.toro del mondo, il cui Imperio è in terra in le solo, c 

e in te si rappresenta la sua amplitudine, c maestà, 
non sottopose egli più popoli, e provincie con la clc- 

Guicciai dilli Vol. 11L 18 
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nifii/a, con la equità, e mansuetudine, che con le ar¬ 
mi, o con la guerra? 

« Le quali co.'-e poiché sono cosi, non sarà numerato 

tra le ultima laudi, se la Maestà tua, che ha in mano 

h vittoria acquistata dei Veneziani , ricordatasi delia 

fragilità^ umana saprà moderatamente usarla, e se più 

inclinerà agli slmili della pace, che agli eventi dubbi! 

della guerra: perché quanta sia la incostanza delle co- 

se umane, quanto incerti i casi, quanto dubbio, mufa- 

bde, fallace, e pericoloso lo stato dei mortali , non è 

necessario mostrare à>u esempli forestieri, o antichi 

assai, e piu clic abbastanza lo insegna la Repubblica 

Veneziana, la quale poco innanzi florida, risplendente, 

chiara e potente in modo, che il nome, e la fama 

sua celebrata non stesse dentro ai confini della Euro¬ 

pa, ina con pompa egregia corresse per l1 Africa e per 

r Asia, e risonando facesse festa «egli ultimi termini 

del mondo, questa per una sola battaglia avversa e 

ancora leggiere, privala della chiarezza delle cose fat- 

le, spogliata <Iella ricchezze, lacerata, conculcata, e 

rovinata, bisognosa di ogni cola, massimamente <11 con- 

Signo, e modo caduta, d,e sia invecchiata ia i,„n,a- 

SM.ec . ulta 1’antica vitti, e ..affaldato tutto il fo. 
voce c|ella guerra. Ma ingannami senta dubbio, ing l 

na, s, . Franse*, so attribuiscono queste coso àia vir¬ 

tù oro, «neiossiachó per il passato i Veneziani tra- 

vagliati eia maggiore incomodità, percossi, e consumati 

nhno JVIiS‘‘m 1 c tovu.e, non ridussero mai 1’a. 
nono, e allora potìssimamente, spando con gran neri- 
colo facevano guerra rrniu • . b » 

ranno dei IW“ . “ f Ti‘ 

vincitori, i, mode i’mo ; . T** 

to a) presente Xt T' ™ che f«" 
i . ' 0 11 ll01ne terribile della Maestà 

usfi, uditala vivace, e inv.,,, , .. JesU 
) xnvi.La vii tu delle tue genti. 
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non fossero ili modo caduti gli animi di tutti, che non 

ci sia rimasto speranza alcuna, non dico di vincere* 

ma nè di resistere: però gittate in terra le armi ab¬ 

biamo riposta ia speranza nella clemenza inenarrabile, 

o piuttosto divina pietà della Maestà tua, la quale noti 

diffidiamo dover trovare alle cose nostre perdute. 

<i Adunque supplicando in nome del Principe, del 

Senato, e del popolo Veneziano con umile divozione ti 

preghiamo, oriamo, scongiuriamo, degnisi tua Maestà 

riguardare con gli occhi della misericordia le cose no¬ 

stre afflitte, e medicarle con salutifero rimedio. Ab- 
bracceremo tutte le condizioni della pace, che tu ci 

darai, tutte le giudicheremo giuste, oneste, conformi 

alla equità, e alla ragione: ma forse noi siamo degni, 

ohe da noi medesimi ci tassiamo. Tornino con nostro 

consenso a te vero, e legittimo Signore tutte le cose, 

che i nostri maggiori tolsero al Sacro Imperio , e al 

Ducato d1 Austria: alle quali cose, perchè vengano più 

convenientemente, aggiugniamo lutto quello, che pos¬ 

sediamo in terra ferma, alle ragioni delle quali, in qua¬ 

lunque mode siano acquistate, rinunciamo. Pagheremo 

oltre a questo ogni anno alia Maestà tuia, e ai succes* 

sori leghi imi dell1 Imperio in perpetuo ducati cinquan¬ 

tamila: ubbidiremo volentieri ai tuoi comandamenti, 

decreti, leggi, precetti: difendici, ti prego, dalla inso¬ 

lenza di coloro, con i quali poco fa accompagnammo le 

armi nostre, i quali ora pioviamo crudelissimi inimici, 

che non appetiscono, non desiderano cosa alcuna tanto, 

quanto la rovina del nome Veneziano, dalla quale cle¬ 

menza conservati chiameremo te padre, progenitore, e 

fondatore della nostra Città, scriveremo negli A mi a li, 

c continuamente ai figliuoli nostri i tuoi ineriti grandi 

racconteremo: nè sarà piccola aggiunta alle tue laudi, 

che tu sia il primo, ai piedi del quale la Repubblica 



Veneta supplichevole si prostra in terra , al quale 

abbassa il collo, il quale onora, riverisce, osserva co- 

rie un Dìo celeste. Se il Sommo massimo Dio avesse 

dato inclinazione ai maggiori nostri, che non si fossero 

ngegnali di maneggiare le cose di altri, già la nostra 

Repubblica piena di splendore avanzerebbe di mollo 

le altre Città dell1 Europa, la quale ora marcida di 

squallore, di sordidezza, di eorrozione, deforme d’igno¬ 

minia; e di vituperio, piena di derisione, e di contu¬ 

melia, ha dissipalo in un momento l1 onore di tutte le 

vittorie acquistate. Ma perchè il parlare ritorni final¬ 

mente dove cominciò, è in potestà tua rimettendo, e 

perdonando ai tuoi Veneziani acquistare un nome, e 

un onore, del quale ninno vincendo in qualunque 

tempo acquistò mai il maggiore, e più splendido : que¬ 

sto ninna vetustà, niuna più lunga antichità, tunn cor¬ 

so di tempo cancellerà dalle monti dei mortali, ma lutti 

i secoli ti chiameranno , predicheranno, c confesseran¬ 

no pio, clemente, Principe più glorioso di tutti gb 

altri: noi tuoi Veneziani, attribuiremo tulio alla tua 

virtù, felicità, e clemenza, che noi viviamo , che udia¬ 

mo ì1 aura celeste, die godiamo il commercio degli 

uomini, b 

Mandarono i Veneziani per la medesima deliberazio¬ 

ne un uomo in Puglia a «insegnare i porti al he d1 A- 

ragona, il quale sapendo senza spesa, e senza pericolo 

godere il frutLo delle altrui fatiche, aveva mandato di 

Spagna un’armata piccolissima, dalla quale erano state 

occupale alcune terre di poco momento dei Contadi di 

quelle Città. Mandarono similmente in Romagna un 

(fri) Segretario pubblico con commissione, che al Pon¬ 

tefice si consegnasse quel, che ancora si teneva per 

loro, in caso che fosse liberalo Giampagolo Manfrone, 

e gli altri prigioni, avessero facoltà di trame le arti- 
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gìierie , e che le genti, che erano * ** di Ravenna, fos¬ 

sero salve i le quali coluti/ioni mentre che il Pontefi¬ 

ce. per non dispiacere ai Confederar! fa difficoltà di 

accettare, si arrendè la * * Città di Ravenna , e poco 

dipoi ì soldati che erano nella Fortezza per loro me¬ 

desimi la dettero , ricusando il Segretario dei Vene¬ 

ziani } che vi era entrato dentro , perchè quegli , 

che per loro trattavano a Roma davano speranza , 

che alla fine il Papa consentirebbe alle condi¬ 

zioni , con le quali la resililuzióiie avevano offèrta, 

lamentandosi gravemente il Pontefice (53) essere stata 

dimostrata maggiore contumacia con lui, che non era 

stata usata nè con Cesare, nè col Re <T Aragona, c pe¬ 

rò addi man dandogli i Cardinali Grimano, e Cornerà 

Veneziani, in nome del Senato P assoluzione dal Moni¬ 

torio, come debita per avere offerta nel temine di ven¬ 

tiquattro giorni la restituzione, rispose non avere obbe¬ 

dito, perché non 1* avevano offerta semplicemente, ma 

con limitate condi..ioni, e perchè erano stati ammoniti 

a restituire oltre Io terre i frutti presi, e tutti i beni, 

che c1 possedevano , appartenenti alfe Chiese , o alle 

persone Ecclesiastiche. 

In questo modo precipitavano con impeto grandissi¬ 

mo, e quasi stupendo le cose della Repubblica Vene¬ 

ziana. calamità sopra calamità continuamente accumu¬ 

landosi, qualunque speranza si proponevano mancando, 

nò indizio alcuno apparendo, per il quale sperar potes¬ 

sero almeno conservare dopo 'a perdita di tanto Im¬ 

perio, la propria libertà. Moveva variamente tanta ro¬ 

vina gli animi degl1 Italiani, ricevendone molti sommo 

piacere, per la memoria, che procedendo con gvaudis- 

* nella Fortezza di 

** Fortezza dì Ravenna, perché 
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sima ambizione, posposti i rispetti della giustizia, e della 

osservanza della fede, e occupando tulio quello di < he 

se gli offeriva la occasione, avevano scopertamente cer¬ 

calo di sottoporsi tutta Italia, le quali cose facevano 

universalmente molto odioso il nome loro, odioso an¬ 

cora più per la fama, che risonava per lutto della al¬ 

terezza naturale a quella nazione. Da aìfra parte molti 

considerando più sanamente lo stato delle cose, erran¬ 

te fosse brullo, e calamitoso a tutta Italia, il ridursi in¬ 

teramente sotto la servitù dei forestieri, sentivano con 

dispiacere incredibile, che una tanta Ciftà, sedia si in¬ 

veterata di libertà, splendore per tutto il mondo del 

nome italiano, cadesse in tanto ©sterminici, onde non 

rimaneva più freno alcuno al furore degli Oltramonta¬ 

ni, e si spegneva il più glorioso membro, c quel ebe 

più die alcun allro conservava la fama, e !a estimazio¬ 

ne comune. Ma sopra a lutti gli altri era molesta tan¬ 

ta declinazione al l'ontcfice sospettoso della potenza 

del Ile dei Romani, e del He di Franc ia, c desideroso, 

clie l’essere implicali in altre faccende gli rimovesae 

dai pensieri di opprimere lui-, per la qual ragione de¬ 

liberando, benché occultamente , di sostentare quanto 

poteva, ohe più oltre non procedessero i mali di quel¬ 

la Repubblica, accettò le lettere scrittegli in nome del 

Doge di Venezia, per le quali lo pregava con grandis¬ 

sima sommissione, che si (legnasse ammettere sci (’>4) 

Iinbascialori eletti dei principali del Sonalo, per ricer¬ 

carlo supplichevolmente del perdono , e della asso¬ 
luzione . 

Lette le lettere, c proposta la dimanda in Concislo* 

ro, allegando il costume antico della Chiesa di non si 

mostrare duro a coloro, che avendo penitenza degli 

errori commessi, dimandano venia, eonsenlì di ammet¬ 

tergli, ripugnando molto gli Oratori di Cesare, e del 
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Re di Francia, e ri ducendogli in memoria, che per la 

lega di Carabraì era espressamente obbligato a perse¬ 

guitargli coir le armi temporali, e spirituali i usino a 

tanto, ohe ciascuno dei Confederati avesse recuperato 

quello, che se gli apparteneva, ai quali rispondeva a- 

vefe consentito di ammettergli con intenzione di non 

concedere Passoluzione, se prima Cesare, che solo, 

non aveva recuperato il tutto, non conseguiva le coso, 

che se gli appartenevano. Dette questa cosa qualche 

cominci a mento di speranza, e dì sicurtà ai Veneziani, 

ma gli assicurò molto più dal terrore estremo, dal 

quale erano oppressi, la deliberazione del Re di Fran¬ 

cia di osservare eoa buona fedo la capitolazione fatta 

con Cesare, e poiché aveva acquistato tutto quello, 

che aspettava a sé, non entrare con V esercito più ol¬ 

tre, che fossero i termini suoi. Però essendo in pote¬ 

stà sua non solo accettare Verona, gPimb asciai ori del¬ 

la quale Città vennero a lui per dategli, presa che 

ebbe Peschiera, ma similmente occupare senza ostaco¬ 

lo alcuno Padova, e le altre terre abbandonate dai 

Veneziani, volle che gl1 (55) Imbascialori dei Veronesi 

presentassero le chiavi della terra agPImbnsoiatori di Ce¬ 

sare, che erano «ripesereilo suo, e per questa cagiono si 

fermò con tutte lo gelili a Peschiera, la qual terra, in¬ 

vii alo dalla opportunità del luogo (56), ritenne per sé, 

non ostante clic appartenesse al Marchese di Mantova, 

perche insieme con Asola, e Lunato gli era stata oc¬ 

cupala dai Veneziani, non avendo ardire di negarlo i! 

Marchese, al quale riservò P entrate della terra, e pro¬ 

messe di ricompensarlo con cosa equivalente. E aveva 

nei medesimi di ricevuta per accordo la Fortezza di 

Cremona, con patto, che a tutti i soldati fosse salva 

la vita, e la roba, eccello a quegli, che fossero sudditi 

suoi, e che ì Gentiluomini Veneziani, ai quali delta- 
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la fede di salvare la vita, fossero suoi prigioni. Segui¬ 

tarono T esempio di Verona, Vicenza, Padova , e le 

altre terre, eccello la Città di Trevigi, le quale, ab¬ 

bandonata già dai Magistrati, e dalle genti dei Vene¬ 

ziani, avrebbe fatto il medesimo, se di Cesare fosse 

apparito, o forze benché minime, o almeno persona di 

autorità. 

Ma essendovi andato per riceverla in suo nome sen¬ 

za forze, senz’armi, senza maestà alcuna d’imperio, 

Liouardo da Dressina Fuoruscito Vicentino, rhe per 

lui aveva nel modo medesimo ricevuto Padova, ed es¬ 

sendo già staio ammesso dentro (07), gli sbanditi di 

quella Città stali nuovamente restituiti dai Veneziani, 

e per questo Lei letizio amatori del nome loro, comin¬ 

ciarono a tumultuare, dietro ai quali sollevandosi la 

plebe affezionata all1 Imperio Veneziano, c facendose¬ 

ne capo un Marco calzolaio, il quale ron concorso, e 

grida immoderate della moltitudine portò in sulla piaz¬ 

za principale la bandiera dei Veneziani, cominciarono 

a chiamare unitamente il nome di San Marco, affer¬ 

mando non voler riconoscere né altro Imperio, nò al¬ 

tro Signore, la quale inclinazione aiutò non poro un 

Oratore del Ile di Ungheria, che andando a Venezia, 

e passando per Trevigi, scontratosi a caso in questo 

tumulto, confortò il popolo a non si ribellare, però 

cacciato i! Dressina , c messo nella Città settecento 

fanti dei Veneziani, c poco dipoi F esercito, che au- 

gumentalo di fanti venuti di Schlàvonia, e di quegli, 

che erano ritornati di Romagna, disegnava fave un al¬ 

loggiamento furto tra Manghera, e Mesi-ri, entrò in 

Trevigi, dove attesero con somma diligenza a fortifi¬ 

carlo, e facendo correre i cavalli per tulio il paese 

vicino, e mettere dentro più vettovaglie potevano, co¬ 

si per bisogno di quella Città, come per uso della Cst- 
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ta di Venezia, nella quale da ogni parte accumulavano 

grandissima copia di vettovaglie. 

Cagione principale di questo accidente, é di rendere 

speranza ai Veneziani di poter ritenere qualche parte 

del loro Imperio, c di molti gravissimi casi, che segui¬ 

tarono poi, fu la negligenza, e il disordinato governo 

di Cesare, del ([naie non si era inaino a quel di udito 

in lauto corso di vittoria altro clic il nome, con tut¬ 

to che per il timore delle anni dei Franz, e si se gli fos¬ 

sero arrendute. laute terre, le quali gli sarebbe stato 

facilissimo a conservare: ma era dopo la confederazio¬ 

ne fatta a Cambra: soprastato qualche di in Fiandra 

por avere spontaneamente danari dai popoli per sussi¬ 

dio della guerra, i quali non prima avuti, c.he secondo 

la sua consuetudine gii spese inutilmente, e ancora die 

partito da Molina armato, e con tutta la pompa, e ce¬ 

rimonie Imperiali, e accostatosi a Italia, pubblicasse di 

voler romper la guerra innanzi al termine statuitogli 

nella capitolazione, nondimeno oppressalo dalle sue so¬ 

lite difficoltà, e confila ioni non si faceva più innanzi, 

non bastando gii stimoli del Pontefice, che per il ter¬ 

rore, ehe aveva delle armi Franz,e$i lo sollecitava con¬ 

ti mi a mento a venire in Italia, c perchè meglio potesse 

tarlo gli aveva mandato (5 v, Costantino di -Macedonia 

con cinquantamila ducali, avendogli prima consentilo i 

centomila ducati, che per spendere contro agì1 Infede¬ 

li erano stali depositati più anni innanzi Germania: a- 

ve va oltre a questo ricevuto dal he di Francia (59) 

centomila ducati per causa della investitura del Duca¬ 

to di Milano. Sopraggiunselo, essendo vicino a Spruch 

la nuova del fatto d'arme di Vaila, e benché mandas¬ 

se subito il Duca dì Brunsvich a ricuperare il Friuli, 

nondimeno non si moveva, come in tanta occasione sa¬ 

rebbe stato conveniente, impedito dal mancamento di 
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danari, nnn essendo bastati alla sua prodigalità quegli, 

clic aveva raccolti di tanti luoghi: condusse^ finalmen¬ 

te a Trento, donde ringraziò per lettere il Ile di Fran¬ 

cia di avere mediante V opera sua ricuperate le sue 

terre, e si affermava, che per dimostrare a quel Re 

maggiore benevolenza, e acciocché in tutto si spegnes¬ 

se la memòria delle offese antiche, aveva fatto ardere 

un libro, che si conservava a Spira , nel quale erano 

scritto tutte le ingiurie fatte per il passato dai Re di 

Francia all' imperio, e alla nazione degli Alemanni- A 

Trento venne a ini il terzo de cimo dì di Giugno, per 

trattare dèlie cose comuni il Cardinal di Roano, il qua¬ 

le, raccolto con grandissimo onore gli promesse in no¬ 

me del Re aiuto di cinquecento lance, e avendo spedito 

concordemente le altre cove, statuirono, che Cesare, e 

il Re convenissero a parlare insieme in campagna aper¬ 

ta appresso alla tetra di Garda nei confini dell’un -Io- 

minio, e dell1 altro. Però il Re dì Francia si mosse 

per esservi il dì determinato, e Cesare per la medesi¬ 

ma cagione venne a Riva di 'fienio: ma poiché vi fu 

stato solamente due qre ritornò subitamente a Trento 

significando nel tempo medesimo al Re di Frauda, che 

per accidenti nuovi nati nel Frinii era sialo necessita¬ 

to a partirsi, e pregandolo si fermasse a Cremona, per¬ 

ché presto ritornerebbe per dare perfezione al parla¬ 

mento deliberato, la quale varietà, se però è possi lòie 

in un Principe tanlo instabile ritrovare la verità, mol¬ 

ti attribuivano a sospetto stillatogli, come per natura 

era molto credulo, negli orecchi da altri, alcuni inter¬ 

pretando, che per avere seco (fio1) poca corte, c poca 

gente, non gli paresse potersi presentare con quella 

dignità, e riputazione, che si paragonasse alla pomp i, 

,G alla grandezza del Re di Francia: ma il Re deside¬ 

roso per altegerirsi da tanta spesa dì dissolvere presto 



V esercito, nè meno di ritornarsene presto in Francia 

non attesa qupsta proposta, si voltò verso Milano, an¬ 

cora che da Matteo Lango diventato Vescovo Gurgen- 

se, che mandatogli da Massimiliano per questo effetto 

lo seguitò insino a Cremona, fosse molto pregato ad 

aspettare, promettendogli, che senza fallo alcuno ritor¬ 

nerebbe. H di scostarsi la persona, e V esercito del Re 

Cristianissimo dai confini di Cesare tolse assai di ri¬ 

putazione alle cose sue, e nondimeno con tutto che a- 

vesse seco tante genti , eiie potesse facilmente prov¬ 

vedere Padova, e le altre terre, non vi mandò presi¬ 

dio, o per instabilità della natura sua, o per disegno 

di attendere prima ad all re imprese, o perchè gli pa. 

resse più onorevole avere congiunto seco, quando scen¬ 

deva in Italia, maggior esercito, anzi, come se le pri¬ 

me cose avessero avuto la debita perfezione, propone¬ 

va, che con le forze unite di tulli i Confederali si as¬ 

sali asse la Città di Venezia, cosa udita volentieri dal 

Re di Francia, ma molesta al Pontefice, e contraddet¬ 

ta apertamente dal Re di Aragona. 

Posero in questo tempo i Fiorenti ni V ultima mano 

alla guerra contro ai Pisani , perché , poiché ebbero 

proibito, che in Pisa entrasse il soccorso dei grani , 

latta nuova provvisione di (fii) gente, si messere con 

ogni industria, c con ogni sforzo a violare, che nè per 

terra, nè por acqua non vi entrassero vettovaglie, il 

che non si faceva senza difficoltà per la vicinità del 

paese dei Lucchesi, i quali dove occultamente poteva¬ 

no, osservavano con mala fede la concordia fatta nuo¬ 

vamente con i Fiorentini . Ma in Pisa cresceva di 

giorno in giorno la strettezza del vivere, la quale non 

volendo i contadini più tollerare, quei capi dei Citi a- 

diui, in mano dei quali erano le deliberazioni pubbli¬ 

che, e che erano seguitati dalia più parte delta gio- 
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ventii Pisana, per addormentare i contadini con !e arti 

consuete, introdussero, adoperando per mezzo il Signor 

di Piombino, pratica dell1 accordarsi roti i Fiorentini, 

nella quale arti Oziosamente consumarono molti di, es¬ 

sendo andato per questo Niccolò Macco io velli Segreta¬ 

rio dei Fiorentini a Piombino, e molti Tmb asciatori dei 

Pisani eletti dei Cittadini, e dei Contadini. 

Ma era molto difficile il chiudere Pisa, perchè ha 

la campagna larga, montuosa, e piena di fossi, e di 

paludi da poter mal proibire, che di notte massima* 

merito non vi entrassero vettovaglie, atteso la prontez¬ 

za di darle loro dal paese dei Lucchesi, e la disposi¬ 

zione feroce dei Pisani, che per condurcene si espone¬ 

vano a ogni fatica, e a ogni pericolo, le cjuaìi difficol¬ 

tà por superare destinarono i Capitani dei Fiorentini 

di fare tre parti dell1 esercito, acciocché diviso in più 

luoghi potesse più comodamente proibire P entrare in 

Pisa. Col locarono e, (62) una parte a Mezzana fuma 

della porta allo Piagge, la seconda a San Piero a Le¬ 

no, e a San Iacopo, opposi la alia porta di Lucca, la 

terza presso all1 antichissimo Tempio di San Piero in 

Grado, che è tra Pisa, c la foce tP Arno, e in ciascun 

campo l>cne fortificato olire a buon numero di cavalli; 

messero mille fanti, e per guardare meglio la ria dei 

monti per la strada di Val d’Osole, che va al Monto 

a San Giuliano, si fece verso lo Spedale magno un 

bastione capace di dugento cinquanta fanti, donde cre¬ 

sceva ogni dì la penuria dei Pisani, i quali cercando 

di ottenere ((33) con le fraudi quello, che già dispera¬ 

vano di potere ottenere con la forza, ordinarono, che 

Alfonso del Mutolo giovane Pisano di bassa condi¬ 

zione, il quale stato preso non molto prima dai Sol¬ 

dati dei Fiorentini, aveva ricevuto grandissimi bene- 

fi/di da colui, di cui prigione era stato, offende per 
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mezzo suo dì dare furtivamente la porta che va 4 

Lucra, disegnando che nel tempo medesimo , che il 

campo, che era a San Iacopo andasse di notte per ri¬ 

ceverla. non solamente, messane dentro una parte, ©p- 

pronere quella, ma nel tempo medesimo assaltare uno 

degli altri campi dei Fiorentini, i quali, secondo For¬ 

mile dato, si avevano ad accostare più appresso alla 

Citta, i quali essendosi accostali, ma non con temerità, 

nò con disordine, i Pisani non conseguirono altro di 

questo Ivallato, che la morte di pochi nomini, che si 

condussero nell1 aniiporto per entrare nella Città al 

segno dato, tra i quali fu morto Carniccio da Prato* 

vecchio < così si chiamava quello, di cui era stato 

prigione Alfonso del Mutolo, quello, sotto la cui con- 

fidenza di chi era stato tenuto il trattato ), e vi morì 

anco di un’artiglieria Pagolo da Farrana Capitano di 

una compagnia di cavalli leggieri dei Fiorentini , la 

quale speranza mancata, nè entrando più in Pisa, se 

non pìccolissima quantità di gran), c quegli occultamente, 

e con grandissimo perìcolo dì quegli, che ve gli conduce- 

vano, né comportando i Fiorentini, che dì Pisa uscissero 

bocche disutili, perchè facevano varii suppiizii a coloro, 

llc uscivano, si comperavano con prezzo smisura¬ 
to le cose necessarie al vivere umano , e non ve re 

essendo tante , che bastassero a tulli , molti già si 

morivano per non avere da alimentarsi , e nondime¬ 

no era maggiore di tanta necessità la ostinazione di 

quei Cittadini, che erano capi del governo, i quali di- 

sposti a vedere prima l’ultimo esterminio della Pa¬ 

tria, die cedere a sì orribile necessità , andavano dì 

giorno in giorno differendo il convenire , ingegnando¬ 

si di dare alla moltitudine, ora una speranza, ora 

un alna, e sopra tutto, che aspettandosi a ogni ora 

Cesare in ìtaha sarebbero i Fiorentini necessitati a di¬ 
scostarsi dallo loro mura- 
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Ma una parta/lei contadini, e quegli massi inamen* 

te, che stati a Piombino avevano compreso quale fosse 

l1 animo loro, fatta sollevazione gli costrinsero a ini ro¬ 

tili mi nuove pràtiche con i Fiorentini, le epa ai i tratta¬ 

te con Alamanno Sai viali Commissario di quella parte 

dell1 esercito, che alloggiava a San Piero in Grado, do¬ 

po varie dispute, usando con timi amente quegli medesi¬ 

mi ogni possibile? diligenza per interromperle, si coti' 

chiusero, e nondimeno la concordia fu fatta con con¬ 

dizioni mollo favorevoli per i Pisani, conciossiachè fos¬ 

sero rimessi loro non solo tutti i delitti * fatti, ma an¬ 

cora concesse molte esenzioni: rimessi tutti i delitti 

pubblici , e privati, c assoluti dalla restituzione dei 

beni mobili dei Fiorentini , che avevano rapiti , 

quando sì ribellarono, tanto era il desiderio, che 

avevano i Fiorentini d1 insignorirsene, tanto il ti¬ 

more , che da Ylassiimitano , che aveva nella lega 

di Cambra! nominato i Pisani, benché dal Re di Frati- 

eia non fosse accettata la nominazione, o da altro luo¬ 

go non sopravvenisse qualche insperato impedimento, e 

ancora che fossero certi, che i Pisani erano necessitali 

fra pochissimi dì cedere alla fame, vollero più presto 

assicurarsene con inique condizioni, clic per ottenerla 

senza convenzione alcuna, rimettere parte alcuna della 

certezza alla fortuna, la quale concordia , benché co¬ 

minciata a trattarsi nel campo, fu dipoi dagl’ Imbacci;* 

tori Pisani Irai tal a, e (64) conchiusa in Firenze , c in 

questo fu memorabile la fede dei Fiorentini , clic an¬ 

cora che pieni di limi1 odio, ed esacerbati da tante in¬ 

giurie non furono meno costanti nell1 osservare le cose 

promesse, che facili, e clementi nel concederle. 

* pubblici, e privati, ma ancora concesse molte t- 

ssnzioni 



E certo, che il Re dei Romani sentì con non piccola 

molestia Tessersi sottomessi i Pisani, perchè si era persua¬ 

so, o che il dominio di quella Città gli avesse a essere 

potente instrumento a molte occasioni, o che il con¬ 

sentirla ai Fiorentini gli avesse a fare ottenere da loro 

quantità nott mediocre di danari, per mancamento dei 

quali lasciava cedere le amplissime occasioni, che sen* 

*a falica> 0 industria sua se gli erano offerte. Le quali 

mentre che si debolmente aiuta, che io Vicenza, e Pa¬ 

dova non 'era quasi soldato alcuno per lui, ed egli con 

la sua tardità raffreddando la caldezza degli uomini 

delle terre, si trasferisce con poca gente spesso, e con 

presta variazione da luogo a luogo, i Veneziani non 

pretendessero la opportunità, ohe se gli offerse di re¬ 

cuperare Padova, indotti a questo da molte ragioni, 

perchè Pavere ritenuto Trcvigi gli aveva fatto ricono¬ 

scere quanto fosse stato inutile l’avere con sì precipi¬ 

toso consiglio disperato sì subito dell’ Imperio di terra 

ferma, e perchè per la tardità degli apparati di Massi¬ 

miliano si temeva manco V un giorno che P altro di 

mi, stimolati ancora non poco, perchè volendo condur¬ 

re a Venezia Ventrate dei beni, che molti particolari 

Veneziani tenevano nel. Contado di Padova, era stata 

dinegalo dai (fio) Padovani, in modo che congiunto lo 

suegno dei privati con la utilità pubblica, e invitando¬ 

gli il sapere Padova essere inai provvista di gente, e 

«he per le insolenze, die i Gentiluomini di Padova li¬ 

sa vano con la plebe, molti ricordatisi della moderazio¬ 

ne de! governo Veneziano cominciavano a desiderare 

il primo dominio, deliberarono fare esperienza di recu¬ 

perano, e a questo dava loro occasione non piccola, 

ehe la più parte dei contadini del Padovano era anco* 

ì* a loro divozione; e perciò fu stabilito, che Andrea 

Ciitti uno dei Provveditori, lasciato addietro V esercì- 
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io, che era di quattrocento uomini d'arme, più di 

duemila fra Stradiotti, e cavalli leggieri, e tremila fanti 

andasse a Novale nel Padovano, e unitosi nel cammi¬ 

no con una parte dei fanti, che accompagnati da molti 

conta ì ini erano siati mandati alla Villa di Mirano, si 

dirizzasse verso Padova per assaltare la porta di Coda- 

lunga, e che nel tempo medesimo duemila villani con 

trecento fanti, e alcuni cavalli assaltassero, per con¬ 

fondere più gli animi di quegli di dentro il Portello , 

che è nella parte opposita della Città, e clic per oc¬ 

cultare più questi pensieri Cnstofano Moro 1 altro 

Provveditore dimostrasse di andare a canapo alla terra 

di Cittadella, il quale disegno bone ordinato non ebbe 

però maggiore ordine, che felicità, perchè i fanti arri¬ 

vati a grande ora del di trovarono la porta di Codalun- 

ga mezza aperta, perchè poco innanzi erano per sorte 

entrati dentro per quella (66) alcuni contadini con carri 

carichi di fieno, in modo che occupatala senza alcuna 

difficoltà, e aspettata senza fare strepito la venuta del¬ 

le altre genti, clic erano vicine, furono non solo cn 

tote prima dentro, anzi quasi condotte in sulla piazza, 

ohe in quella Città grandissima di circuito, e vuota di 

abitatori, fosse sentilo il minore, camminando innanzi 

a tutti il Cavaliere della Volpe con i cavalli leggieri, 

e il Xilolo da Perugia, e Lattanzio da Bergamo con 

parte dei Fauti; ma pervenuto il romorc alla Cittadella, 

il 0cessina Governatore di Padova in nome di Massi¬ 

miliano, con trecento fanti Tedeschi, che soli erano a 

quella guardia usci in piazza. 11 medesimo fece eoa 

cinquanta cavalli Bruuoro da Scrego. aspettando se col 

sostenere quivi P impeto degl1 inimici, quegli clic in 

Padosa amavano ! Imperio Ccdeseo. pigliassero le ar¬ 

mi in loro favore, ma era vana questa, e ogni altra 

speranza, perchè nella Città oppressa da si subito tu- 
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suno faceva movimento, in modo, che abbandonati da 

ciascuno, furono in breve spazio di tempo, con perdi¬ 

ta di molti dei suoi, costretti a ritirarsi nella rocca, e 

nella Cittadella, le quali essendo poro munite bisognò 

che in spazio di poche ore si arrendessero liberamen¬ 

te, e cosi fattesi le genti Veneziane padrone del tutto, 

attesero a quietare il tumulto, e salvare la Città, la 

maggior parte della quale per la imprudenza, e insolen¬ 

za di altri era diventata loro benevola, non avendo ri¬ 

cevuto danno se non le cast: degli Ebrei, e alcune ca¬ 

se di Padovani, else si erano scoperl i prima inimici 

del nome Veneziano, il qual giorno dedicato a Santa 

Marina è ogni anno in Venezia per deliberazione pub* 

blica celebrato solennemente, come di felicissimo, e 

principio della recuperaziosie del loro Imperio, (lom* 

mossesi alla fama di questa vittoria tulio il paese cir¬ 

costante, ed era grandissimo pericolo, che Vicenza non 

facesse per sè stessali medesimo, se Costantino di Ma¬ 

cedonia, rhe a caso (67) era quivi vicino, non vi fos¬ 

se entrato con alcune poche genti- 

Recuperata Padova, i Veneziani recuperarono subito 

tutto il Contado, avendo in favore loro la inclina,ione 

della gente bassa delle terre, e dei contadini, recupe¬ 

rarono ancora col medesimo impelo la terra, e le l'or* 

ir • ir di Lrignago, terra mollo opportuna a perturbare 

tulli i Contadi di Verona, di Padova, e di Vicenza. 

Tentarono oltre a questo di pigliare la torre Marche¬ 

sana distante otto miglia da Padova, passo opportuno 

a entrare nel Polesine di Rovigo, c offendere il paese 

di Mantova, ma non le ottennero, perché il Cardinale 

da Es-ti la soccorse con gente subitamente. Non ritardò 

il caso ili Padova, come molti avevano creduto, la ri¬ 

tornato M 1 ■ di Francia di là dai monti, il quale, 

Guicciard. Voh>f Uh *9 
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in fri ire partiva, fece nella terra di Bi agrassa col Car-, 

tiinalc di Pavia, Legalo del Pontefice , nuove conven¬ 

zioni, per le (piali il Pontefice, e il Re obbligaiisi alla 

proiezione l’uno dell’altro, convennero di potere cia¬ 

scuno di loro con qualunque altro Principe convenire, 

purché non fosse in pregiudizio della presente confe¬ 

deratone. Promesse i! Ile non tenere protezione, nè 

uccellarne in futuro, di alcuno suddito, o feudatario, 

o che dependesse mediai amente, o immediatamente 

dalla Chiesa, annichilando espressamente tulle quelle , 

thè inaino a (pici di avesse ricevute; promessa poro 

conveniente all1 onore di tanto Ile, perché non' mollo 

innanzi essendo venuto a lui il Duca di Ferrara, con 

tutto che prima si fosse sdegnalo, che senza sua sapu¬ 

ta avesse accoltalo il Gonfalonicralo della Chiesa, ri¬ 

conciliatosi seco, c ricevuti trentamila ducali P aveva 

ricevuto nella sua protezione. Convennero, che dei Ve¬ 

scovadi, che allora vacavano in tutti gli Stati del Re 

ne disponesse ad arbitrio suo il Pontefice, ina che que¬ 

gli, che fra certo tempo vacassero, si conferissero se¬ 

condo la nominazione, che ne farebbe il Re , al (piale 

per satisfare più, mandò il Pontefice per il medesimo 

Cardinale di Pavia al Vescovo di Albi le bolle del 

Cardinalato, promettendo dargli le insegne di quella 

dignità subito, che andasse a Roma. 

Falla questa convenzione il Re senza dilazione si par¬ 

li d’ Italia, riportandone in Francia gloria grandissima 

per la vittoria tanto piena, e acquistata con fama ce¬ 

lerità contro ai Veneziani, e nondimeno, come nelle 

cose, che dopo lungo desiderio si ottengono, non tro¬ 

vano quasi mai gli uomini nè la giocondità, nè la fe¬ 

licità, che prima si avevano immaginata (68), non ri¬ 

portò nè maggiore quiete di animo, ne maggiore sicur- 

•a alle cose sue, anzi si vedeva preparata materia di 
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maggiori perìcoli, e alterazioni, e più incerto l’animo 

suo di quel che negli accidenti nuovamente nati aves¬ 

se a deliberare. Se a Cesare succedevano le cose pro¬ 

speramente temeva molto più di lui, che prima non a- 

veva temuto dei Veneziani : se la grandezza dei 

Veneziani cominciava a risorgere era necessitato sfla- 

re in continui sospetti, e in continue spese per 

conservare le cose tolte loro, nè questo solamente, 

ma gli bisognava con gente, e con danari aiutare 

Cesare, perchè abbandonandolo aveva da sospetta' 

re, che non si congiugnesse con i Veneziani contro 

a lui, con timore, che al medesimo non concorresse il 

Re Cattolico, e per avventura il Pontefice, nè bastava* 

no alali mediocri n conservargli l1 amicizia di Cesare, 

ma bisognava fossero tali, che ottenesse la vittoria con¬ 

tro ai Veneziani 1 

L’ aiutarlo potentemente, oltre che con gravissimo 

dispendio si faceva, lo rimetteva nei medesimi pericoli 

della grandezza di Cesare, le quali difficolta conside¬ 

rando era stalo sospeso da principio se gli dovesse es¬ 

sere grata, o molesta la mutazione dì Padova, benché 

poi contrappcsando la sicurtà, che gii potesse parto¬ 

rire l1 essere privati i Veneziani dell1 Imperio di terra 

ferma con le molestie, c pericoli, che egli temeva del¬ 

la grandezza del Re dei Romani, e con la speranza di 

«vere a ottenere da lui per mezzo delle sue necessità 

con danari la Città di Verona, la quale sommamente 

desiderava, come opportuna a impedire i movimenti, 

che si facessero in Germania, riputava finalmente piu 

sicuro, e più utile per sè, che le cose rimanessero in 

tale stato, che dovendo verisimìlmente essere lunga 

guerra tra Cesare, e i Veneziani, ì1 una parte, e l1 al¬ 

tra affaticata dalle spese continue ne divenisse più de¬ 

bole , confermato mollo più in questa sentenza da 



quando ebbe convenuto col Pontefice, perchè sperò 

dovere avere seco stabile confederazione, e amici/.ia, 

lasciò nondimeno ai confini del Veronese sotto la Pa¬ 

lina settecento lance, perchè seguissero la volontà di 

Oc.are, così per la conservazione delle cose acquisiate, 

come per ottenere quel cito ancora possedevano i Ve¬ 

neziani, per l1 andata dei quali a Vicm/.a , secondo il 

coniandamento, che ebbero da Cesare , si assicurò la 

Cinà di Verona, la quale per il piccolo presidio, che 

vi era dentro, stava con non mediocre sospetto, e Pe¬ 

serei! o dei Veneziani, che era andato a campo a Cit¬ 

tadella, se ne partì. Succedette innanzi alla parlila del 

Ile un alleo accidente favorevole ai Veneziani , perchè 

correndo continuamente i cavalli loro , che erano in 

Jjignago per tulio il paese, e insino iu sulle porle di 

Verona, e facendo danni grandissimi, ai quali le genti, 

che nano in Verona per noti vi essere più di d li gerito 

cavalli, c settecento fanti non poi vano resistere, il 

Vescovo di Trento Governatore por Cesare in quella 

Città, deliberando porvi il. campo chiamò il Marchese 

di Mantova, il quale (fip) per aspettare le preparazio¬ 

ni, e he si facevano, fermatosi con hi compagnia dei ca* 

valli, che aveva dal Re all' Isola della Scala, Cavale 

grande in Veronese, non circondalo di mura, nè d 

alcuna for! ideazione, mentre sta quivi senza sospetto 

fu esempio notabile a tulli i Capitani, quanto in ogni 

luogo, e in ogni tempo debbano star* vigilanti, e or¬ 

dinali, e in modo possano confidarsi delle forze pio- 

prie, non si assicurando, ne per la lontananza, né pia¬ 

la debolezza degl1 mimici, perchè essendosi il Marche¬ 

se (70) convenuto con alcuni Slradiolti dell1 esercito 

dei Veneziani, che venissero a trovarlo in quel luoga 

per fermarsi agli stipendii suoi, c avendo essi invino 

da) principio , che furono ricercarti da lui manifestala 
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la rosa tiri loro Capitani, e poro essendosi dato ordine 

con questa occasione di assalirlo all1 improvviso, Lucio 

Malvezzo con dngrato cavalli leggieri, e Zitolo da Pe¬ 

rugia con ottocento fanti venuti occultamente da Pa¬ 

dova a Lignago , c imitisi con le genti , che erano a 

Lignago, e con mille cinquecento dei contadini del 

paese, c mandati innanzi alcuni cavalli, che con spesse 

voci gridassero Turco ( era questo il cognome del 

Marchese ) per fare credere, che fos re gli Stradici: ti 

aspettati, si condussero, non sospettando alcuno la 

mattina destinata in sul fare dei giorno all'Isola della 

Scalsi, ove entrati senza resistenza , trovando senza 

guardia alcuna tutti i soldati, e gli altri, che serviva¬ 

no, c seguitavano il Marchese, a dormire, gli misero 

in preda, ove ira gli altri rimase prigione Boisi Luo¬ 

gotenente del Marchese, nipote del Cardinale di Roa¬ 

no, c il Marchese, sentito il romovc, essendo fuggito 

quasi ignudo per una lineai va, c occultatosi in un cam¬ 

po di saggina, fu manifestato agl1 inimici da (^i) un 

contadino del luogo medesimo, il quale, anteponendo il 

comodo dei Veneziani alla propria utilità, secóndo Piar- 

dorè comune degli alivi del paese, mentre che simula¬ 

tamente, udite le oTorte grandissime che il Marchese 

gli faceva, dimostrava di attendere a salvarlo, fece i! 

contrario; onde menato a Padova, e poi a Venezia, fu 

con allegrezza inestimabile di tutta la Città incarcerato 

nella Torretta del palazzo pubblico. 

Non aveva insiiio a ora impedito, nè impediva Ce¬ 

sare in parte alcuna i progressi dei Veneziani, non a- 

vrndo avuto insieme forzo bastanti ad alloggiare in. 

stilla campagna, ed essendo stato occupato molti dì 

nella montagna di Vicenza, ove i villani affezionali al 

nome "Veneziano, confidatili nell1 asprezza dei luoghi, 

se gli erano manifestamente ribellati, e scendendo di- 



poi nella pianura, essendo già seguita la ribellione di 

Padova, fu non senza suo pericolo assaltato da nume¬ 

ro infinito dei paesani, eh* lo aspettavano in un passo 

forte, donde avendogli scacciati, venne alla Scala nel 

Vicentino, ove P esercito Veneziano aveva recuperata 

non poca parte del Contado di Vicenza, ed espugnata 

Scravalle, passo importante, aveva usata crudeltà gran¬ 

de contro ai Tedeschi, il quale luogo recuperando po¬ 

chi dì poi Massimiliano usò contro ai fanti Italiani, e 

contro agli uomini del paese la <72)medesima crudeli.*., 

così non essendo ancora maggiori le forze sue si oc¬ 

cupava in piccole imprese, procedendo alla espugnazio¬ 

ne ora di questo Castello, ora di quell1 altro con poca 

dignità, c riputazione del nome Cesareo, proponendo 

nel tempo medesimo «gli altri Confederati, come sem¬ 

pre erano maggiori i concetti suoi, che le forze, 0 l'¬ 

occasioni , che si attendesse con le foi/.e di tutù 

occupare la Città di Venezia, usando, oltre alle prov¬ 

visioni terrestri, Io armate marittime dei Re di Tran¬ 

cia, e di Aragona, e le galee del Pontefice, clic allora 

erano congiunte insieme. Alla qual cosa non trattata 

nella confederazione fatta a Cambrat, avrebbe accon¬ 

sentito il Re di Francia, purché si proponessero condi¬ 

zioni tali, che V acquistarla risultasse in benefizio co¬ 

mune, ma era rosa molesta al Pontefice, e la quale , 

e allora, e in altro tempo che più lungamente si trat¬ 

tò fu sempre contraddetta dal Re Cattolico, eh.tejlan 

dola, perchè gli pareva utile al Re di Francia, sotto 

colore di essere cosa ingiustissima, c inonesta: ma men¬ 

tre che dalle armi Tedesche, e Italiane sono così ves¬ 

sali i Coniati i Cu Padova* di Vicenda* e di "V erona? era 

ancora più miserabilmente lacerato il paese del Friuli* 

e quello che in Istria uhbediva ai Veneziani t pcreile 

essendo per commissione cU Gasare entrato nel Friuli 
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il Principe di Anault con diecimila nomini comandati * 

poiché invano ebbe tentato eli pigliare Montefalcone , 

aveva espugnata la terra, e la (3V) Fortezza di Cadoro 

con uccisione grande di quegli, che la difendevano, e 

alP incontro alcuni cavalli leggieri , e fanti dei Vene¬ 

ziani seguitati da molti del paese, presero per forza la 

terra di Valdisera, e per accordo Bellona, ove non era 

guardia di Tedeschi, e da altra parte il Buca di Bruti 

avich mandato medesimamente da Cesare , non avendo 

potuto ottenere Udine, terrai principale del Friuli era 

andato a campo a Ci vitale di Austria , terra situata in 

luogo eminente in sul fi urne Natisene, a guardia della 

quale era <?4) Federigo Contarono cou piccolo presi¬ 

dio , ma confidatosi nelle forze del popolo dispostissi¬ 

mo a difendersi, al cui soccorso venendo con ottocen¬ 

to cavalli, c cinquecento fanti Giampagolo Graclanico, 

Provveditore del Friuli, fu messo in fuga dalle (7?) 

genti Tedesche, e nondimeno ancora che avessero bat¬ 

tuta Civitale con F artiglieria , non potettero , nè con 

P assalto feroce che gli dettero , nè con la fama 

di avere rotti coloro, che venivano a soccorrerla, 

espugnarla , e in Istria Cristo fan 0 Frangipane roppe 

al Castello di Verme gli Uffizioli dei Veneziani, 

seguitati dalle genti del paese, con la occasione 

del quale successa prospero fece per tutto il paese 

grandissimi danni, c incendi!, e (76) occupò Ca- 

atelnuovo , e la terra di Raspivi echio : fiero i Ve¬ 

neziani vi mandarono Angelo Trivisano Capitano 

dell1 armata loro con sedici galee , il quale presa per 

forza nella prima giunta la terra di Fiume, tentò di oj- 

cupare la Città di Trieste, ma non gli succedendo, re¬ 

cuperò per forza Rasprocchio, e dipoi si ritirò con le 

galee verso Venezia, rimanendo lacrimabile lo stato 

del Friuli, e dell1 Istria, perchè essendovi più potenti 
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ora i Veneziani, ora i Tot!escili, quello torre, ohe pri¬ 

ma aveva preso, e saccheggiato Rimo, recuperava , e 

saccheggiava poi l’altro, accadendo molte volle questo 

medesimo, di modo ohe essendo continuamente iu pre¬ 

da lo facoltà, e la vita delle persone, tutto il paese 

orribilmente si consumava, c. distruggeva. 

Noi quali accidenti delle armi temporali si disputava 

in Roma sopra le armi spirituali, ove rasino innanzi 

alla recuperazione di Padova, erano entrati con abito , 

e con modi miserabili i sci Oratori del Senato Vene¬ 

ziano, i quali essendo consueti a entrarvi con pompa, 

e faslo grandissimo, e concorrendo loro incontro tutta 

la corte, non solo non erano stali nè onorati, nè ac¬ 

compagnati, ma entrativi ( perche cosi volle il Ponte* 

fi< e ) di notte; nè ammessi al cospetto <110, andavano a 

trattare in casa il Cardinale di Napoli con lui, e con 

ali ri Cardinali, e Pedali deputati, opponendosi grande¬ 

mente, perché non ottenessero V assolti ione dalle cen¬ 

sure gl1 Imbaseiatori del Re dei Romani , del Re Cri¬ 

stianissimo , c del Re Cattolico, c in confi ano afiilt- 

candosi per loro palesemente 1’ Arcivescovo F.boracen- 

se mandato per questa cagione principalmente da En¬ 

rico Vili, succeduto pochi mesi avanti per la morte 

di (77) Enrico VII. suo padre nel Regno tV Inghil¬ 

terra . 
Ma espei tatti otte di cose, mollo maggiori occupava in 

questo tempo gli animi di lutti gli uomini, pt irliò Ce¬ 

sare raccogliendo tulio le forze? che per se stesso po¬ 

teva, e che gli erano concedute da molli si preparava 

per andare eoo esercito potentissimo a campo a Pado¬ 

va, e da altra parie il Senato Veneziano, giudicando 

consistere nella difesa di quella Città totalmente la sa-* 

Itile sua* attendeva con somma diligenza alle provvisio¬ 

ni necessarie a" difenderla, avendovi fatto entrare 3 da 
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genti in fu ora, che orano deputato alla guardia 

di Trevi*! , P esèrcito loro con tutte quelle fotv.e, che 

da orni parte avevano potuto rarcorre, e comlucendo- 
vi numero infinito di artigliere di qualunque sorte, vet¬ 

tovaglie di ogni ragione bastante a sostenergli molti 
mesi, moltitudine inniimevabilc di contadini, e di gua¬ 

statori, con i quali oltre airavere con argini, e con 

copia grande di Legnami , e di ferramenti riparato per 

non essere privati delle acque, cue appresso a la iena 
('■'l) di Li mi ni si divertono a Padova , avevano fatto 

òlle mura delta Città, e facevano continuamente mara- 
vigliose fortifica ioni: c con tutto che le provvisioni 
fossero tali, dm quasi maggiori non si potessero desi¬ 
derare, nondimeno in caso tanto importante era ine¬ 
stimabile la sollecitudine, e V ansietà di quel Senato , 
non cessando dì, e notte i Senatori di pensare , di ri¬ 
cordare, c di proporre le cose, che credevano , che 
fossero opportune, delle quali trattandosi contìnuamen¬ 
te nel Senato, Lionardo Loredano loro Doge uomo 
venerabile per la età, e per la dignità di tanto grado , 

nel quale era già seduto molti anni, levatosi in piedi 

parlò in questa sentenza : 
e''} )) Se, come è manifestissimo a ciascuno, prestan¬ 

tissimi Senatori, che nella conserva .ione della Città di 
Padova consiste non solamente ogni sperati/.a di po¬ 
tere mai recuperare il nostro Imperio , ma ancora 
di conservare la nostra libertà , e per contrario , se 
dalla perdita di Padova ne seguita , come è certis¬ 
simo V ultima desolazione di questa Patria , bisogna di 
necessità confessare, che le provvisioni, e pregia»ioni 
folte inaino a ora, ancora che grandissime, e mavavi- 
gìiose, non siano sufficienti, ne per quello, che si con¬ 
viene per la sicurtà di quella Città, né per qu'ltg, che 
sì appartiene alla dignità della nostra Repubblica, per- 

% 



chè in una cosa di tanta importanza, e di tanto peri¬ 

colo non basta, che i provvedimenti fatti siano tali, che 

ai possa avere grandissima speranza, che Padova si ab¬ 

bia a difendere, ma bisogna siano tanto potenti, che per 

quei die si può provvedere con la diligenza, e indu¬ 

stria umana, si possa tenere per certo, che abbiano ad 

assicurarla da tutti gli accidenti, che improvvisamente 

potesse partorire la sinistra fortuna, potente in tutte le 

cose del mondo, ma sopra tutte, le altre in tfuella del¬ 

la guerra: nè è deliberazione degna dell1 antica fama, e 

dori a del nomo Veneziano, che da noi sia concessa 

interamente la salute pubblica, e V onore, e la vita 

propria, e delle mogli, e figliuoli nostri alla virtù di 

uomini forestieri, c di soldati mercenarii, c che non cor¬ 

riamo noi spontaneamente, e popolarmente a difender¬ 

la con i petti, c con le braccia nostre, perché se ora 

non si sostiene quella Città non rimane a noi più luo¬ 

go di affaticarci per noi medesimi , non di dimostrare 

la nostra virtù, non di spendere per la salute nostra 

le nostre ricchezze, però mentre che ancora non è pas¬ 

sato il tempo di aiutare la nostra Patria non dobbiamo 

lasciare indietro opera, o sforzo alcuno, nè aspettare 

di rimanere in preda di chi desidera di saccheggiare le 

nostre facoltà, di bere con somma crudeltà il nostro 

sangue. 
Non contiene la conservazione della Patria solamen¬ 

te il pubblico bene, ma nella salute delta Repubblica 

ai tratta insieme il bene, e la salute di tutti i privati 

congiunta in modo con essa, clic non può stare questa 

senza quella, perchè cadendo la Repubblica, c andan¬ 

do in servitù, chi non sa, che le sostanze, P onore, e 

la vita dei privati rimangono in preda dell' avarizia, 

della libidine, e della crudeltà degl1 inimici? Ma quan¬ 

do bene nella difesa della Repubblica non si trattasse 



altro, che la’ con serva zièse della Patria, non è premio 

degno dei suoi generosi Cittadini, pieno di gloria, e di 

splendore nel mondo, c meritevole appresso a Dio? 

Perchè è sentenza iusino elei (80) Gentili essere nel 

Cielo determinato un luogo particolare, il quale felice¬ 

mente godano in perpetuo tutti coloro , che aver a mio 

aiutato, conservato, c accresciuto la Patria loro-, e qua¬ 

le Patria è giammai stata, che meriti di essere più aiu¬ 

tata, e conservata dai suoi figliuoli, che questa? La qua¬ 

le ottiene, e ha ottenuto per molti secoli il principato 

tra tutte le Città del mondo, e dalla quale i suoi Cit¬ 

tadini ricevono grandissime, c innuineianili comodità, 

utilità, c onori, ammirabile, se si considerano, o le do¬ 

li ricevute dalla natura, o le coso, che dimostrano ia 

grandezza quasi perpetua dello prospera fortuna, o quel¬ 

le, per le quali apparisce la virtù, e la nobiltà degli 

animi degli abitatori, perchè è stupendissimo il sito suo, 

posta unica un mondo, tra ìc acque salse, e congiun¬ 

te in modo tutte le partì sue, che in un tempo me¬ 

desimo si gode la comodità deli’ acqua , c il piacere 

della terra, sicura per non essere posta in terra ferma 

dagli assalti terrestri, e sicura per non essere posta 

nella profondità del mare dagli assalti marittimi, e quan¬ 

to sono maravigliosi gli edificii pubblici, e privati, edi¬ 

ficati con incredibile spesa, e magnificenza, c pieni di 

ornatissimi marmi forestieri, e (L pietre singolari con¬ 

dotte in questa Città da tutte le parti del mondo, e 

quanto ci sono eccellenti le pitture, le statue, le scul¬ 

ture, eli ornamenti dei Musaici, c di tante bellissime 

colonne, e dì altre cose simigliami, e quale Città si 

trova al presente, ove sia maggiore concorso delle na¬ 

zioni forestiere, che vengono qui, parte per abitare m 

questa libera, e quasi divina Patria sicuramente, parte 

per esercitare i loro commerci!, onde Venezia e piena 
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di -rrandissimp merratamie, e faccende, onde cresenno 

con!inuamelite ie riechez/.e dei nostri Ci!ladini, onde 

la Repubblica ita tanta entrata del circuito solo di que¬ 

sta Città, quanta nou hanno molti Re degl’ interi Re¬ 

gni loro . 

<t Lascio andare la copia dei Letterati in ogni scienza, 

e facoltà, la qualità degl’ ingegni, e !a virtù degli no¬ 

mini, dalla quale religioni a con le ali re condir iot i , è 

nata la gloria delle cose fatte maggiori da que.ta Re¬ 

pubblica,, c dagli nomini nostri, che dai Romani in 

qua abbia fatto Patria alcuna, lascio andare quanto ia 

jrtaravigUoso vedere in una Città, nella quale non na¬ 

sca cosa alcuna, c che sia pienissima di abitai ori , ab¬ 

bondare ogni cosa. Fn il principio della Città nostra 

ristretto in su questi soli scogli sterili, c ignudi, c non¬ 

dimeno distesasi la virtù degli uomini nostri prima nei 

mari più vicini, e nelle terre circostanti, dipoi amplia¬ 

tasi con felici successi nei mari, e nelle provinole più 

lontane, c corsa iusitio nelle ultime parli dell1 Oriente, 

acquisii per terra, e per mare tonto Imperio , c len- 

rn-Io sì lungamente , e ampliò in modo la sua potenza, 

die stata tempo lunghissimo formibabile a tutte le al¬ 

tre Città d' Italia, sia stato necessario , che ad abbat¬ 

terla'siano concorse le fraudi , e le forze di tulli i 

Principi Cristiani, cose certamente procedute roti l’a¬ 

iuto del sommo Dio, perché è celebrata per tulio il 

mondo la giustizia, che si esercita indifferentemente in 

questa Città, prr il nome solo della quale molti popoli 

si sono spontaneamente sottoposti al nostro dominio: 

giu a quale Ciilà, a qual Imperio cede di religione, e 

di pietà verso il sommo Dio la Patria nostra, ove so¬ 

no tanti Menasierii, tanti Templi pieni di ricrliissìtni, 

e preziosissimi ornamenti, di tanti stupendi vasi, e ap¬ 

parali dedicati al culto Divino, ove sono tanti -Spedali, 
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dibile utilità dei poveri si esercii ano assiduamente le 

opere della carità? E meritamente per tutte quéste co¬ 

se pieposla la Patria nostra a tutte le altre, ma oltre 

a queste,-ce u o una per la quale sola trapassa tutte 

le laudi, e la gloria di sé m ed esima. 

“ Ebbe la Patria nostra in uu tempo medesimo la 

•vigilie e bi sua libertà, nè mai nacque, nè mori 

tn \ eresia Cittadino alcuno, che non nascesse, e mo¬ 

risse ubero, nè mai è stata turbata la sua libertà, pro¬ 

cedendo lauta felicità dalla concordia civile stabilita in 

modo negli animi degli uomini, che in un tempo me¬ 

desimo entrano nel nostro Sonalo, e nei nostri- consi¬ 

gli ° depongono le private discordie, e contenzioni, di 

tpies,to è causa la forma del governo, clic temperato 

di tulli i modi migliori di qualunque specie di ammi¬ 

nistrazione pubblica, e composto in modo, e a guisa di 

armonia propor /donato, e concordante tulio a sè me¬ 

desimo, e durato già tanti secoli sen/a sedizione civile, 
son/d armi, e senza sangue tra i suoi Cittadini inviola* 

bde, c immacolato, laude unica della nostra ’Ucpubbli- 

<*a, e della quale non si può gloriare nò Pioraa, nè Car¬ 

tagine, ne Alene, nè Lacedemone, ne alcuna di cpndfe 

Repubbliche, che sono siale più chiare, e di maggior 

grido appresso agli antichi, anzi apprèsso a noi si vede 

in alto tale formi di Repubblica, quale quegli, ehe 

hanno fatto maggiore professione di sapienza civile non 

seppero mai nè immaginarsi, nò descrivere. Adunque 
a tanta, e a sì gloriosa Patria stata mollissimi anni 

ani ini uro della lède, splendore della Repubblica Cri¬ 

stiana, mancheranno le persone dei suoi figliuoli, e dei 

jiioi Cittadini, e ci sarà ehi rifiuti di mettere in peri¬ 

colo la propria vita, c dei figliuoli per la salute di 

quella, la quale contenendosi nella difesa di Padova, 



302 

ciù sarà quello, clic neghi di volere personalmente an¬ 

dare a difenderla? E quando bene fossero certissimi es¬ 

sere bastanti le forze , che vi sono , non appartiene 

egli all’ onor nostro, non appartiene egli allo splen¬ 

dore del nome Vcne/Jano , che si sappia per tutto il 

mondo, che noi medesimi siamo corsi proni issiraamen- 

te a difenderla, e conservarla? 
« Ha voluto il fato di questa Città, che in pochi di 

sia caduto dalle mani nostre tanto Imperio, nella qual 

cosa non abbiamo da lamentarci tanto della inaligli u 

della fortuna, perchè sono casi comuni a tutte le Ibi- 

pubbliche, a tutti i Tingili, quanto abbiamo cagione di 

dolerci, che dimenticatici della costanza nostra stata 

in sino a quel dì invitta, clic perduta la memoria di 

tanti generosi , e gloriosi esempi dei nostri maggh 

cedemmo con troppo subita «ioperazione al colpo po 

tento della fortuna: nè fu per noi rappresentata ai fi¬ 

gliuoli nostri quella virtù, che era slata rappresentata 

a noi dai padri nostri. Torna ora a noi la occasione di 

recuperare quell1 ornamento non perduto, se noi voi- 

remo essere uomini, ma smarrito, perchè ondando in¬ 

contro all1 avversità della fortuna, offerendoci sponta¬ 

neamente ai pericoli cancelleremo la infamia ricevuta, 

c vedendo non essere perduta in noi l’antica genero¬ 

sità, e virtù si ascriverà piuttosto quel disordine a li¬ 

na certa fatale tempesta, alla quale nè il consiglio, nè 

la costanza degli uomini può resistere, clic a colpa, e 

vergogna nostra. 
ti Però se fosso lecito, che tutti popolarmente andas¬ 

sero a Padova, che senza pregiudizio di quella difesa, 

e {.Ielle altre urgentissime Faccènde pubbliche, si potes¬ 

se per qualche giorno abbandonare questa Città, io 

primo senza aspettare la vostra deliberazione piglierei 

il cammino, non sapendo in che meglio potere spcn- 
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dere questi ultimi di della mia vecchiezza, che nel 

participare colla presenza, e con gli occhi di vittoria 

tanto preclara, o quando pure ( P animo abbonisce di 

dirlo morendo insieme con gii altri, non essere su- 

persi ite alla rovina della Patria, ma perchè nè Vene¬ 

zia può essere abbandonata dai consigli pubblici, nei 

quali col consigliare, provvedere, e ordinare non me¬ 

no si difende Padova, che la difendano colle armi que¬ 

gli. che sono quivi, c la turba inutile dei vecchi sa¬ 

rebbe più di carico, che di presìdio a quella Città, nè 

anco per lutto quello, clic potesse occorrere, è a pro¬ 

posito spogliare Venezia di tutta la gioventù: però con¬ 

siglio, e conforto, die avendo rispetto a tutte queste 

iarmili si eleggano dugenlo Gentiluomini dei principa¬ 

li della nostra gioventù, dei quali ciascuno con quella 

quantità di amici, e di clienti atti alle armi, che io1' 

lem-anno le sue facoltà vada a Padova per stare quan- 

lo saia necessario alla difesa di quella .terra (81), due 

ima figliuoli con grandi compagnie saranno i primi a 

eseguire quel che io padre loro, Principe vostro, sono 

sìaIo il primo a. proporre, ìc persone dei quali in sì 

grave pericolo Gerisco alla Patria volentieri : così si 

icndera più sicura la Città dì Padova, eosì i soldati 

ineicenai ii, che vi sono , veduta la nostra gioventù 

pi onta alle guàrdie, c a tutti i fatti militari ne riceve¬ 

ranno inestimabile allegrezza,-e animosità, certi, che 

essendo congiunti con loro i figliuoli nostri non abbia 

a mancare da noi provvisione, o sferzo alcuno, la gio¬ 

ventù, e gli altri, che non onderanno si accenderanno 

tanto più con questo esempio a esporsi sempre, che 

sarà di bisogno a tutte le fatiche, e pericoli: fate voi 

Sellatoli, le parole, e i latti dei quali sono in esempio- 

e negh ocelli di tutta la Citta, fate, dico, a gara eia- 

sco-io di voi. clic ha facoltà sufiicicuti di far descrive- 
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re :r' “ii ,,nla .lori*, perche .la questo rase»»non 

ct&zl • • >T' 
starà Queste fama a,,presso a tutto ’ ' !a 

rtt C“ r-te lotta il Alo- 
0,0 sta io tu- il 

"ftUte 00,1 grandissima attendono, . approvasio- 

J, . -e- c- Z 

l^ir^lui Irono quauti Più - 
la gioventù vino um, 1 - potPUe 
miri, e familiari alti all micuto . fftlra_ 
/0.,-j ai„U> a Padova, acrompagnali m*»'0 . . , 
(Si), anno a Qf-ntili)omini, c ila 

rote. "Olle ta«l.o *» «“* »"J ^ ^euno m 
moltitudine rnuutooralule, «* ; le,,a io .oc 

somme lau.li, c oou pioto, ^ giubbilo .li 

cono stolta la.tu, m- -0 e„lta,ub i Capita,.., 
tulli furai* ricevuti m Padova, . 

« i sol dilli im\no a\ cielo , ^ ^ ^ - -ro]ì della 
non psperipnatati ne ale a.n.■ i--, J apa vita 
milizia, proponessero 1' ai,toro .lo 1 „ 

propria, e tu modo die eoulo,-tendo 1. tt 

spettavano con lietissimi - < «“01* ,,a m„Ue 

quale, auen.tedito » ***** °. °al ’ ,e »|L *»• 
«atti gli concorrevano) era venuto 1 , t :. 

la lontano Ire miglia 4» e I’”i° l’ Hlava le 
mini, e iulevrello il corso .Ulte ■ , 

arri gli e rie, le quali torni). li pi* ll,,a * ^ c0lx«i0t- 

tk, venivano ili Germania, tifile ^ Ftl , 0 Ros¬ 

ta una parie a Vicenda, eil mento *»»■* >' 
so e Federigo Gonv.aga tja Bn/./.oln con s >, ” 

cavali, leggieri per fargli scorta, assaltai. da 

to cavalli leggieri, clic guidati dai vi a» ? 
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tu!(a la guerra fecero ai William utilità maòavjgìiosa, 

orano tw.r.» di Padova, furono rotti presso a Vicema 

cinano miglia, e Filippo fatto prigione, e Federigo co» 

gran in fatica per benefìzio della notte a piede, e in 

candela si era sai', aio. 

Hai ponte alla Brenta Massimiliano si allargò dodici 

miglia verso il Polesine di ftovigo per aprirsi meglio 

la comod ili d Ile vettovaglie, e preso di assalto, e sac* 

fileggiato il Castrilo di Ésti andò a campo a Moliseli- 

ce, dove essendo abbandonata la terra, che è in piano 

( “i j ) espugnò il s rondo di la Fortezza situala in sul¬ 

la cima di un alto sasso. Ebbe dipoi per accordo (8à) 

ìdontagnano, donde ritornato verso Padova si fermò al 

ponte di !:.issane!lo rjesoo a Padova, dove in vano,feen■ 
tò di divertire la Brenta, o il Bacchiglionè, che di 

fpàvi si conduce a Padova , nel qual luogo essendo 

giunte tutte le artiglierie, c Io munizioni, che aipptta- 

va, c raccolse tutta le genti, che erano distribuite in 

di ver,-d luoghi, idi accostò alia terra con tutto F eserci¬ 

to, e avendo r.>©<•** quatlrdiiiUa fanti nel Borgo, che si 

mee di Santa Croce, aveva in animo di assediavi a da 

quella parte. Ma essendo dipoi certifica?o, ohe la ter* 

ra di quel luogo era più forte di silo, e- di muraglia, 

e statevi fatte maggiori fort.ificav.ioni, c ricevendo an- 

ctv-a m quello alloggiamento dallo artiglierie di Pado • 

aa molto danno, deliberò trasferirsi con tulio V eser¬ 

cii o alia porta del Portello, che è vòlta verso Vene- 

/.un perdi è gli era riferito la terra csscrv i più debole, e 

per impedire i soccorsi, che pei’ terra, o per acqua venis¬ 

sero a Padova da Venezia: ma non potendo per Fiinj edi- 

mento dei pali idi, e di certe acque, clic inondano il 

paese andarvi, se, non con lungo eìreo ito, verme al 

ponte di Bovolontà, lontano da Padova seitc miglia, 

dove è una tenuta sii nata in sul faune di Bacchiglio- 

Guiccìardird Vol. III. 20 



riverso la marina tra Padova, e Venezia, nel qual 

lucido per essere circondato dalle acque, e nella pal¬ 

le più*sicura del Padovano, si erano ridoUÌ tremila 

contadini con numero grandissimo di bestiami, i qua i 

sforzati dal!1 avanguardia dei fanti Spagnuoli, e Rimani 

furano quasi lutti morti, o prèsi, nè si attese per due 

•forai seguenti ad altro, die a correre tutto il paese 

fosino al mare pieno di quantità infinita di bMSsnu. e 

furono prese nella brenta molte barche, che carie ie 

di vettovaglio andavano a Padova: tanto che finalmcti 

te il qnintodecimo giorno del mese di Settemore, a- 

vendo consumato tanto tempo inutilmente, e dato spa¬ 

zio agl1 mìmici di fortificarla,. ed empierla di vettova- 

glie} si accostò alle mura di Padova allato alla poi a 

dèi Portello, v* -V' •« •' -, , 
"Non aveva mai nè in quella età, nè forse m mo 

te superiori veduto Italia tentarsi oppugnazione, 

che fosse di maggiore equazione, e pii negli occhi 

degli uomini per la nobiltà ih quella Città, e pei g 1 

effetti importanti» ohe dal perderla, o vincerla rama¬ 
vano, conciossiadaè Padova nobilissima, e antichissima 

CiRà, c famosa per la eccellenza dello studio, cui!a da 

ti-e ordini di mura, e per la quale corrono i fiumi di 

Brenta, e di Bacchigliene, e di circuito tanto grande, 

quanto forte sia alcun1 altra delle maggiori Città d1 I- 

talia, situala in paese abbondantissimo, ove e aria sa¬ 

lubre, e temperala, e benché stata allora più di cerno 

anni depressa sotto V Imperio dei Veneziani, che. ne 

(86) spogliarono quei della famiglia di Carrara, ritiene 

ancora superbi, e grandi cdificii, e molli segui memo¬ 

rabili di antichità, dai quali si comprende la pristina 

sua grandezza, e- splendore, e dall1 aquislo, e difesa di 

tanta Città dipendeva non solamente io stabilimento, o 

debolezza dell1 imperio dei Tedeschi in Italia, ma au- 



cora quello, che avesse a succedere della Città propria 

di Venezia, pcrollò difendendo Padova poteva fnif- 

niente sperare quella Repubblica piena di grandissime 

ricchézze, e unita con animi prontissimi in sé medesi¬ 

ma, nè sottoposta alle variazioni, alte quali sono sot¬ 

toposte le cose dei Principi, avere in tempo non niel¬ 

lo lungo a recuperare gran parte del suo dominio , e 

tanto pili che la maggior parie dei loro sudditi , che 

avevano desiderato le mutazioni. non ri avendo trova¬ 

to dentro effetti corrispondenti ai suoi pensieri, e co¬ 

noscendosi per la comparazione quanto fos .c diverso 

il reggimento moderato dei Veneziani da quello dei 

Tedeschi, alletto dai costumi degl' Italiani, e disordi¬ 

nato maggiormente per le confusioni , e rumi deila 

guerra cominciavano a voltare gli occhi all antico co- 

minio, e per contrario perdendosi Padova perdevano t 

Veneziani interamente la speranza di reintegrare lo 

splendore della sua Repubblica , anzi era grandissimo 

pericolo, che la Citta medesima di Veneria spogliata 

di tanto Imperio, e vuota di molte ricchezze per la 

diminuzione dell’entrate pubbliche, e per la pm\u a 

di tanti beni, che i privali possedevano in terra ferii:a, 

o non potesse difendersi dalle armi dei Principi cor. ■- 

dorati, o almeno non diventasse in progresso di iriir o 

preda non meno dei Turchi, con i quali conti nano 

per tanto spazio, c hanno sempre con loro, o guerra, 

o pace infedele , e mal sicura , che dei T i incipri Cri¬ 

stiani . 
Ma non era minore l'amb%uita negli uomini, perchè 

gli apparati potentissimi, che da ciascuna delle partì si 

dimostravano tenevano molto sospesi i giudi rii comuni 

incertissimi, quale avesse ad avere effe Ho più le lice, o 

l’assalto, o la difesa, perchè nell' esercito di Cesare 

oltre le settecento lance del Re di Francia , le quali 
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governava la Fnlissa, erano dugenlo nomini (Parme 

mandai igli iti aitilo dal Pontefice, dugeuto altri man¬ 

datigli dal (87) Duca di Ferrara sptto il Cardinale da 

Esti, benché ancora non fossero composte le differenze 

tra loro, c sol io diversi condottimi seicento uomini 

di’ armo Italiani soldati da Ini. Nè era minore il nerbo 

della fanteria, elio dei cavalli, perrile aveva dieiotto¬ 

rnila Tedeschi, seimila Spaglinoli., seimila orni mirri di 

diverse nazioni , e duemila ItaV.r.ii, m< natigli, e pagati 

dal Cardinale da E .-di nel mederii.io nome. 

Seguitavate apparato siupendo dì artiglierie, e copia 

grande di mirri ione . della quale una parte gli aveva 

mandate il Re di Francia, e benché i soldati suoi pro¬ 

pri!, la più parte del tempo non ricevessero danari, 

nondimeno per la grande,-a, r autorità di tanto Capi¬ 

tano, e per la s; ratua di jdelire, e saccheggiare Pa¬ 

dova, e di avere [■ i in preda tulio quello, che ancora 

possedevano i Veneziani, non per questo P abbando¬ 

navano, anzi continuamente aumentava ogni di il mi 

mero, sapendosi massimamente por ciascuno , clic egli 

di calma liberalissimo, e pieno di umanità con i suoi 

soldati mancava di pagargli, non per avari ria, e volon¬ 

tà, ma per impotenza. Era cori poi mie P esercito Ce¬ 

sareo , benché raccolto non solo delle forze sue, 

tua eziandio degli aiuti , e forze di all ri , ma non 

era manco potente, per quanto fosse necessario 

alla difesa di Padova, V esercito, che per i Venezia¬ 

ni si ritrovava in quella Città, perchè vi erano (88) 

seicento nomini <P arme, mille cinquecento cavalli Irg 

girci, mille cinquecento Si rad lotti sotto famosi , ed c 

Sporti Capitani, il Conte di Piligìiano preposto a tutti. 

Dormir lino dal Monto, Antonio dei Pii, Lucio Malvai., 

y.o, Giovarmi Greco, e molti condottieri minori. Ag- 

giugnevasi a questa cavalleria dodicimila fanti dei più 
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esercitali, e migliori d’Italia. sotto Dionigi di Waldo, il 

Zitoìo da Perugia, Lattanzio da Bergamo, Sacracelo da 

Spoleto , e molli altri Conest abili , diecimila fanti tra 

Schiavoni, Greci, c Albanesi tratti dulie lor galee, noi 

quali benché fosso molla turba imitilo , e quasi collo!:- 

ti/.ia, ve n"' ora pure qualche parte utile. 

Olire a questi la gioventù "venerisua con quegli, che 

l’avevano seguitata, la quale benché fosse piu chiava 

por la nobiltà, e per la pietà verso la Patria, nondi¬ 

meno per offrirsi prontamente ai pericoli, ejpr ì’ esem¬ 

pio, ohe faceva agli altri, non era di piccolo momento. 

Abbondandovi olire alle genti, tutte le alice provvisio¬ 

ni neoe.-;sarie, ninnerò grandissimo di artiglierie, copia 

m.is'Hvigltosa di vettovaglie di ogni sorte, non essendo 

stali meno solleciti 1 paesani a ridurle quivi per sicur¬ 

tà loro, che gli Uffizioli Veneziani iu provvedere. e co¬ 

mandare, che assiduamente ve n’entrassero , e moltitu¬ 

dine quasi imiumcrahile di contadini, i quali condotti 

a prezzo non cessavano mai di lavorare, talmente che 

quella Città fortissima per la virtù, c per laido ninne¬ 

rò di difensori era stata riparata, c fortificata maravi¬ 

glio.'amenti*, a quel circuito dello mura, che circonda 

tutta la Città avendo alzata a grande altezza per tulio 

il fosso P acqua, ohe corre inforno alle mura di Pado¬ 

va. e fatti a tulle le porte della ferra, e in altri luo¬ 

ghi opportuni molli bastioni dalla parte di fuora, ma 

congiunti alle mura, e che avevano la cullala dalla 

parie di dentro, con i quali pieni di artiglierie si per¬ 

cuotevano quegli, clte fossero entrali nel fosso, e non¬ 

dimeno acciocché la perdila dei bastioni non potesse 

portar pericolo alla terra, a tutti dalla parte di solfo 

avevano fitto una cava, e messivi molti bariglioni pie¬ 

ni di polvere, per potergli disfare, e gittare in aria, 

quando non si potessero più difendere. 



A è confidandosi totalmente nella grossezza, e bontà 

del muro antico* con tutto che prima lo avessero di¬ 

ligentemente riveduto, c dove era di bisogno riparalo, 

e taglialo tutti i merli, avevano fatti dat lato di den¬ 

tro, per quanto gira tutta la Città, steccati con alberi 

e altri legnami distanti dal muro, quanto era la sua 

grossezza, empierono questo vano inaino all1 altezza del 

muro rii terra consolidatavi con grandissima diligenza, 

la quale opera maravigli osa, e di fatica inestimabile, e 

nella quale si era esercitata moltitudine infinita di uo¬ 

mini. Timi assicurando ano ora alla soddisfazione intera 

dì chi era disposto a difender quella Città, avevano 

dopo il muro cobi ingrossato, e raddoppialo cavato un 

fosso alto, c largo sedici braccia, il quale ristringendo¬ 

si nel fondo, e avendo per tutto case matto, c torrion- 

cr-lli pieni di artiglieria, pareva impossibile a pigliare, 

ed nano quegli edifici» a esempio dei bastioni, con a- 

vere la cava di sotto, disposti in modo da polersi fa¬ 

cilmente con fa forza del fuoco rovinare, e nondimeno 

per esser più preparati a ogni caso alzarono dopo il 

fosso un riparo della medesima, o maggior larghez¬ 

za , clic; si distendeva quanto tulio il circuito della 

terra, da pochi luoghi in inora, ai quali ai conosceva 

essere impossibile piantare le artiglierie, innanzi al 

qual riparo fecero un parapetto di sette braccia, ohe 

proibiva, che quegli che fossero a difesa del riparo non 

potes.seio essere offesi dalle artiglierie degl1 inimici > e 

perchè a tanti apparati, e fortificazioni coniapondessero 

prontamente gli animi dei soldati, e degli uomini della 

terra t8g) il Conte di Pitigliano convocatigli in sulla 

piazza di Sauto Antonio , c confortatigli con gravi , e 

virili parole alla salute, e onore loro , astrinse sé me¬ 

desimo con tutti i Capitani, e con lutto Pesercito, e 

i Padovani a giurar solennemente di perseverare insi no 

«Ila morte fedelmente nella difesa di quella Città. 
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Con Unto apparato adunque, e contro a tanto ap¬ 

paralo condottosi l1 esercito di Cesare sotto le mura 

di Padova si distese dalia porta del Portello marno al¬ 

la porta di Ognissanti, che va a Irevigi, c l,,po. s. al 

largò nasino alla porta di CodaUuiga, chr ni a 

della, contenendo per lunghezza di tre miglia. Egli a - 

loggiato nel Monastero della Beata Elena distante inr 

un quarto dì miglio dalle mura delia Citta, c qua. i i 

mezzo della fanteria Tresca, avendo distribuito a eia- 

senno, secondo la diversità degli alloggiamu.U, c u, 
nazioni, quel che avessero a fare, cominciò a far pian¬ 

tare le artiglierie, le quali por ossei tanti, di numcio, 

c alcuna di smisurata, c quasi stupenda guiu , c 

'per esser molto infestato delle artiglierie dì dentro 

tutto il campo, e specialmente i luoghi, doi c si ci. 

Cava di piantare, non si potette fave a a i.. uni 

ghezza di tempo, e difficoltà grande, con lutto t m e 

gli invitto di animo, e di corpo, potentissimo abe fati 

che, scovrendo il di, c la notte per tutto, e ii.tcìYc 

rendo personalmente a tulle le cose, stimolasse con 

grandissima sollecitudine, che le opeie si conducesse 

no alla perfezione. 
Era piantata il quinto di quasi tutta P artiglierà, e 

il dì medesimo i Franzesi, e i fanti redeschi da quel 

la parte, alla qual era preposto la Pai issa, elettelo un 

assalto a un rivellino della porla, ma più 1){1 tentare, 

che combattere ordinatamente, onde vedendo, che era' 

difeso animosamente, si r.tirarono senza molta clilazio 

no agli alloggiamenti, t irava il dì seguente pei tu-lo 

ferocemente V artiglieria, la maggior parte della qua.e 

per la grossezza sua, c per la quantità glande de a 

polvere, che se gli dava passali i ripari , rovinala le 

case prossime, alle mura, e già in molte parti era ge¬ 

lato in terra spazio grandissimo di rmuugha, c quasi 
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spianato un bastione fatto alla porta di Ognissanti, nè 

perciò appariva segno alcuno di timore in quei di den¬ 

tro, i quali infestavano con le artiglierie tutto P eser¬ 

cì'o, e gli StradìrjHi, i quali alloggiati animosamente 

nei Sorgili avevano tvr.usato di ritirarsi ad alloggiare 

nella Città, e i cavalli leggieri correndo eoatinuamen- 

te per tutto, ora correvano quando dinanzi, quando di 

dietro insioo in su gli alloggiamenti degl1 indimi, ora 

assalivano le scorte dd saccomanno, c delle vettova¬ 

glie, ora scorrendo, e predando per lutto il par.-? rom¬ 

pevano tutte le vie, eccetto quella, clic va da Padova 

al Monte di Abano, c non !' -no il campo era copioso 

di vettovaglie, delle quali si ) covavano piene le case, 

e le campagne per tutto, perché né il timore dei pae¬ 

sani, nè la sollecita di’igen/.a dei Veneziani, nè i dan¬ 

ni infiniti dei soldati da ogni parte avevano potuto e ■ 
ser pari alla grande abbondanza di qu d belli* imo , e 

fertilissimo contado. 

Usci ancora inora di Padova in quel di (qo) Lucio 

Malvezzo con molti cavalli per condurre dentro qua¬ 

rantamila ducali mandati da Venmia, il quale, bombe 

il .suo retroguardo fo-ee assaltato dagl’inimici nel ritor¬ 

nare, gii condusse salvi, benché con perdita di qual¬ 
cuno dei suoi uomini d’ arme. Avevano il nono di le 

artiglierie fatto tanto progresso, elio non pareva fosse 

necessario procedere con esse più oltre, però il di se¬ 

guente si mésse in battaglia per accostarsi alle mura 

tutto l’esercito, ma essendo i accorti, chela notte me¬ 

desima quei di dentro avevano rialzata l’acqua del 

fosso, che innanzi era stata abbassala, non volendo Ce¬ 

sare mrt.dare le genti a manifestissimo pericolo, ritor¬ 

nò ciascuno agli alloggiameli!i . Abbassos^i di nuovo 

1’ acqua, e il dì seguente ,.i dette, ma con piccolo suc¬ 

cesso, un assalto al bastione, che era fallo alla puuta 



della porta di Codalungà, onde Cesare avendo deliberato 

di far somma dìi igeo a «li sfoivado vi voltò Partigheiia, 

die era piantata (Mia parie dei Francesi, i quali al¬ 

loggiavano tra le porte di Ognissanti) e di Cudalunga, 

con la (piale avendone rovinala una parie, vi lece da- 

re dopo due dì l1 assalio dai fanti tedeschi, e Sna- 

gnuoli accompagnati da alcuni uomini d arme a piede, 

i quali ferocemente combattendo (gì) -.aitarono in sul 

bastione, e vi rigarono due bandiere . Ma eia lale ia 

foriera del fosso, tale la virtù dei difensori, tra i quali 

il Zilnlo da Perugia, combattendo con somma laude , 

fu ferito gravemente , tale la copia degli in sturai enti 

da difendersi non solo di artiglierie, ma di sassi, e di 

l'uorlb lavorati clic e1 furono necessitati impetuosamente 

scenderne, essendo feriti, e morti moni di loto, donde 

p £*.$(’’*<’'] i o, die era ordinalo per dai c , come su ( \( de** 

va, subito die il bastione fosse espugnato, la batta¬ 

glia alla muraglia, si disarmò senza avere tentato cosa 

alcuna. 
Perde Cesare per questa esperienza interamente la 

speranza della vittoria, e però ddiberaio dipartirsene, 

condotta die ebbe 1’ artiglieria ivi luogo siculo si idi o 

con tutto P esercito alla terra di lumini, clic è verso 

Trevigi, il (9CO seslodecimo giorno da poi die si èra 

accampato a Padova, e poi continuamente sì condusse 

in più alloggiarne Oli a Vicenza, ove ricevili o il giura¬ 

mento della fedeltà dal popolo Vicentino, e dissoluto 

quasi tulio l’esercito andò a Verona, deprezzalo, per¬ 

chè non erano successi, ma mollo più perchè erano, 

e nell1 esercito, e per tutta Italia biasimati maravìglio- 

samenie i consigli suoi , e non meno 1’ esecuzioni del¬ 

le cose deliberate, perchè non era dubbio , die, e il 

uon avere acquistato Trevigi, e l’avere perfido Pa¬ 

dova era proceduto per colpa sua, s ini il mente, che la 
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tardità del sua venire innanzi aveva falla difficile la e* 

spugnatone di Padova, perché da questo era naìo, 

che i Veneziani avevano avolo te mpo a provvedersi di 

soldati, a empiere Padova di vettovaglie, e a fare quel¬ 

le riparazioni, n forti fi razioni maravigli ose . 

Nè egli negava questa essere stata la cagione, rlir si 

fosse difesa quella. Città, ma rimo vendo la colpa dalla 

varietà, r dai di ordini suoi, e trasferendola in altri, si 

lamentava del Pontefice, c del Re di Francia, che con 

l’avere l’uno di loro concesso l’andare a Roma agli 

Oratori Veneziani, 1" altro avere tardato a mandare il 

soccorso delle sue genti, avevano dato cagione di cre¬ 

dere a ciascuno, clic si fossero alienali da Ini, onde a- 

vrre preso animo i villani delle montagne ili Vicenza 

a ribellarsi, c che avendo consumato nel domargli mot- 

ti di, aveva poi trovato per la medesima cagione le 

medesime difficoltà nella pianura, c clic per aprirsi, e 

assicurarsi le vettovaglie, e liberarsi da molte molesti 

era stato necessitato a pigliare tutte le terre V I parse. 

Nè sólamente avergli nociuto in questo la tarda venu¬ 

ta dei Franzesi, ma eie, se fossero venuti al tempo 

conveniente, non sarebbe seguitata la ribellione di Pa¬ 

dova, c elie questo, c V avere il Re di Francia, e il He 

di Aragona licenziate le armato di mare, aveva poi da¬ 

ta facoltà ai Veneziani, liberati di ogni altro timore, 

du potere meglio provvedere, e fortificare Padova, que¬ 

relandosi oltre a questo, ebe al Re d’Aragona erano 

grate le sue difficoltà per indurlo più facilmente a con¬ 

sentire, che a lui restasse l’animitiistraidone del Regno 

di Castiglia, le quali querèle non miglioravano le suo 

condizioni, nè gli accrescevano 1’ autorità perduta, per 

.non avere saputo usare si rare occasioni, anzi che tale 

opinione fosso comunemente conceputa di lui era gra¬ 

tis sono al Re di Francia, né molesto al Pontefice per 
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eli è sospettoso, o diffidente di ciascuno; e considerando 

quanto sempre fosse bisognoso di danari, e importuno 

a dimandarne non vedeva volentieri crescere in Italia 

il nome suo. 
A Verona ricevè il giuramento della fedeltà, e in 

quella Città gV Imbase itti ori Fiorentini, tra i quali fu 

Piero Cy3) Goìreiardini mio padre, convennero con lui 

in nome delta loro Repubblica, indotta a questo, oltre 

le altre ragioni, dai conforti del Re di Francia, di pa¬ 

gargli in breve tempo quarantamila ducali, per la qua¬ 

le promessa ottennero da lui privilegu m forma am¬ 

pli .ima della confermatone cosi della libertà di Fi¬ 

renze, come del dominio, c giurisdizione delle terre, 

e Stali tenevano, cyn la quieiazione di tutto quello gli 

dovessero per il tempo passato , e avendo Cesare de¬ 

liberato di tornarsene in Germania per ordinarsi, se¬ 

condo diceva, a fare la guerra alla prossima primave¬ 

ra, chiamò a sò Ci amori le per trattare delle cose pre¬ 

senti, al quale, venuto a lui nella villa di Arse nel 

Veronese dimostrò il pericolo , che i Veneziani non 

recuperassero Cittadella, e Bassauo, i quali luoghi mol¬ 

to importanti, insuperbiti, per la difesa di Padova si 

preparavano per assaltare, e (die il medesimo non in¬ 

tervenisse poi di Monaci ice, dì Moutagnana, c di Està. 

Essere necessario pensare, oltre la conservazione di 

queste terre, non meno alla recuperatone di Ligna- 

go, e clic, essendo egli per sé solo impotente a care ìe 

provvisioni necessarie a questi elfetti, bisognava fosse 

aiutato dui Re, le cose del quale, non si sostenendo 

le sue, si mettevano in pericolo, alle quali dimando 

non potendo Cianumi e dargli certa risoluzione si ri¬ 

messe a darne notizia al Re , dandogli speranza , clie 

la risposta sarebbe conforme al suo desiderio. 

Da questo parlamento Massimilano, lasciato a guar- 
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dia (fi Verona il Marchese di feotliboui-gh , andò alla 

Cìintsu, e poco dipoi i! Palila, il qual era rimasto con 

cinquecento lance nel Veronese, allegando difficoltà 

degli alloggiamenti, c molte incomodità,'ottenuta quasi 

per importunità licenza da lui si ritirò nei confini del 

Ducato di Milano., perchè la intenzione del Re era , 

che avendo a stare fe sue genti oziosamente allo guar¬ 

nigioni stessero nello Stato suo , ma che tornassero a 

servire Massimiliano per fare qualunque impresa gli 

piacesse, e specialmente quella di Ugnano , "fa quale 

desiderata, e sollecitala sommamente da fui si differì 

per le sue solite difficolti tanto, che essendo soprav¬ 

venute per la stagione del tempo le pioggie grandi 

non si poteva piò campeggiare in quel paese, che per 

la bassezza sua è molto sopraffatto dalle acquo . Però 

Cesare ridotto in queste difficoltà desiderò di fate 

tregua per qualche mese con i Veneziani, ma essi pi¬ 

gliando animo dai suoi disordini , e vedendolo abitato 

così freddamente dai Collegati, non giudicarono essere 

a loro proposito il sospendere le armi. 

Ritornimene alla line Cesare a Trento, lasciate in 

pericolo grave le cose sue, e Io Stato d’Italia in noti 

piccola sospensione, perchè era naia tra il Pontefice, 

e il Re di Francia nuova conien,.ione, il principio del- 

la quale, benché paresse proceder da cagioni leggieri, 

si dubitava non avesse or-ultamente più importanti ca¬ 

gioni: quel che allora si dimostrava era , che essendo 

vacalo un \ esco va lo in I* roveti za per la morte del 

Vescovo suo nella Corte di Roma., il Papa lo aveva 

conferito Contro alla volontà del ile di Francia, il qua¬ 

le pretendeva, questo essere contrario alfa capitola, ione 

falta tra toro per mezzo del Cardinale di Pavia, nella 

quale se bene nella scrii im a non fosse stat o nomina* 

talmente espresso , mie il medesimo si osservasse nei 
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Veseovadi, che varassero nella Cori e di Roma, ohe in 

queeli, clic vacavano negli altri lunghi, nondimeno il 

Caia!inule avergliene promesso con le parole, il che 

ncg.: rio il Cardinal*? esser vero, forse più por iimore, 

eli per altra caelonp, c il Re affermando il contrario, 

il Poni e lice diceva non sapere quello, elio taci! ani» ole 

fosse stato trattato, ma che essendosi odia ratifìca- 

•/ione stia riferito a quello , che appariva per scrit¬ 

tura , con inserirvi nominai amen l e capitolo per ca¬ 

pitolo , nè comprendendo questo il caso , quando i 

Vescovi morivano in Corte di Roma, non esser te¬ 

ntilo più olire, e perciò rrescendo la indegna/.ione, 

il Re , dhprcv. alo contro alla sua consoci odine il 

consiglio del Cardinale di Ro rio , staio sempre au¬ 

tore della concordia coi Pontefice, fere sequestrare i 

frutti di tutti i benefi/ii, che tenevano nello Sialo di 

Milano i Clicrici residenti nella Corte di Roma, e i{ 

Papa da altra parte ricusava di dare le inségne del 

Cardinalato: ad Alivi, if quale per ricéverle, secondo la 

promessa fatta al Re, era andato a Roma, e con tutto 

che il IVnirP.ce, vinto dai preghi di molti disponesse 

alla fine del Vescovado di Pro ve n/a secondo la vo¬ 

lontà del Re, e con lui convenisse di nuovo, come si 

avesse a y o edere nei benefizii, che. nel tempo futuro 

vacassero nella Corte Romana, e che perciò dati* una 

porte si liberassero i sequestri fatti, dall1 altra fossero 
coti cedui o lo insegne del Cardinalato ad ùlbi, nondime¬ 

no non bastavano queste cose a mollificare l1 animo del 

Pontefice, esacerbato per molle cose, ma specialmente 

pev-hè avendo inaino dal principio del Pont ideato con¬ 

ceduta mal volentieri al (qò) Cardinale di Roano la 

lega done. dei Regno di Francia, come dannosa atta Cor¬ 

te di Roma, e eoa indegnità sua, gli era molestissimo 

essere costretto per’ non irritare tanto P animo del Re 
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dr natosi, che quel Cardio aie tèndesse con !utti ì suoi 

pernici i, p arti al Pontificato, sospettava di ogni pro¬ 

gresso, c di ogni movimento dei Francesi. 

Qo€S*c èr,'mo 1® cagioni apparenti dogli sdegni suoi, 
ma per quello, clic si manifestò poi dei suoi pensieri* 

avendo nfeìP animo più alti fini, desiderava anioni Ìs$i- 

inamente, o per cupidità di gloria, o per occulto odio 

contro al ile eli trancia* o per desiderio della libertà 

elei Genovesi, che il Re perdesse quel che possedeva 

in Italia, non cessando dì lamentarsi senza rispetto di 

lui* e del Cardinale* ma in modo, che e1 pareva, che 

la sua mala satisfazione procede e principalmente da 

timore, e nondimeno, come era di natura invitto, e fi- 

race, c che alla disposizione dell1 animo accompagnava 

il più delle volte le dimostrazioni estrinseche, aurora 

die si avessi* proposto nella mente fine di tarilo rm>« 

inculo c tanto diffìcile a conseguire, coni:dandolo in sé 

solo, c nella riverenza, e autorità, die conosceva :nere 

appresso ai Principi la Sedia Apostolica, non deperì* 

dente, nè congiunto eoa alcuno, and dimostrando con 

le parole, e con le opere di tenere poco conto Hi eia- 

senno, nè si congiugneva con Cesare, nè si miiìgueva 

co) Re Cattolico, ma insalvatichii® con tutti non di- 

moelravii inclinazione se non ai Veneziani, coriionnaa- 

dosi ogni giorno più nella volontà (li assolvergli, perché 

giudicava it non lasci arsigli perire essere mollo a pro¬ 

posito della salute d'Italia, e della sicurtà, e grandezza 

stia, ù 11 a qual cosa efficacemente coni udd ice vano gli 

Oratori di Cesare, c del Re di Francia, oonnuTcndo 

con toro in pubblico al medesimo V Oratore del Re di 

dragona, he oche temr mio per V interesse del Regno di 

Napoli della grandezza del he Hi Francia, nc confidan¬ 

dosi m Cesale per la sua instabilità* procurasse orcul- 

■ 
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tissimamente il contrario col Pontefice. Allegavano non 

essere conveniente, che il Pontefice facesse tanto be¬ 

neficio a coloro, i quali era tenuto a perseguitare con 

le anni, atteso rlie per la con federazione fatta a Cam- 

brai era ciascuno dei Collegati obbligato ad aiutare 

ì1 altro insiao a tanto che avesse interamente acquista¬ 

te t utte le coso nominate nella sua parte: dunque non 

avendo mai Cesare acquistalo Trovici, non essere al¬ 

cuno di loro liberato da questa obbligazione, oltre che 

con giustizia si poteva dinegate V assoluzione ai Vene¬ 

ziani, perche nè volontari!, nè fra il tempo determina¬ 

to net monitorio avevano restituite alla Chiesa le ter¬ 

re della Romagna, anzi non avere insino a quest'ora 

ehi)edito interamente , imperocché erano stali ammoni¬ 

ti di restituire, oltre allo terre, i frutti presi, il che 

non avevano adempiuto. ' 

Ala a queste cose rispondeva il Pontefice, che, poi¬ 

ché si erano ridotti a penitenza, e dimandalo con u- 

railtù grande P assoluzione, non era ufficio del Vicario 

di Cristo perseguitargli più con le armi spirituali in 

pregiudizio della salute di tante anime, avendo conse¬ 

guite, le terre, c così cessando la cagione, per la qua¬ 

le erano stati sottoposti alle censure, perche la resti¬ 

tuzione dei frutti presi era cosa accessoria, e inserita 

più per aggravare la inobbedienza, che per altro, c die 

non era conveniente venisse in cou side razione di tanta 

cosa: diversa essere la causa del persegui largii con le 

armi temporali, alle quali, perché aveva nell'aniino di 

perseverare nella lega di Cambra! si offeriva parato di 

concorrere insieme con gli altri, benché da questo pò* 

tesse ciascuno dei Confederati gì usi amento disco starsi, 

perchè dal Re dei Romani era mancalo il non avere 

Trevigi, avendo rifiutato le prime offerte fattegli dai 

Veneziani, quando gli mandarono Imboscatore Antonio 
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Giuslini,ino. rii lasciargli tutto quello possedevano in 

ie,.ra ferma, e perché di ,or oli avovano offerto molte 

\oHo di dargli in cambio di Frovigi conveniente r.coni- 

e cosi non lo ritenendo lo contradd i zi olii de- 

?P JmWialori, lo ritarda-a solamente lo. generosità 

del suo animo, per la quale, an ora che riputasse F as¬ 

soluzione dei Veneri un utile a sè, e opportuna ai ftni 

proposti, aveva deliberato non la concedere, se non 

con dignità grande citila Sedia ‘SposioJie.ri, e in modo, 

che le cose della Chiesa si liberassero totaljjiente dal¬ 

le loro oppressioni, e per 16 refusando i Veneziani di 

cedere a duo condi .io-.-i, le quali olite a molte altre 

aveva proposte differiva l1 asolverglt. 1/ una era, (he 

lasciassero libera ài sudditi della Chiesa iu navigazione 

del mare Adriatico, la qn de vietavano a tutti quegli, 

che ligr Ir, robe conduce vano non pagavano loro certe 

gabelle, ì1 altra, che non tenessero più in Ferrara, Oli¬ 

ta dipendente dalla Chiesa, d Fin;.-strato (9'ì) del Bis- 

doinfei. Allegavano i Veneziani questo essere sialo 

con ceni ito dai Ferraresi, non ripugnando Clemente VI. 

Pontefice Romano, che a quel tempo risedeva con la 

corte nella Città di Aviguon -, c la superiorità , r cu- 

slodia del Golfo avere conceduto loro con amplissimi 

privilegii Alessandro IV. Pontefice, mosso, perchè eol¬ 

ie armi, c eolia virtù , e con molto spese F avevano 

difesa dai Saracini, <- dai Corsali, c re odiata sicura 

quella navigatone ai Cristiani. 

Alle quali si replicava per la parto del Pontefice 

non avevo poi uto i Ferraresi in pregiudizio della su¬ 

periorità Ecclesiastica acconsentire, elio da altri fòsso 

tenuto un Magistrato, o esercitata gitivi sdì/.ione in Fer¬ 

rara, ne avendo consentito volontariamente , in i sfor¬ 

zali ila lunga, e grave guerra, o dopo avere ricercato 

in vano l’aiuto del Pontefice, le censure del quale di- 
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qficlì'’ condizioni, clic era parato a chi poteva contro 

a loro piò con Ir anni, che con la ragione* né tirila 

concessione ri Alessandro Pontefice apparire nè in ì- 

iiorie, né in scritture memorie, o fede alcuna, eccello 

ii teslimomo dei Veneziani, il quale in causa propria, 

e ponderosa era sospetto, e quando pure no appa¬ 

risse cosa alcuna essere più vcritimile, die da lui, il 

tj'inl dicevano averlo conceduto in Venezia, fosse stato 

conce ;uto per minacce, o per timore, che un Pontefi¬ 

ce Romano, a cui sopra tutti gii altri apparteneva il 

pai rodino della giudi zia. r il ricorso degli oppressi? 

avesse conceduto una cosa tanto imperiosa, r impoten¬ 

te in detrimento di tutto »! inondo. 

I\rl quale stalo delle cose, variazione degli animi del 

I riunpi, pìccola potenza, c riputazione del Re dei Ro.- 

rnani i \ rneziatri mandarono l1 esercito, nel quale era 

! rovveditore Andrea Grilli a Vicenza, ove sapevano il 

popolo desiderare di ritornare sotto l1 Imperio loro, e 

accostati visi, che era già notte, battuto con le artiglie¬ 

rie il sobborgo della Posteria, V ottennero, c nondi¬ 

meno. benché nella Gii là fossero podii soldati , non 

confidavano molto di e •.ugnarla, ma gli uomini della 

terra confortati ( (<y-) come fu fama > dal Fracassa, 

mandali loro a mezza notte Ambasciatori gli mossero 

dentro, ritirandosi il Principe di Anault, e iì Fracassa 

odia Fortezza, e fu costante opinione, che se ottenu¬ 

ta Vicenza, si fosse senza differire accostato F esercito 

Vendo a Verona* avrebbe Verona fallo :ì medesimo, 

ma non parve ai Capitani dover partire da Vicenza, se 

pnm.i acquistavano la Fori uzza, la quale benché il 

quarto di venisse in poi esili loro, perchè iì Principe 

di Anault, c il Fracassa per la debolezza sua F abban¬ 

donarono, entrò in questo tempo in Verona nuova 

Guicciard. }'ol, HI. 21 



gunte di Cesare, e so!lo Ghigni trecento lance del Ile 

di Francia , di maniera eli-- essendo’ i da cinquecento 

lance, e cinque mila fami tra Spagnuoli , e 1 ede scili, 

non era piò Ideile I1 occuparla. 

AccoiLO-si dipoi P esercito Veneto a Verona diviso 

iji due parli} in ciao cuna rHle quali erano tieeento uo¬ 

mini (V arme, e cinquecento cavalli leggici, c tremila 

fanti, e sperando, ciac come si fossero aerosi ali si fa¬ 

cesse movimento nella Citta: ina non si essendo pre¬ 

sentati alle mura in un tempo medesimo, quegli, che 

erano nella terra fattisi incontro alla prima parte, «die 

veniva di 1 ir dal fiume dell1 Adire, e g;:i era entrata 

nel Borgo, la costrinsero a ritirarsi, c sopravvenendo 

poco dipoi Lucio Malvezzo dall1 altra ripa del fiume 

con l’ altra parte si ritirò medesimamente, e ambedue 

congiunto insieme si fermarono alla villa di S. 'Tarli¬ 

vi®} distante da Verona cinque miglia. Nel qual luogo 

mentre alavano, avendo inteso, clic duemila fatili Te¬ 

deschi partiti da Basciana erano ululali a predare a 

Ci! I,adella, mossisi a quella parte, gii rinchiusero in 

valle Fidata: ina i Tedeschi avendo ricevuto soccorso 

da Fasciano, uscirono per forza, bau e Uè non senza dan¬ 

no dei passi stretti, c avendo abbandonalo Ba sci ano 

V occuparono i Veneziani (gS). Da Basciano andò una 

parte dell'esercito « Fedirò, e Cavitale, e dopo avere 

recuperate quelle terre, ella fiocca della Scala, la qua¬ 

le espugnò, avendovi prima piantate le artiglierie, e 

nel tempo medesimo Antonio, e Girolamo da Savor¬ 

mano Gentiluòmini, c che ucl Friuli seguitavano le 

parti Veneziane presero Castel nuovo posto in su un 

aspro monte in mezzo della Patria ( così chiamano il 

hriuli } di la dal fiume del Tagiiaracnto, non s1 inten¬ 

dendo di Cesare, il quale commosso dal caso di Vi¬ 

cenza era venuto subitamente alia Pietra, altro che 



vtimori vani, e spesso muoversi con celerilà, ma sema 

ottetto alcuno da un luogo a un altro. 

Andò dipoi l’esercito dei Veneziani tèrso Mori sei ice, 

e Montagna» a per recuperare il Polesine di flpvigo, e 

per entrare nel Ferrarese insieme con V annata, la 

quale, il Senato deprezza lo il consiglio dei (*}($) Sena- 

fon più prudenti, ciré giudicavano essere cosa teme¬ 

raria P .implicarsi in nuove imprese, avevano deliberato 

noandare potente per ii fiume del Po contro al Duca 

di Ferrara, mossi non tanto dalla utilità delle cose 

prescuii, quanto dallo sdegno, che incredibile avevano 

concepiito contro a lui, parendo loro, che iti epici che 

aveva fatto per liberarsi dal giogo elei Bisdtommo, e 

per recuperare il Polesine, non dovere giustamente la¬ 

nini tarsi. Ma non potendo già tollerare, che non con¬ 

tento di quel che pretendeva appavlenersegli di ragio¬ 

ne, avesse, quando Cesare si levò con P esercitò da 

Padova, ricevuto da lui in feudo il Castello eli Enti 

(100), donde è P antica origine, c il cognome delia fa¬ 

miglia da Est!: e iu pegno per sicurtà di danari pre¬ 

stati. iì Castello di Montagnana, nei quali due luoghi 

non pretendeva ragione alcuna; aggiuguevasi la me mo¬ 

ria, clic le sue genti nella recuperatone del Polesine 

concitate da odio estremo contro al nome Veneziano 

avevano danneggiato eccessivamente i beni dei Gen¬ 

tiluomini, incrudelendo eziandio contro gli edifuìi 

c con rovine: però fu determinato, che P armata loro 

guidata da Angelo Trivisano, nella quale furono (Voi) 

diciassette galee sottili, con numero grandissimo di le¬ 

gni minori, e ben provvista ili uomini alti alta gioirà 

andasse verso Ferrara la quale armala, entrala r ei Po 

per la bocca delle Fornaci , e abbrueciala Corbofe, e 

altre ville virine al Po, andò predando tutto il paese 

inaino al Lago ieuro, dal qual luogo i cavati: leggieri, 
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che por terra Io aceompagnarano scorsero per insino 

a Fichoruolo, palazzo piuttosto, che Fortezza) famoso 

(102) per la lunga oppugnazione di Knpert'0 sia San Se- 

verino Capitano dei Veneziani nella guerra contro Er¬ 

cole patire di Alfonso. 
La venuta di questa armata, c la fama di avere a 

venire l’esercito di terra spaventi molto il Buca di 

Ferrara, il quale trovandosi con pochissimi soldati, ne 

essendo il popolo di Ferrara , o per il numero, o 

per la perizia ilei la guerra bastante a opporsi a tan¬ 

to pericolo, non aveva insino a tanto gli sop- 

prav venissero gli aiuti, che sperava dal r ini* lìce, c 

dal He di Francia altra difesa, che impedire con fre- 

fpv aiiàsimi colpi di artiglierie, piantate in sulla ripa 

del Po, che gl1 inimici non passassero più innanzi: per¬ 

ciò il Trivi sano, avendo tentato in vano di passare, o 

conoscendo non potere fare senza gli aiuti di terra mag¬ 

giore progresso, fermò Pannata in mezzo al fiume del 

Po dietro a una Isoletta, che di riscontro aita Pulisci¬ 

la, luogo distante da Ferrara per undici miglia, c mol¬ 

lo opportuno a travagliarla, o tormentai la con inten¬ 

zione di aspettare quivi P esercito, al quale si era ar- 

venduto senza difficoltà tutto il Polesine, recuperala 

prima Moni .'guano per accordo . per il quale furono 

concessi loro gli Uffizioli Ferraresi ■ e i Capitani dei 

fatui, che vi erano dentro, insino all1 arrivare del qua 

le, perché Firmala stesse più sicura, cominciò il Tri¬ 

visano a fabbricare due bastioni con grandissima cele¬ 

rità in sulla ripa dei Po, Fimo dalia parte di Ferra¬ 

ra, F al irò in sulla ripa opponila gii laudo similmente 

un ponte in sulle navi, per il quale si potesse all' ar¬ 

mala soccorrere il bastione, che sì fabbricava verso 

Ferrara, la perfezione del quale per impedire il Duca, 

ma con consiglio torse più auimoso, che prudeute^rac- 
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colti quatti più giovani potette della Città, e i selciati, 

che continuamente concorrevano agli stipcndii suoi 

(io3)> mandò all1 improvviso ad assaltarlo, ma quegli, 

clic erano nel bastione soccorsi dall1 armata, usciti fno- 

ra a combattere, gli cominciarono a mettere in fuga, e 

benché il Duca sopravvenendo con molti cavalli ren¬ 

desse animo, e rimettesse in ordine la gente sua, im¬ 

perila la più parte, e disordinata , nondimeno fu tale 

F impeto degl1 inimici, per i quali rombai l eva la sicur¬ 

tà del luogo, e molte artiglierie pìccole , che final¬ 

mente fu costretto a ritirarsi, restando, o morti, o pre¬ 

si molti dei suoi, né tanto della turba imperita, e 

ignobile, quanto dei soldati più feroci, e della nobiltà 

Ferrarese, tra i quali (io:;) Ercole Cautelino giovane 

di somma capotta'«bone, i maggiori del quale avevano 

già dominalo nel 11 carne di Napoli il Ducato di Sora , 

il quale condotto prigione da alcuni soldati Schiavoni 

in su una galea, e venuti in questione di chi di loro 

dovesse essere prigione, gli fu da mio di essi con inau¬ 

dito esempio di barbava crudeltà miserabilmente tron¬ 

cata la testa. ’■/*. t, , 

Per le quali cose parendo a ciascuno , che la Città 

di Ferrara non fosse senza pericolo, Ciani onte vi man¬ 

dò in soccorso Gattiglioue con cento cinquanta lance 

Fraiucsi , e il Pontefice sdegnatosi clic i Veneziani 

P avessero assaltala senza rispetto della superiorità, 

che vi ha la Chiesa, ordinò, che i suoi dugenlo uomi¬ 

ni d1 arme, che erano iu aiuto di Cesare, si volgessero 

alla difesa di Ferrava, ma sarebbero state per avven¬ 

tura tarde queste provvisioni, se i Veneziani non fos¬ 

sero siali costretti di pensare alla difesa delle eose 

proprie. Non erano, come è detto di sopra , state mo¬ 

leste al He di Francia le difficoltà , che aveva Massi¬ 

miliano, parto per il timore, che ebbe sempre delle 
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signorirsi delia Città tli Verona, sperava, che per le 

site necessità glie ne avesse finalmente a concedere, o 

in vendita, o in pegno, ma da altra parte gli dispia¬ 

ceva, che Ta grandezza dei Veneziani risorge se , dalla 

quale sarebbe risultato molestia, e pericolo continuo 

alle cose sue. Però essendo per lo penuria dei danari 

molto deboli le provvisioni di Cesare in Verona , fu 

necessitato il Re a procurare con altro aiuto, che con 

quello delle genti d’arme, che vi erano entrate, die 

quella Città non ritornasse in potestà loro , alla qual 

-osa delie principio Clamante, venuto dopo la perdita 

di Vicenza ai confini del Veronese, perchè comincian¬ 

do a tumultuare per mancamento dei pagamenti, due¬ 

mila fanti Spagnuoli, che crai o in Verona ve gii fer¬ 

mò agii stipcndii del He di 1;randa , e vi mandò per 

maggior sicurtà altri fanti, seguitato in questo il tonai- 

ciglio del Trini zio, die dubitando Ciamonlc, che al He 

non fosse molesta questa spesa, gli rispose essere mi¬ 

nor male, che il Ite lo imputasse di avere speso dana¬ 

ri, clic di avere perduto, o mes-o in pericolo il suo 

Stato Prestò, oltre a questo , a Cesare per pagare i 

soldati, che erano in Verona ottomila ducali, ma rice¬ 

vendo per pegno della restituzione di questi, e de¬ 

gli altri, che per benefizio suo vi spendesse in fu¬ 

turo la terra di Valeggio, la qual terra per es¬ 

si re uno dei passi del fiume del Mincio , anzi chi 

possiede quella , e Peschiera domina il Mincio c 

propinqua a Brescia a sei miglia , era per sicur¬ 

tà di 1S rescia molto stimata dal He : la vernila di 

Ciani iato seguitato dalla maggior parte delle lance , 

che alloggiavano nel Ducato di Milano, il mettere gcn 

ti in Verona, e il divulgarsi, che si preparava per an¬ 

dare alla espugnazione di Vicenza furono ragione, che 

Mm 
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l'esercito dei Veneziani, lasciati per difesa del Polesl 

ne, e pei' sussidio cicli1 armata quattrocento cavalli leg¬ 

gieri, e quattrocento fanti si parli del ferrarese, e si 

divise in fùgnago , Soave, e Vicenza, c che i \ eneùa- 

ni, desiderando assicurarsi, clic Vicenza , e il paese 

circostante non fosse molestato dalie genti, che ciano 

in Verona, lo fortificarono con una fossa di opera me¬ 

morabile, larga, e piena di acqua intorniata da. un ri¬ 

paro, in sul quale erano distribuiti molti bastioni, la 

quale cominciando dalle radici della montagna sepia a 

Soave, e distendendosi per spazio di cinque miglia si 

distendeva per il piano, che da (k>5) ftovigo *i 13 a 

Manforte, terminando in certi paludi contigui al fiume 

deir Adicc, e fortificato Soave, e Louigo avevano men¬ 

tre là si guardava assicurato massimamente la vernata 

tutto il paese. 
Alleggerissi per la partii a fieli c geo li Veneziane, oia 

non sì levò però In tulio il pericolo di Fenma* Pri_ 

cuò sebbene fosse cessato il timore dell' essere forza¬ 

ta, non era cessato il sospetto , che per i clarini gra¬ 

vissimi, o iìgìì si estenuasse troppo, o non si riducesse 

il popolo a ultima disperazione, perone le geuii del- 

V armata, e quelle ohe V accompagnavano correvano o- 

gru giorno indino io sulle porte dona Citta, c ani* n. 

gni dei Veneziani assaltalo da altra parte lo Stalo ^ 1 

Duca di Ferrara avevano preso Copechio* Sopta^iun 

.ero in tempo le genti del Pontefice, e del R<tóU Fran¬ 

cia, e perciò il Duca, >1'piale prima ammollilo Un. nan¬ 

ne ricevuto nell’ assalto del bastione aveva fermate le 

genti sue in alloggiamento forte appresso a Ferrava, 

cominciò a fare spesse cavalcale, e scorrerie per con¬ 

durre gl1 inimici a combattere, i quali sperando, che 

r esercito loro ritornasse recitavano prima di combat¬ 

tere, e accadde, che essendo cavalcalo un giorno inaino 
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appresso al bastione il Cardinale da Esti, nel ritornar¬ 

sene un colpo dì artiglieria scuri cala da uno dei legni 

degl1 inimici (job) levò ;) capo al Conte Lonovico nel¬ 

la Mirandola mio dei Condoli:ieri (iella Cinese, non a- 

vendo tra tanta moltitudine, uè quello, nè altro colpo 

dieso alcuno. l ilialmente la perizia dd paese, e della 

natura, e opportunità dal fiutile Ieri; lucile quel die da 

principio era partito pericoloso, e difficile, perché spe¬ 

rando il Duca, e il Cardinolo di rompere con le arti¬ 

glierie 1' armata, purché avessero facoltà di poterle si¬ 

curamente discendere in sulla ripa del fiume, ritornò 

iì Cardinale con parie delle genti ad assaltare il ba¬ 

stione, e avendo con uccisione di alcuni di loro rimes¬ 

si gP inimici, che erano usciti a scaramucciare, occupò 

e fortificò la parte prossima dell’ argine, iu modo clic 

senza che gl'inimici lo sapessero (io;) condusse al 

principio della notte le artiglierie in sulla ripa opposi- 

tu all1 armata, e distesele eoo silenzio grande, comin¬ 

ciò con terribile impeto a percuoterla, e benché latti 

i legni si movessero per fuggire, nondimeno essendo 

distese per lungo spazio molte, c grossissime artiglierie, 

le quali maneggiate da uomini periti tiravano molto da 

lontano , mutavano piuttosto il luogo del pericolo , 

clic fuggissero il pericolo, essendo sopravvenuta , cd 

esercitandosi maravigliosamente la persona del Duca 

peritissimo, e nel fabbricare, c nell1 li sare le artiglierie} 

per i quali colpi tutti i legni inimici, con lut to clic ossi 

similmente non cessassero di tirare, ma invano perche 

quegli, che orano in sulla ripa erano coperti dall "'argine, 

con varii, e spaventosi casi sì consumavano, alcuni dei 

quali non polendo più reggere ai colpì si arrendevano, 

alcuni altri appresovi il fuoco per i colpi delle artiglierie* 

miserabilmente ardevano con gli uomini, che vi erano 

dentro, altri per non venire in inano degl1 inimici, $j 
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sommergevano, a il Capitana dell1 armai a montala spia¬ 

si al principio deìP assalio sopra una senta fuggendo di 

salvò, la sua galea foggila per spazio di ire miglia al 

continuo tirando, e difendendo* e prov^ etlendo ape per¬ 

cosse che riceveva, all1 u!Hmo tutta forata andò in fon¬ 

do, finalmente essendo piena ogni cosa di sangue, di 

fi loro, c di morti vennero in poi està del Buca quìndi¬ 

ci galee, alcune navi grosse, Buste, Barilotto, c alili 

le-ni minori quasi senza numero, morti circa duemila 

uomini, o da artiglierie, o dal fuoco, o dal fiume, pre¬ 

so sessanta bandiere, ma non io stendardo principale, 

che si sahò col Capitano, molti fuggiti in terra, dei 

quid! ramiti dai cavalli leggieri dei V eneznuri si salva¬ 

rono, parie seguitati dagl* inimici furono presi, parie 

riceverono nel fiaggirsi vani danni dai paesani (108)* 

Furono i lemii presi condotti a Ferrara, ove per 
V A 

memoria della vittoria acquistala si conservarono molli 

ami!, insilio a tanto, clic Alfonso desideroso di gratifi¬ 

care al Senato Veneziano li concedè loro* Italia Far* 

inala mandò subito Alfonso trecento cavalli* 0 cinque* 

cento fanti per rompere ì1 altra armala, che aveva pre¬ 

so Comaerhio, i quali avendo recuperalo Loreto forId¬ 

eato dai Veneziani si crede clic avrebbero rotta Far* 

mala, se quella conosciuto il pericolo non si fosse ri- 

tirala alle Beine. Questo fino ebbe in spazio dì un ine* 

se Fassalto di Ferrara* nel quale V evento che spesso 

è .giudice non imperito delle cose, manifesto quanto 

josse piu prudente il consiglio dei pochi, cne co in ai¬ 

tavano, che lasciate le altre imprese, c riservati a mag¬ 

giore opportunità i danari si attendesse solamente alla 

conservazione di Padova, c di Trovigr, e delle altre 

cose recuperate, che eli quegli, che piu di numero, ma 

inferiori di prudenza concitati dall1 odio, e dallo sde¬ 

gno erano facili a implicarsi in tante imprese* le quali 
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cominciato temerari.mirrite partorirono alla fine speso 

gravissime, cor* non mediocre ignominia, e danno del¬ 

ia Repubblica. Ma dalla parie di Padova succedevano 

prr i Veneziani più presto le cose prospere, che altri¬ 

menti, perché trovandosi Cesare nel Vicentino con quat¬ 

tromila fanti, ima parte non molto grande delle genti dei 

Veneziani, con l1 aiuto dei villani del paese presero 

quasi in su gli occhi suoi il passo della Scala , e ap¬ 

presso il Coeoìo, e fasciano luogo importante per im¬ 

pedire chi della Magna volesse passare in Italia, ed ci¬ 

gli larnentancloiii che per la parlila della Palissa fosse¬ 

ro succeduti molti disordini se ne andò a Boi*.ano per 

trasferirsi alla Dieta, che per ordine suo si aveva a 

tenere a Spimeli. Il coi esempio seguitando Chimoni e, 

omessi i pensieri caldi, che aveva avuto di fare la im¬ 

presa di Vicenza, r di Lignago , considerato ancora i 

luoghi essere bene provveduti, e la stagione del tem¬ 

po mollo contraria, si ritirò a Milano, lasciata ben 

guardala broscia, Peschiera;, e Vaif 'gio, e in Verona 

per difesa di quella Gii là, la quale Cesare per sé sles¬ 

so era impolente a difendere seicento lance , e quat¬ 

tromila fanti, i quali separali dai soldati di Cesare al 

loggiavano nel Borgo di San Zeno, avendo anche in 

potestà loro, per essere più sicuri. la Cittadella (109). 

La Città di Verona nobile, e antiri Città è divisa 

dal fiume dell' Àdicc, fiume profondo, c grossissimo, il 

quale nato dai monti della Magna, come e condotto al 

piano si torce hi sulla mano sinistra rasente i monti, 

ed entrando in Verona, come n’ è uscito (liscosiMulo* 

.'i dai monti si allarga per bella, e ferì vie pianura; quel¬ 

la parte della Città, che è situala nella costa con al¬ 

quanto piano, c dall1 Adice in là verso la Magna , il 

resto della tèrra, che é tutto in piano, è posto dall1 A- 

dice in qua verso Mantova. In sui monte alla porta 
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balestrate (fiatante da quella più alta in sulla cima del 

poggio è quella di là di San Felice, forte Putta, e 

Paltra assai più di sito, che di muraglia, e nondimeno 

perdute 'quelle, perchè sopraffanno tanto la Città, re¬ 

sterebbe Verona iu gravò pericolo: queste erano guar¬ 

date dai Tedeschi, ina nell1 altra parte separata da que¬ 

sta parte dal fiume e Castelvecchio dì verso Peschie¬ 

ra, posto quasi in mezzo della Città, e che attraversa 

il fiume ccm un ponte , e tre balestrate distante da 

quello verso Vicenza, e la Cittadella, e tra ì1 mia e 

P altra sì Con ginn gono le mura della Città dalla parte 

di ftiora, che rendono figura di mezzo tondo, ma dal 

lato di dentro si congiugne loro un muro edificato in 

mezzo vii due fossi grandissimi, c lo spazio tra Putì 

muro e P altro è chiamalo il Borgo di San Zeno, die 

insieme con la guardia «Iella Cittadella fu assegnato 

per al loggia mento dei Franz osi. Dove memi re che stan¬ 

no quasi quiete le armi Massimiliano continuamente 

trattava di fare tregua con i Veneziani, interponendo- 

.■cuo mollo il Pontefice per mezzo di Achille dei Gras¬ 

si Vescovo vii Peserò suo Nunzio: per la qual cosa si 

convennero allo Spedalelto sopra alla Scala, a trattare 

gli Oratori suoi, e Giovanni Cornare, e Jmigi Moce- 

nigo Oratori dei Veneziani, ma per Se dimandò alte di 

Cesare riuscì la pràtica vana con molto dispiacere del 

Pontefice, che desiderava liberare i Veneziani da tutte 

le molestie, e perchè tra loro, e sè non fosse materia 

da contendere aveva operato rendessero al Duca di Fer¬ 

rara la terra di Comacchio, la quale avevano prima ab¬ 

bruciala, e a sè promettessero di non molestare più lo 

Stato del Duca di Ferrara del quale, credendo che a- 

vesse a essere grato dei brmefìzii, che per mezzo suo 

aveva conseguito, ed era per conseguire, teneva allora 
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singolare protezione, sperando, che avesse a dipendere 

più da lui, ohe dal Re di Francia, contro al quale alan¬ 

do in con ti noi pensieri di farsi fondamenti di grandissi¬ 

ma importanza, aveva segretamente mandato un nomo al 

Re d1 Inghilterra e cominciato a trattare con la nazio¬ 

ne ilei Svizzeri, la quale allora cominciava a venire in 

qualche contraversia col Re di Francia, per il clic es¬ 

sendo venuto a lui il Vescovo di Sion , ( eliconio i Latini 

Sodo no»se ) inimico: «lei Iie, o che aspirava qer quest i 

mPizzi al Cardinalato io aveva ricevuto con animo lie¬ 

tissimo. 

Succedette alla finn di questo anno concordia tra il 

Re dei Romani, e il Re Cattolico, discordi per causa 

del governo dei Regni di Casti glia , la quale trattata 

lungamente nella Corto del Re di Francia, c avendo 

molte dillìcoltà, fu per poco consiglio del Cardinale 

di Roano else non considerò quanto questa coi; gì mi zio ne 

fosse male a proposito delle cose <h ì suo Re, condotta 

a perfezione, perché parendogli forse, che il farsene 

autore gli pot esse giovare a pervenire al Poni ideato, 

se ne interpose con grandissima diligenza, e fatica, 

con la quale, e con P autorità sua indusse Massimilia¬ 

no a consentire, che il Re Cattolico, in caso non aves¬ 

se figliuoli maschi, fosse Governatore di quegli Reami, 

in sino che Carlo nipote comune pervenisse alla età 

di venticinque anni né pigliasse il nipote titolo Re¬ 

gio, vivente la madre, che aveva titolo di Regina, per¬ 

dio in C astigli a non sono le femmine escluse dai mu¬ 

schi. Pagasse il Re Cattolico a Cesare ducati cinquanta¬ 

mila, aiutasse lo, secondo i capitoli di Cambiai, insino 

a tanto avesse acquistato e recuperato le cose sue, c 

a Carlo pagasse ciascun anno quarantamila ducali: per 

la quale convenzione stabiliti il Re di Aragona nel go¬ 

verno del Regno di Castiglia, e avuta facoltà di acqui- 
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stare fede appresso a Cesare per essere 'levate via 

Ir differenze Ira loro , e per essere in tulli due il 

medesimo interesse del nipote comune , potette con 

maggior animo attendere a impedire la grandma del 

Re di Francia, la quale per V interesso del Bearne d, 

Napoli, gli era sempre sospetta. Ebbe m questi di me¬ 

desimi sospetto il Fontefiee, clic il Protone!ano eh* 

Bentivogli, che era a Cremona non trattasse di ritor¬ 

nare furtivamente in Bologna, per d qual sospetto^ c 

ce per alcuni di ritenere nel Palazzo di Bologna Giu¬ 

liano dei Medici , e riferendo ogni cosa alla mala vo¬ 

lontà del He di Francia, dimostrava di temere, cVei 

non passasse in Italia per soggiogarla e per fave va¬ 

lentemente eleggere il Cardinale di Roano per Ponto- 

fico, c nondimeno nel tempo medesimo detraeva sen¬ 

za rispetto air onore di Cesare, come di persona mea- 

pace di tanta dignità, e che per la incapacità sua aves¬ 

se ridotto in gran dispregio il nome deìlMmpeno (i io). 

Morì nella fine di questo anno il Conte di ritaglia¬ 

no, Capitano Generale dei Veneziani, nomo molto vec¬ 

chio, e nelP arte militare di lunga esperie»»^ e nella 

fede del quale si confidavano assai i Veneziani, ne te¬ 

mevano, che temerariamente mettesse m pencolo d 

loro imperio. Seguita in questa ambiguità e i < om. Km- 

no mille cinquecento dieci , nel piineipm n qua e 

procedevano da ogni parte, come anche era conforme 

Ina stagione, lo coso H. anni Wà«(», P«™« 
P esercito Veneziano alloggiato a bau Bomfa/.io io Vfi- 

ronese teneva quasi assediala Verona, onde essendo 

usciti alia scorta Carlo Paglione, Federigo da Botole, 

e Sacromoro Visconte assaltati dagli Stradi©® Girono 

rotti, e fatti prigioni (m) Carlo, c Sacromoro, perche 

Federigo si salvò per opera dei Francesi, che al soc¬ 

corso loro erano usciti di Verona, c poco dipoi rop- 
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pero un altra compagnia di cavalli Franz Pii, tra i qna- 

ft fu preso (ita') .'tfonsignòre di Cirsi, c da altra parte 

dugcnlo lance Francesi uscite da Verona con tremila 

fanti, sformarono per assalto un bastione verso Soave 

guardato da semento fanti, e nel ritorno roppcro una 

moltitudine grande di villani. 

Ma in questa freddezza rielle armi erano angustiati 

dai gravissimi pensieri gli animi dei Principi, e pi un i- 

pai mente quello del Re dei Romani, il quale non co* 

nascendo come potesse riportare la vittoria della guer¬ 

ra contro ai Veneziani, e trasportando come era solito 

le cose sue di dieta in dieta, aveva chiamato l i di ta 

io Augusta, e sdegnato col Pontefice perché gli Elettori 

dell' Imperio mossi dalla sua autorità facevano in sia» za, 

< Iie prima si trattasse nella dieta d Ila concordia con 

i Veneziani, che delle provvisioni della guerra aveva 

fallo partire il Vescovo dì Pesaro suo Nunzio da Au¬ 

gusta, c considerando avere incet Illudine , lunglyjzza, 

€ molte difficoltà le deliberazioni delle diete, anzi il piò 

delle volte il (ine dell1 una partorire il principio di 

un’ altra, e che il Re di Francia dalle dimando, c dal¬ 

le imprese, che gli erano proposte ogni di si scusava, 

ora con allegare V asprezza della stagione, ora co! di¬ 

mani lire assegnamento certo di quello che spendesse, 

ora ricordando non essere solo obbligato al aiutarlo 

per i capitoli di G,indirai, ma essere ancora nelle me¬ 

desime obbligazioni il Pontefice, e il Re di Aragona, 

con i quali era conveniente si procedesse comimoinen- 

.t' secondo cucì erano comuni la confederazione , e 

1 oubicazioni.., pero si risolveva nìun rimedio essere 

pm pronto alle cose sue, che indurre il Re di Fran¬ 

ca ad abbracciare V impresa di pigliare Padova. Vi¬ 

cenza, e Trevigi con le forze proprie, ricevendone il 

«compenso conveniente : ed era ne! consiglio Regio 

m 
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questa dimanda approvala c!a Gioiti, i quali conside¬ 

rando, che insiuo clic ì Veneziani non nano esclusi 

totalmente di terra forma . il ile starebbe seni' 

pre in continue spese, e pericoli, io confortavano a li¬ 

berarsene con lo spendere una volta potentemente. 

Nè era il Re alieno totalmente dà onesto consiglio in os¬ 

so dalla medesima ragione, e pero inclinando a passare 

in persona in Italia con esercito potente, il quale chia¬ 

mava potente ogni volta che in esso fossero più di 

mille seicento lance, e i suoi pensionavi!, e Gentiluo¬ 

mini; nondimeno essendo distratto da altre ragioni in 

diversa sentenza, stava con animo sospeso, più confu¬ 

so anche che il solito, perché il Cardinale di Roano 

uomo molto < flicace, e di grande animo, oppresso da 

lunga, e grave informità, non vacava più ai negoziì, i 

quali iole vano totalmente espedirsi col suo eonsiglio . 

Riteneva il Re l1 essere per natura molto alieno dallo 

spendere, la cupidità ardente dì conseguire Verona, al¬ 

la qual cosa gli pareva migliore mezzo P essere il Re 

dei Romani implicato in continui travaglii, e appunto 

essendo egli in»poi ent e a pagare le genti Tedesche, che 

erano alla guardia di quella Città, gli aveva il Ile pre¬ 

stato di nuovo diciottornila ducati, e obbligatosi a pre¬ 

star:; bene disino alla somma di cinquantamila, con pat¬ 

io che non solo tenesse per sicurtà di riavérgli la Cit¬ 

tadella, ina che eziandio gli fosse consegnato Castel - 

vecchio, c una porta vicina della Città, per a\eie libe¬ 

ra V entrata, e V uscita, e che non gli essendo resti¬ 

tuiti i danari fra un anno, gli rimanesse in governo 

perpètuo la (n3) terra di Valeggio con facoltà di for¬ 

tificare quella, e la Cittadella a spese di Cesare. 

Tenevano perplesso l1 animo del Re questi rispetti, 

tua molto più lo riteneva il timore di non alterare to¬ 

talmente la mente de! Pontefice, se conducesse, o man- 



336 
(lasse miovo esercito in Italia, perche, il PonLmec 

no di sospètto, è mal contento ancora, che egb b im' 

parU'onisse di Verona, oltre al perseverare di volere 

assolvere i Veneziani dalle censure* faceva ogni opera 

per congiugnersi gli Svizzeri, per il cue aveva i inuo 

,i.M o al paese il Vescovo di Sion ron danari per !.i 

na ione; e coti promessa per Ini del Cardinalato ■ ti 

cercava con grandissima diligenza dì alienai e al »,f di 

Francia Panimo del Re d1 Inghilterra, il quale sebbe¬ 

ne avesse avuto per ricordo dal padre nell1 ari troia 

di lla morie, che per quiete, e sicurtà sua continuasse 

P amicizia col Regno di hrancia, per la <|naie* gli (*a 

no pagati ciascun anno cinquantamila ducali, nondime¬ 

no mosso dalla caldezza dell1 età, e dalla pecunia gran¬ 

dissima lasciatagli dal padre, non pareva che avesse 

meno in considera/ione i consigli di quegli, <i, ri,P- 

di cose nuove, c concitali dall odio, che quella na¬ 

zione Ira comunemente grandissimo contro al nome dei 

Frati àrsi, lo confort avario alla guerre., che la pruden¬ 

za, cd esempio del padre, il quale non discordante dai 

Francesi, ancora die tatto Re di un Regno nuovo, e 

pcvturhalissimo. aveva con grande ubbidienza, e con 

grandissima quiete governato, e goduto il suo Regno. 

Le quali coso angustiando gravemente P animo del 

Re di Francia, il quale, per essere più propinquo al¬ 

le cose d’Italia, si era trasferito a Lione, e temendo, 

che il passare suo in Italia, detestato palesemente d.d 

Pontefice, non suscitasse per stia opera cose nuove, e 

dissuadendolo dal medesimo il Re di Aragona*, ma di¬ 

mostrando dissuaderne lo, conte amico, e come amatore 

della quiete comune, non ebbe in queste ambiguità, 

clic lo stringevano da ogni parte, più certo, e deter¬ 

minato consiglio, cittì di (Tirare con ogni studio, c di¬ 

ligenza di quietare P animo del Pontefice, talmente che 



33? 
almeno si assicurasse di non l’avere opposilo. e 'mimi 

co. alla qual rosa pareva lo favorisse as,ai la occasio¬ 

ne, perche si credeva, die la morie de! Cardinale di 

Roano, la infermità del quale era sì grave, che si po- 

le va sperare pOf'O di lunga vita ^ avesse a essere eri usa 

di levargli quella sospirione, per la quale primipal 

mente si pensavano gli uomini essere noie le sue al- 

trrazioùi* e perchè avendo il Ite notizie, che il (car¬ 

dinale di àus nipote di Homo, e «li all ri, che l ralla- 

vano le coso sue nella Corte ili Roma avevano torne¬ 

rai iamrti te, c con parole, o eon fatti atteso piu a esa¬ 

cerbare, elle a mitigar e, come sarebbe stalo iv’res* 

sauO'i la radile del Pont et tee, noti volendo usare piu 

P i perù toro, mandò iti poste a boni a 0 h|) Auiono 

Pio Conte di Carpi, persona di grande spirito, e de- 

«tre/.sa, al quale fu rouò date anq .-1 issi iti o foiffliiisiioiiì, 

non solo di offerirgli in Utili i casi, e dcsiilcrii suoi le 

for/.', o autorità del Re, c usare seco tulli i rispetti} 

e i riguardi, che fossero più secondo In mente, eia uà* 

tura sua, una oltre a questo di comunicargli sinceramen¬ 

te lo stalo di tutte le cose si trattavano, e le richieste 

fattegli dal Re dei Romani, e di rimettere analmente in 

arbitrio suo il passare, o non passare in Italia, 1 aiu¬ 

tare più lentamente, o più prontamente le cose di Ce¬ 

sare. Fu commesso al medesimo, che dissuadesse 1 as¬ 

so! u/.ione dei Veneziani, ma questa alla \ cimi a sua e- 

ra già iMibei-nla, e prgwMia <l>l PisJltffice» «vernici ‘ 

Vfneiiani, poW.4 tr. I aitali *4 I^r.t.chrr, , gli 

Oratori loro fa disputalo molli pesi, consoni ito alle 

con li/-ioni, sopra le quali si Taceva k dilficoHà, perchè 

non vedevano altro rimedio alla salute loro, che l’es¬ 

sere congiunti seco. 
Furono il vigesunoquarto giorno di Febbraio Ielle nel 

Concistoro le conili /ioni, con le quali si doveva con- 

Guicciard* Vo&. HI* 23 
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cedere 1’ assoluzione, presenti gli Oratori Veneziani, e 

■confermandole col mandato autentico dèlia loro Repub¬ 

blica per instruraento. Non conferissero, o in qualun¬ 

que modo concedessero benefìzii, o dignità Ecclesiasti¬ 

che, nè facessero resistenza, o difficolta alle provvisio¬ 

ni, che sopra essi venissero dalla Corte Romana: non 

impedissero, che nella Corte predetta si agitassero le 

cause benefiziali, o appartenenti alla giurisdizione Ec¬ 

clesiastica: non ponessero decime, o alcuna specie di 

gravezza sui beni delle Chiese: e dei luoghi esenti dal 

dominio temporale: rinunziassero all' appellazione in¬ 

terposta dal monitorio, a tutte le ragioni acquistate 113 

qualunque modo in sulle terre della Chiesa, e special¬ 

mente alle ragioni, che e1 pretendessero di potere te¬ 

nere il Bisdomino in Ferrara: che i sudditi della Chie¬ 

sa, e i legni loro avessero boera la navigazione del 

Golfo, e con facoltà si ampia, che eziandio le robe di 

altre nazioni portale su ì legni loro non potessero es¬ 

sere molestate, nè fatta dichiarazione, clic fossero ob¬ 

bligate alle gabelle: non potessero in modo alcuno in¬ 

tromettersi di Ferrara, 0 delle terre di quello Stalo, 

che avessero dependenza dalia Chiesa: fc-sero annulla¬ 

te tutte le convenzioni, che in pregiudizio Ecclesiasti¬ 

co avessero fatte con aleuti suddito, o vassallo della 

Chiesa: non ricettassero Duchi, Baroni, o altri sudili* i . 

a vassalli della Chiesa, che fossero ribelli, 0 inimici 

debt Sedia Apostolica, e fossero obbligati a restituir: 

lutti i danari esatti dai beni Ecclesiastici, e ristorare 

le Chiese di ìutli i danni, che avessero fatto, le quali 

obbliga/ioni con le promesse, c rinunzie debite ricevu¬ 

te nel Concistoro, gl' fmbasciatori Veneziani il giorno 

che fu determinato?, seguita odo gli esempli antichi, si 

condussero (no) net portico di San Piero, dove gìtta- 

4Ìji in terra innanzi ai piedi del Pontefice, il quale pree- 
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so sile porte dì bronzo sedeva in sulla Sedia Pontifi¬ 

cale, assistendogli tatti i Cardinali, e numero grande 

di Prelali gli dimandarono umilmente perdono, ricono¬ 

scendo la contumacia, e i falli commessi, e dipoi lette¬ 

si, secondo i! rito della Chiesa, certe orazioni, e|fatte 

solennemente le cercraonie consuete, il Pontefice rice¬ 

vutigli a grazia gli assolvè, imponendo loro per peniten¬ 

za, che-andassero a visitare le sette Chiese. Assoluti 

entrarono nella Chiesa di San Piero, introdotti dal soia- 

rao Penitenziere, dove avendo udita la Messa, che pri¬ 

ma era stata denegata, furono onoratamente non più 

come scomunicati, o interdetti, ma come buoni Cristia¬ 

ni, c divoti figliuoli della Sedia Apostolica da molti. 

Prelati) e altri della Corte accompagnali alle loro abi¬ 

tazioni: dopo la quale assoluzione si ritornarono a Ve¬ 

nezia, lasciato a Roma Girolamo Donato, uomo dottis¬ 

simo, uno dei numero loro, il quale per le virtù sue, 

e per la destrezza dell1 ingegno divenuto molto grato 

al Pontefice, fu di grandissimo giovamento alla sua Pa¬ 

tria nelle cose, che si ebbero poi a trattare appres¬ 

so a lui. 
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ANNOTAZIONI" 

(t) A-J ambizione dei Principi c la generai cagione 

dille guerre, e dii mali, massimamente se vi è con ginn- 

la la imprudenza, come ita ditto di sopra nel libro pri’ 

Rio d' Alfonso Duca di Calabria . 

(:>) Il Cornare*, dice il Ijrnibo , c V Airiano, furono 

ricevuti nel ritorti® a Venezia sul Bucintoro, il che non 

sifa, se non ai Principi, e in occasione di grandissima 

solennità e festa. AlV Ah iano fu donato Pordoiione , e 

fu fatto Nobile Veneziano, e il Cornato fece in casa sua 

molte f sic, e tome corte bandita. 

(3) il Beinbo aggittgne, che Osare fu maggiormente 

irritato contro i Veneziani dal ììe di Francia, il quale 

gli accusò quii Sin aio, che scoprirà a lui i segreti eli 

Cesare contro P onor di esso Fu: Lmìvrìco. Il Giustinia¬ 
no dice, che il Ile mandava a Massimiliano le lettere 

dei Vui‘ zia ni. 
(4> Questa Madama Margherita fi quella, che da 

Callo Viti. Bc <ìì Francia fu rifu lata, come è sci itlo 

di sopra, e pviju mai ilota nel Duca ai Savoia. 

(5) FA nembo si legge, che non il Cardinale di Fori¬ 

no, ma il Ile diede più volte la fide all’ Ambasciato}' 

Veti in. che in ('ombrai non tra stato tràttutti nulla 

centro i Veneziani e in Milano fece, che il 'Segretario 

dtIla Pipnbilica sentisse dire, cln. I.nih i-iro mai non si 

sai ebbe pai rito dilli' amicizia dei Vuiezictni. 
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(6) Vedesì nel lib. 3. e 4- di questa Istoria , che gli 

uomini usano di ricoprire i propri i affari nell animo col 

velo ddla pietà, e quivi ho citato esempi, a proposito. Ma 

in questo luogo ottimamente ci vieti con/et maio, dove i 

Collegati a Cambiai volevano muover guerra ai Vene¬ 

ziani per andar contro i Turchi, quasi i Veneziani im¬ 

pedissero cosi pietosa impresa. Cosi nel Itb i. Carlo l ///• 

fa intender al Papa di volere acquistare il Pegno eh 

Napoli per volger poi le armi contro i Turchi. Così nel 

Ub. 5. gli Oratori di- Francia, e di Spagna dissero m- 

. ..mi al Papa in Concistoro, essere stata falla lega, fra i 

icro Re, c divisosi il Regno di Napoli, per poter attendere 

alla espedizione contro i nemici della Religione Cristiana. 

U Giustiniano registra un mandato di Cesare, nd qua¬ 

le, col desiderio di passar contro i Tupclr'. espone la. 

necessità dì muover guerra ai Veneziani. 

(?) V Orator del Re d} dragona si chiamò Iacopo 

d} Albion, come ridia dichiarazione- di Cesare, registra¬ 

ta dal Gì «stiniatro nel Ub. io. dell’ Clona di Venezia 

<8) 1 Capìtoli della lega onciusa in Cambrai contro 

i Veneziani sono registrati nella dichiarazione, che ne 

fi.ee V Imperatore pubblicandola, e questa è nel lib, io. 

delV Istoria di Piero Giustiniano. 

(9> Al timor, che il Papa aveva del Re di Francia, 

tt'giugne il Bembo anco quel dei Tedeschi, i quali co¬ 

me avessero vinto i Veneziani avrebbero voluto porre il 

giogo ancor a fui. 

Oo) Questo tentativo, che fece Papa Giulio, dice il 

Beoibo, che fu per mezzo di Costantino Commuto, ne¬ 

mico dei Franzcsi, il quale di notte andò a trovare P/inb- 

bascialore dei Veneziani, e gli scoperse il trattato del 

Re, promettendogli il favor del Papa se essi avessero 

voluto restituire Rimino e. Faenza, a che V Ambasciatore 

Sadoaro rispose, che il Senato non avrebbe acconsenti- 
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io. Dipoi il Papa stesso tentò V Amba se More Pisano, il 

quali, pct a sua durezza non volle jurne altro, Bembo. 
e G iutìiiiiiitno. 

U O Non si Ugge nd Bembo questa consulta di Do* 

huiuoj 2 rwisano, ma dice egli, che avendo i Padri sa¬ 

puto la domanda dd Papa, non gli diedero i esposta, 

come quelli, die non volevano rendei gli quel che non 
era suo. 

0-3) Quest’ alienazione di Cesare dai Collegati in Cam• 

brat, scrive il Bembo, che fu tentata col mezzo di Via» 

irò Stella, ma g li Ambasciami del Me di Fi ancia Piu i- 

f- di, ono. I n ai nuovo perciò poi mandalo Leonardo 

lom, ma demandandogli Massimiliano condizioni ver- 

S^p.nose alla Ih pubblica, non se ne fece altro. Vi sotto 

qui do Autore parla di Gio. Pietro Stella. 

, °3> Fu condotto il figliuolo del Bardella al soldo 

‘Ui. fiorentini ai 29. di Agosto 1008. con un galeone 

'h 500• bollì, un Brigantino di ia. barche, e con prov¬ 
visioni di Coo. fiorini il mese. 

v'4) Fra i armata dei Fiorentini un Galeone, ima 

uvetta, due Faste, c sette Brigantini, c quella dei ne- 

'-■-ici 4- Galeoni, i5. Brigantini, e da 3o. barche, i qua- 

ti si condussero alla Joce cP Arno intorno ai 18. di Feb¬ 
braio jaog. Boema eco rii. 

0^0 il Buonaccovsi scrive, che la Balia di Genoptt 

■'ornando al Bardella che si levasse dal soldo dei Vìa. 

remimi il che però tutto è uno, essendo Genova sotto 

U He di Francia. Ma non si legge in lui questa capito• 

fazione Jermata Jra i due Me di Francia, e di Spagna 

■ on 1 Fiorentini per ia rccuperazione di Pisa: in aie si 

comprende quanto importi allo scrivere Istoìic V essere 

nomo (u Stato, come si veda die era il Guicclardino. 

(16) Questi capitoli di pace tra i Veneziani, e Fran- 

‘■ ■ rco Sforza, Sditi ai 29. di Aprile del a 494 ■ sono regi- 

a 

Jfftg. W 
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strati dal Corro mila 6. parie d<W Istoria di Mila- 

no} e tutta questa glterra successa fra quei atte lo- 

'tentati è scritta pi nani ntc nel lìb■ 7. dèlia terza De¬ 

ca dell’ fstoria di Marc’ Antonio Salicìlico e da i'retro 

Giustiniano. 
(17) Poco di sopra ho notato, secondo che il Bembo 

scrive, coma Pietro Sudici Secretorio Ju mandato dai 

Feneziani a tentar di compov le cose con Massimiliano, 

ma che ei noti potè farne altro, per essere stato impe¬ 

dito dagli Oratoti Frantesi, che di ciò si erano accorti: 

onde il Stnato si mandò poi Leonardo Porti, il quale 

■similmente non concluse cosa alcuna, perche tesare 

domandava troppo dure condizioni, e vergagliele ai 

Fet ubicati. 
(18) Il Bembo recita, che questo incendio ddV Arse¬ 

nale procediti,-, perche mW inchiodar un cassone, di 

polvere, una favilla accendesse il fuoco. L<ggi d ho. 7. 

dell sue Istorie. Il Giusliniano mi Uh. 10. I imputa al 

caso, e ne. aggiugne (diri prodiga. 

(,0) Jggiugm il lembo, che il Papa promise agli 

q. .'mi di liberargli anco dall'infamia della infralito* 

(20) Mangiai# Araldo del Ile di Francia in f austa, 

fu introdotto, secondo il Bembo, segretamente in Solato, 
ver non m iter terrore al popolo; dove entrato, intimò 

la guerra da parte del suo Ile, e dal Vogo Lortdano 

sapientemente gli fu riposto: come in ditto Autore si può 

vedere, il quale recita la proposta dell’ Araldo, e la il- 

sposta del Doge, la qual similmente è scritta da Mano 

ìcola nelle Croniche di Mantova, dove dice, * ne 

Mongiòia fu introdotto in Senato ai r f'>. d’ Aprile : Oog. 

fi poco sotto questo Autore recita l iste sso, come quivi 

ho notalo. Pietro Giustiniano similmente la mille nel 

Uh. x. delle sue Morie. 

(21) Principio della guerra di Cambiai contro i l e- 
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'nettuni; la rinate esìéndn stata descritta in prosa da 

molti Istèrici, fu anco elegantemente cantala in rasi 

da BatlsU Car melila Mantovano, Posta di sommo pregia, 

(a a) Il Mocpuigo scrive , che f la monte passò /adda 

con più di i5.o. lance, 200. cavalli leggieri , e trinila 

pedoni; e il Buon accorsi dice quattromila fanti, e quat~ 

trocdito lance. 

(a3) Agli nomini della terra di Trevi dà la colpa il 

Btocenigii. dicendo, che piuttosto remerò fradice il pre- 

sidio Veneziano, che. opporsi ai Frantesi . il Bembo di¬ 

ce, che essendo Trevi stato combattuto assai. aW ultimo 

si arrese. Al che consente anco Pietro Giustiniano. 

(a/ft Asola,fu difesa da Federigo Coniarmi, e dagli 

uomini dilla terra, come scrivono Andrea Mocenigo, 

Pi, irò Giustiniano., e Antonio Rice-iacdi, uomo dotto > 

che ha composto P Istoria d} Asoli.. 

(o.5) Ponte Molino lo chiama V Poni e nì a nelle Croni¬ 

che di Mantova, e il Monco igo Fonte delle Macine. 

(o.G) Fu introdotto V Àmido Man gioia in Senato, co¬ 

me ito ditto , segretamente ai iG, di Aprile 15og , e 

quantunque le parole pente da questo Autore, non siano 

Ir nn d-niine cosi in proposta. come in risposta f scrino 

dal Bembo nel Uh. 7. e da Mario Equi cola-* velie Cro¬ 

niche di Mantova, e da Pietro Giustiniano nel lib 8. 

elle però seno di ano Medesima sostanza, e fine. 

(07) li Mocci)igo scrive, che le genti dii Veneziani 

furano tremila uomini cPaim , (\0ao. cavalli legateci, e 

trentamila fanti. E i Equino!* dice i.'oo uomini <Par- 

m>-da-mila cavalli leggi: ri, e o,5. mila fanti. //Bembo 

si conférma al Mocnigo, se non che accresce il nume¬ 

ro dei cavalli !< ggi< ri, di duemila di più. Pietro Giu- 

Siiniano punto non discorda dagli alp i due Istorici Ve¬ 

neziani. ma scrìve, che 1 cuval.i erano settemila fra uo¬ 

mini d’arnie., c leggieri. 



34<? 

fS'ì Giustiniano è posta una orazione fatta dal 

Conta ai Piugliann, mila anale conclude, che. si assalti 

i° a questa l .limano contraddice, come qui scri¬ 

ve, consigliando piuttosto ad andare ad affrontarsi i 
madri 

(cì9) Accontenti a questa opinione il Mocenigo, che 

iv presa <u 2 reri fòsse cagione ili lasciar passare Adda 

<d. de di Frane ice. senza contrasto, ancor che esso varici 

tu qualche, parte- Usci nondimeno fitera una voce allo¬ 

tti, che tu discordici d>i due Capitani Piti glia no, c Al■* 
nano frisse principiti, cagione di lasciar passare il Ile , 

Altri dicono, che fu inavvertenza di essi Capitani, essen* 

do massimamente questa manina gran nebbia. Altri tiri' 

gotto, che non si potesse impedirlo, giacché il Ile era 

ode so dalla terra di Casciano po ila in luogo eminente 

sopra il fiume, onde con te artiglierìe si sarebbe pollilo 

molestar V esercito Veneziano. Vedi V Kq incoia. 

(3o) Cosi di sopra nel liù. 5. ha detto, essere disav¬ 

vantaggio assaltare altrui nel proprio alloggia me rito. Ma 

nel. hb. i. ho notato Un’opinion contrario, tolta da 'Fi- 
io Livio nel Ub. 8. della Deca 3. 

("j|) Il ijf'niijo dice, che il 7’rù.ilzio uomo molto 

esperio nelle guerre consigliò il Ile, che non si movesse 

nel luogo, ma vedendolo muovere, dissei Io veggo erri 

» Veneziani padroni di tutta Italia. 

(3a) Conducono amenduc queste vie a Fandino, come 

ieri ve, il Moosnigo, il quale si con/òivis in molti capi 

con questo Autore. 

(33) Dì ciò viene imputato V Alviano per quel trito 

proverbio antico e moderno, che è brutta còsa a n 

Cagliano dire: Io non pensava. 

(34) In questo fatto d‘ arme successo a Vaila in Ghi t.- 

radadda ai if <jf Màggio i 5oq. $en ripresi, i Capitani 

fa Veneziani, dhe non. seppero temporeggiare, perciò^ 

U 
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chi essendo la natura ehi Frantesi nel principio Jvrceég 

come si e ditto di sopra nel lib 4' con tardanza poi 

facilmente sì ammorza■ quanto quivi h) notato con 

altre autorità cd esempli. 

C3S> Dì questo Pietro ehi Marchesi del Monte. 5 Ma- 

ria in Toscana, vitn /atta onorala menzione dagli Scrit¬ 

tori Veneziani, cioè dal Bembo nel Uh. ?. dal ftìoeeniro 

nel lib. r. c dal Giustiniano nel Uh- io 

(36) Dicono. che Bariotommeo d} A riano avendo at¬ 

taccato il batto d1 arme con i Francesi a Vada contro 

fa volontà del Più filano , imitò Terenzio 1 airone et 

Canne, che centro al parer di Paolo Emilio .fece gior- 

nala con Annibaie ; ma che lasciandosi far prigione , 

avendo ( come scrìve il Mocenigo ) potuto scampai'?, 

egli imitò Emilio, il tinaie, veduti rotti quivi i Romani, 

non volle sopravvivere alla Repubblica; talché, c iti quel¬ 

lo, c in questo atto vengono a tassarlo di temerità. 

(3 7) Cosi fi no al giorno dì oggi questo luogo è detto 

la Vittoria, come si ha dal lib. 6. delll^fstoria di Crema 

eli AIcmauio Fino. Così leggiamo in Gio. Villani, che 

il Ile Carlo, rotto Corredino fa vigìlia di S. Bariolom- 

meo 1268. nel piano di Tagliacozzo, fece quivi per onor 

della vittoria edificai'a unii Chiesa, che si chiama S- 

Maria dalla Vittoria, iL che è nel lib. ’}• 

(38) Vedi il Salicilico nel lib. 3. della terza Deca, 

dove racconta P assedio di Brescia, e il Cerio nella 5. 

parte. 
O9) Si legge nell’ Istoria di Mocenigo un parlamen¬ 

to, che Andrea Gritti fece ai Bresciani con persuadergli 

a stare in fede, dopo questa l'otta di Ghuiradudda, e il 

simile pone il Giustiniano nel lib. io. 

(4o) Tanùo più ed Veneziani fu molesta la rotta a 

VaiUt, quanto oltre V esser usi a 1 {portar (piasi sempre 

vittoria, V Alviano aveva con sue lettere promessa loro 

io. vittoria certa ■ Vedi il Bembo al principio del hb. 8 
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(-f ' ) dggtngni anco Crema, la qual terra si Mede al 

Xc per opera di Sonci no Benzoni. Fedi il Bembo, « 
Ai.-anmn Fino n. Ile Istorie di Crema. 

(4 0 Questo medesimo soriana U Bembo, e il Moce- 

nigrj,_ ”* ìl n°,nU° aoV'>gne, che i Veronesi furono fatti 

(t«Ua galnila della macina, finche la guerra du- 
tasse. 

(. fi) Qu'sto Capitano di Peschiera, secondo il Bem¬ 

bo, e il Morendo, fu Andrea da Bina, benché il Mone- 

tolgo non die , che ei fosse dal He fatto morire. Il Giu- 
Étinfarto lo dice. 

ili) Col. Wmfrone fu anco il Capitano Tartaro} co 
me srrwe il IVmbo, 

(Jò) Con Gianni Greco furono a questa scaramuc¬ 

cia li co linone, per soprannome Grosso, e Incorrac¬ 

elo da Baverina insieme con Bastiano Martellino con 

b i.idu (h hamguani, come scrive Girolamo Rosso 

Th l hb. 8. (b u /storia di Ravenna, dove si leggono que- 

sti sudassi cìella Zìo mo Sfila, 

(/f>) Era Bi sdamino allora in Ferrara, come dire il 

10) cla M,da> mn di questo Magistrato, quan 
do fosse dai Veneziani introdotto in Ferrara, leggi quan¬ 

to ne ho .scritto di sotto in questo Hb. 8. 

</ff 11 Rrmho dic?> che Bastian Moro, il quale era 

ott i ormata in Adice, essendo mob.stato dall*ima, c 

at a nvet dai Contadini, e per il secco non potendo 

muoversi, fu forzato la notte a gettar le artigli vi- gros- 

/ / fuau , e. cosi con gran fatica si condusse alle 
Bebe . 

/'JK) Lp8HÌ nel m. cbW Istoria di Morròign qUe- 

sti pi 11 \si ,,;/l (stria di Cristoforo Frangipani, e del 
J>uca di Bran stàdi. 

.latu.,i Gttsttnninn. quando fi mandato a Ce- 

«re, ,m Pmmdilorc di Crmom, il chi dici il Bemb. 
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al pr lari pio del Uh. 8. dovi saggi tigne, che gli fu data 

cofUìnissione di trattai' la pace con ogni dura condizio¬ 

ne t promettendo a Cesare dì rendergli I meste e Pardi* 

noriCf e che confesserebbe^ aver come da lui quanto 

possi di vano in Lombardia^ e fletta provìncia di limita. 

Il Gmsliuiano nel Uh. io scrive, che ricuperata Pado¬ 

va pei' i Veneziani^ il Senato mandò Prancrsco Cappel¬ 

lo a C sare per voler pace seco cedendogli da Padova 

e Trevigì in fuora} ogni cosai ma che tesare non lo 

vali lasciar* entrare nei suoi confini* Mandarono poi 

Luigi MoctnigOj e Antonio Giustiniano * i quali pali* 

mente non furono ammessi9 nè ascoltati 

(5r>) Cosa del tutto non vera ; perciocché nè esso fu 

admessùf nè maio recitò V oraziane introdotta dal Gaie* 

eia r dini) con ciò sia che ari dato a 7VwUo per trasferii** 

si per ardine d i Striato alla presenza dAVlmp* ad un- 

penare da luì la pace se fare il polca con quantun¬ 

que dure condizioni) non fu ascoltato dal Vescovo di 

(pieliti Città? omh il Giustiniano avviamelo di ciò il Se- 

nato se ne tornò a dirtro j come attesta il Bembo nel 

principiò dtW ottavo libro della Istoria con queste pa¬ 

role: « Fu eziandio ordinato che M. Anijpnio Giusti- 

ninno) il quale il ito dal S nato Provveditore a Cruna- 

na, era in cammino per andai v\ a àia ss un diano dirit- 

t a arnie se ne andasse^ e con lui se fare il poti a y pace 

con quantunque dure condizioni conchiudt re ec. e piu 

o Iti \ sogg f i tgt ir; t c Eziandio lettere di M* Anton io G tu - 

stimano dalle Alpi venute } fecero al Si nato intendere* 

chi il Vescovo di Trento udire non lo aveva voluto f 

dicendo che con gli scomunicati parlare non si dove a 

nè anco ìiCeverll Così nva avendo potuto alcuna cosa 

impetrare^ con licenza del Senato pochi giorni- appresso 

alfa Città si /ornò, n La quale istoria del Bembo stri za 

alcun dubbio fu per molti anni prima che quella dei 
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Guicciardini, pubblicata t stampata , Oltre ci questo è 

rosa notoria ad ognuno in questa Città, che la Urterà 

Ducale di credenza che portava il Giustiniano alV Imp. 

si trova oggi in caia presso a* suoi eredi, di modo che 

non fu altramente presentata: perchè non andò , nè fu 

ad messo. Si aggiunge a questo , che V anno 151 o. fu 

scritto dall’ Orator fendo, che si trovava in Roma in 

quel tempo, al Senato, che in qui La Città andava atto:*- 

no una orazione poco onorevole finta nell' occasione di 

qui Ila rotici, e che però se ne dovesse far provvisione , 

E ciò si Ugge nel registro dille lettere del dello Orato¬ 

re. La qual finzione si manifesta per la lettera d'essa, 

perciocché ella è tutta composta a somiglianza del Li* 

Ùi'o i 3. della terza Deca di Livio, quella che egli Mette 

in bocca ad Annibale, allorché do ni-indù la pace a Sci¬ 

pione. La qual finzione falla dal Guicciardino, o da 

quale altra persona si sia, non si può a modo al- 

nino nascondere. Vedi Epitome di Francesco San* 
sovino. 

(5i) Non 'fanno veramente le preghiere di Dario agli 

Dei immediatamente dopo la vittoria di'Alessandro alle 

file A maniche in Caramania, la quale è scritta da Cu» 

zio nel hv. 3. e da altri, ma furono dopo dhe Dario 

ebbe avuto avviso della morte di sua moglie, e fu certi¬ 

ficalo da 7'iriole suo eunuco, che era stata da Alessan¬ 

dro trattata con molta umanità, e onestà. Onde allora 

Dario, volto agli D.i, gli pregò principalmente per la 

conservazione di sè stesso in qui li’ Imperio; ma se pur 

fìsse spedito il caso suo, a nini: altro concedessero il do¬ 

minio deli’ A.ila, che a! suo giusto nimico , e miserieor- 

din.tn vinci lo r<\ Vedi Q Curzio nel Uh. 5. 

(/''0 Questo Segretario fa, secondo il Bembo, Iacopo 

('amido. 

03) p.cl Bembo nondimeno ti vede, eh? i fi nei in m 



351 
noti a io; tra reno questa contumacia col Papa, perciocché 

subito avuta la rolla a Vaila, dice, che essi gli scris¬ 

sero di volergli render tutte le tare sue, e che et non 

volesse comportare, che la Repubblica Veneziana fosse 

lacerala da gente barbara, la quale non avrebbe poi nè 

ancor lui lascialo star sicuro in Rema, e che essendo 

egli Italiano, piuttosto volesse difenderla, che lasciarla 
guastare a gente pur troppo ingorda della ruina di fi¬ 

sa. Ciò scrive egli al principio del lib. 8. Dice poi più 

di sotto, che i Cardinali G rimani, e Coni aro scrissero 

al Senato, che se non mandavano nuovi Ambasciatori al 

Rapa, non v i era speranza di placarlo, onde furono e- 

letli i sei, che ora nominerò. 

<54> Nel Bombo si leggono ì nomi dì questi sei Am¬ 

basciatori Veneziani, mandati a Papa Giulio li. che fu¬ 

rono Domenico Trivisano, Lio nardo Mocenigo, Paolo 

Fisan i, Girolamo Donato, Paolo Capello, c Lì ufi Ma- 

lipicrò. 

(55) // Buonaccovsi dice, che il Re non volle accetta¬ 

re le chiavi di Verotta, per non Contravvenire alla lega 

di Cambrai, ma in quella Città mandò Andrea di Bar- 

S°* u°mo dell’ Imperatore, che ne pi gli asic il possesso 

in nome del suo Principe. 

(56) La ritenzione, che il Re di Francia fece di Pe¬ 

schiera al Duca di Mantova, tiene Marco Equi co la, c he 

fosse cagione principale, che i Principi si voltassero poi 

contro isso Re.r 

(57) Nd Bembo non si fa menzione alcuna di questi 

banditi, di Marco Calzolaio, nè ddV Orator del P,c di 

Ungheria, che conservassero Trevigi al Senato Vene¬ 

ziano, ma beila egli dice poi nel lib. g. che a Marco 

Pellicciaio, per il cui valore Trevigi si era conservato 

alla Repubblica, furono dati pvemii convenienti- Il Mo- 

crnigo scrive come qui il G tacciar dina* e cos^ ^ Giu- 

stimano. 



(58) Questo Costantino è il Cominci te, dì cui ho poi - 

lato t!i sópra in questo lib 8. che nel Bembo è nomi- 

n<(to, quando Papa Giulio li. col ni, zzo di costui man¬ 

dò a Untar V Orato,’ Punto, che se il fiutato “cesse 

coluto restituire Anniino e Faenza, il Papa am < re 

impedito la lega di Cambiai Jatia « danno della he- 

uubbica. . 
(5o) Il Buon accori» scrice, che il He di Iranno ru¬ 

de a Cesare dugentomila ducati a conto nulo nifi slitti- 

rii dii Ducato di Milano, ma in credo, clic sia eirore, 

poiché in questo libro 3. si cede per i capitoli dilla le 

%a fermata in Cambimi, che il Ite non si obbliga pagar 

più di centomila ducati per la investitura dillo Stai > di 

Melàrio. _ , . 
q5o) Alla poca Corte solo imputa il Buon accorsi la 

evizione, che Massimiliano non colesse abboccarsi col de 

di'Francia, dicendo, che ci vedeva di non poter cornei- 

vira a ragguaglio suo. 
(fi,) Commissttrii di questa genie furono Alamanno 

,{> Averardo Salviaù, e Antonio di Vfìccolao da filicaut. 

Buon aererai. 
(fi'ì) Di questa parie, d* esercito collocata a .1Tezzmq, 

fu Commissario Nicolo di Piero ( apponi, aggiunto / 

terzo per rispetto della divisione dell* esmeno. Buona c- 

covtii. , 
(f>3) Così appunto scrive P lutar CO) che era solito de e 

Alessandro, che dove non arrivava la pelle del l.\o • 

ne , SÌ doveva atlaccar quella della Polpe , il che ottima- 

mmte osservi1 verso i Miteni, come ridia cita di lui li¬ 

cita esso Plutarco, e vuol dire, che quando le. forze nell 

bastonò, vi si ha da ftggtitgntre l astuzia . Questa sin 

tenta fu imitata da Ftrgdio sotto la persona di (.or, lo 

nel Uh. "e- dtll' Etnnde, quando db**: Doliis, a« virtù* 

quu in basto retjuirut, il che molto pi ima idlui ava- 

scìiiiQ Pindettivi 
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(6^) Entrarono i Comtmssarìi Fiorentini con parte 

delle genti in Pisa a pigliarne il possesso agli 8. di Giu* 

gno dell9 anno i 5og. come scrive il Buon accorsi. 

(^5) Aon pur denegarono i 'Padovani V mirale delta 

proprie possessioni ai Veneziani, e il goder le lai* c#j# 

m Padova, ma essi le donarono, come scrive il Bembo* 

ai 1 tdescin. I Gimi invano Jtscrive qtnsto tì aitato di 

ncupe}'a*'e quella (\uà} ma non jh mtrnwne dtlla car- 

raì che io noterò ora . 

C^r>) Il Bembo dice, che fossero alcuni bifólchi, c non 

cittadini qtulhj che condussero alla porta di Padova 

ceti ri, con ì quali finsero di condor grano nella Città , 

e pero domandarono} che la poi'ta loi a fòsse aperta} ma 

il Wocentgr) scrive* che per introdurre alcuni carri di 

f<*TiQ poco dianzi et'a stata aperta> In Venezia nondime* 

710 racconta? che non il caso, ma per astuzia del 

Crini mandasse queste curva, dille quali alcune entrate 

dentro, e altre firmate sulla porta, con finta di essere 

guaste, trattenessero il ponte levatoio finche te genti ve¬ 

nissero, ed entrassero dentro il che sortì Vijftto desirlt- 

tato. Cosi mi miei Parai* Ih d’ Istorie onorale esempi si- 

nuli a questo. Fedi Giusi ima no nel lib. 48. dello strat- 

ta^unnia di Cornano Re dei SegQrrggi per pigliare Mar- 

silui con le catra copule di giunchi, e di frasche, c 

Luca Contile al principio del lib. 3. dilla Vita di Ce¬ 

sare Maggi da Napoli dii modo di pigliar Tui 'uio con 

ì carri di fieno V anno i bfa 

(f}*}) Il Bembo dice, che Costantino Cominate era 

Capitano in Vicenza. 

<G3) Per questo rispetto si legge in Plutarco nella 

vita di Pirro, che Cima vedendo Pirro inclinato a vo¬ 

lt ì e acquistare l7 Italia, gli domandò, che cosa essi a* 

vrebbtro fatto, dopo che si fossero impadroniti deW Ita* 

lia , della Sicilia , dell7 Affrica } della Macedonia > delta 

Gtacciard* Vql* 111. 28 
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Grecia, c di ogni cosa? A cui i ispost Pirro, chs si sa¬ 

rebbero stati in riposo, vivendo in continua festa, e al¬ 

legrezza, e dandosi buonissimo tempo, onde Cine a gli 

soggiunse. Or chi ci toglie, o Re, che noi non possiamo 

ora godere questo riposo, e stare in questa allegrezza? 

dolendo inferire, che la felicità consiste nel frenare t 

suoi appetiti, e non neW acquistare molti regni, dai qua¬ 

li, quanti più sono, tanto più maggiore occasione si ha 

di travagliare. 

(6g) Mario Equi Còl a mi Ir. Croniche di Mantova dice, 

che il Marchese era. stato in Verona, e Vaveva assicura¬ 

ta alP Imperatore, ma che poi veduta la tardanza di 

Gettare, si era con 5o. lance Pranzasi ritirato a ìsola 

della Svaia. 

(70) Il MorcnigOj che particolarmente descrive questo 

trattato di far prigione il Marchese di Mantova, non fa 

punto menzione, che gli Stradiotti facessero trattato dop¬ 

pio, ma dice, che i villani d’ ìsola avvisarono Carlo 

Marino, che era in Lignago, come il Marchese stava 

sprovvisto, ed esso ne scrisse ai Provveditori* che vi man¬ 

darono il Malvezzo, e Citalo, i quali uniti con le com¬ 

pagnie di Girolamo Pompeo, di Putto Spoi, e di Vin¬ 

cenzio Cassino, fecero P effetto. V Equi co la similmente 

dice, che ì villani avvisarono il Malvezzi, e soggiungo 

che il Marchese si trovava indisposto. Il Buon ac corsi è 

conforme a questo Autore. Ma Leandro Al bei ti ne dà 

tutta la lode a Gii olamo Pompei, dicendo che egli set is¬ 

te ai Provveditori Veneziani, che se volevano dargli 200 

cavali essi con V aiuto di quelli della montagna dei 

Carbone, avrebbero fatto un bel tratto contro il Marche¬ 

se, e che essi gli mandarono il Malvezzo, lo Spolverino, 

e ;/ Cassino, e di ciò adduce P Alberti il testimonio del- 

le lettere da lui vedute, i privili'gii perciò dal Consiglio 

cri Dieci di Venezia concessi alla famiglia Pompeo. in 
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Verona, di che se? ire duco il Bembo, e altre con fé?'ina¬ 

zioni. Il Beta ho dice, che tornando il Marchese a Man¬ 

ioca, fu dagli amici avvisato il Grilli, e non parlò pun¬ 

to del trattato digli Str adio ili, ma conforme alV Aì« 

Berli móstra, thè il Pompei fossa in gran parie autor 

di questa vittoria, 

(7 0 r>a quattro contadini, dice il MoccnigOj che 

fu manifestato, e preso il Marchese di Mantova in un 

campo di saggina, il che fu ai 9. cV Agosto 15og. se¬ 

condo V Ecjuicola, il quale impala il Sig. Lodovico della 

Mirandola, che alloggiava due miglia presso, dicendo, 

che se egli con le sue genti avesse voltato verso Isola, e 

non verso Mantova, il Marchese non sarebbe andato 

prigione. Afa perchè egli rispetto agVinimici avi va pochi 

cavalli, credo che piuttosto avrebbe posto sè in pericolo, 

clic salvato il Marchese. Nel Bembo si legge, che in un 

campo non di saggina, ma di miglio, si ei'a nasco¬ 

sto il Marchese, ma il Mocciugo scrive come questo 

tutore. 

(ja) Il Morenigo scrive, che ì Tedi-sdii usavano per 

istromcnto della lai' ci'udeltà alcuni cani, che andavano 

al fiuto a trovare i fanciulli, e le donne per le biade, 

e per le grotte, c con questi coti insolita barbarie an¬ 

davano a caccia dei Cristiani. 

(73) Era Capitano dii presidio della Fortezza di Ca¬ 

do ro Pacano da Poveri, con alcuni uomini del paese, 

ma non furono bastanti contro tanto gj'osso dei nemici. 

Fu preso anco il Castello di Bottestagno, arrendendosi 

il Castellano contì-o la volontà di molti soldati Cado?'ini, 

che vi erano dentro, e se si teneva ancora un giorno, 

non si perdeva. V esempio di questo Castello fu seguita¬ 

to Wag'i uomini del Comune d' Ampezzo, membro dilla 

Comunità di Cadoro: e vicini a Bettestagno, i quali vo¬ 

lontariamente sì diedero a Cesare, ed ora è sotto VAr~ 
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riduca Ferdinando. La Fortezza di Cadoro fu poi re* 

cuperata al Strialo per opera degli aiutatori del paese, 

c di Lionavdo Cava ture di Rodi, e Pietro Corso. Fedì 

il Mocéitigo, il Giustiniano, ed il Verellio. 

(74) Aveva Federigo Contarmi, a difesa di Civitale 

d’ Austria, principalmente il seguito dei Cittadini affe¬ 

zionati, e poi quattro Capitani con 280 fanti, con i qua¬ 

li fece onorata difesa, secondo che dijusamente scrive U 

Moccnigo nel Ub■ 1. 

(j5) Questi Tedeschi, che con un imboscata ruppero 

Gio. Paolo Gradanico, come si legge nel luogo citato 

del Moccnigo, erano con Cristoforo Frangipani, il quale 

passò poi ìn Istria. 

(76) Avanti la presa di Castelnuovo, e di Raspruc¬ 

cido, che si arresero in Istria Girolamo Contar ini con 

tra Galee all’ assedio di Trieste, la qual Urrà combat¬ 

tuta, non potè però da lui esser presa. Fidi il Mo- 
ceuigo nel lib. 2 che tutti questi progressi recita, e il 

Bembo. 
(77) Arrigo FU. Re d1 Inghilterra venne a morte ai 

21 d' Aprile 1 Sor). nella Villa lììchcmondia, avendo re¬ 

gnato a3 anni, e 7. meri, e vissuto .62 Ebbe di Elisa- 

bitta sua moglie otto figliuoli, dei quali tre sopravvissero, 

Arrigo Principe di Yualsia, che gli successe, e fu detto 

Oliavo, Margherita, e Maria. Fedi Polidoro Virgilio 
al fine del lib. 26 dell'Istoria d' Inghilterra. 

<78) Leggi U secondo lib. diti' Istorie del Moccnigo, 
e il lib g del Bembo, il quale diligentemente descrive 

la tara di Li mìni. 

(79Ì V orazione del Doge Loredano per mandare ì 

Nubili di Fenezia alla difésa di Padova è similmente 

introdotta dal Mocenigo mi lib. 2 sebbene con altra te¬ 

stura, e arte, e dal Giusi intano nel lib. io, le quali 

non ispccìfteano il numero dei giovani, che il Doge va- 
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lesse mandat i’i, ma solo esortano , che ri sian mandati. 

Il Bembo non la pone , ma ben dice , che il Doge vi 

arcua mandato due suoi figliuoli armati, il (piai esempio 

fu seguitato dai Senatori, e dai Magistrati, mandandovi 

ancor essi i proprii figliuoli con non piccai ninnerò di 

nomini armati. 

(So) Ciò si legge in quel frammento del lib. 6 della 

Bepubbl. di Marco Tullio; vien chiamato Sogno di Sci¬ 

pione. Omnibus qui patriarci conservarmi adium’int, 

auxeriet, certum esse in coelo, ac definitimi locum , 

ubi beali fevo sarnpiterno fruantur, dice egh 

(81) Nella Orazione formata dal Mocenigo in nome 

del Doge Loreelano son queste parole., che corrispondo¬ 

no alle recitate da questo datore, cioè : Abbiamo noi 

già comi/ìciaio a mandare a Padova i nostri figli Lui¬ 

gi, e Bernardo con cento fanti, però c onesto, che an¬ 

cor voi facciate il medesimo , o andandovi in persona, 

o mandandovi i figliuoli, e i nipoti, come porta la fa¬ 

coltà di ciascuno. E il Giustiniano dice, poiché io per 

la vecchiezza , e. per la debolezza non posso, Luigi . c 

'Bernardo mici figliuoli suppliranno ptr il padre , e- v* 

andranno armati con prcsuzza. 

(82) Furono i Nobili Ventziani, che andarono a soc¬ 

correre Padova Irretito 1V2 numero , e menarono dieci¬ 

mila uomini, come scrive il Moccnigo. Ma il B errili e 

dice, i Gentiluomini a sostenere V assedio in Padova fu¬ 

rono 17G. Il Giustiniano sciive da 300 Gentiluomini con 

soldati in compagnia. 

(88) Trecento cavalli leggieri, dice il Moeenigo, che 

aveva Filippo Bosso, non facendo menzione alcuna del 

Bozzolo, con i quali andava a fare scorta alla vettova 

glia per il campo, e fu rotto da Gìo. Maria Frcgoso. 

(84) Erano in Monsdìce Pietro Gradanico, e Paolo 

Cursio con cento cinquanta fanti, i quali ritiratisi nella 
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7'occa la difesero, fui che il nemico a fona la prese, ed 

essi ri furono fatti prigmii. Moren ige. // Bembo nomi- 

na solo il Gradarne*, e Daniel Moio, 

(85) Di Monta guari a non leggo nel Moeenigo cosa 

alcuna, ma il Bembo scrive il contrario, cioè, che es¬ 

sendo andato Bcraldo Padovano a esortare quei dilla 

Urrà, che si arrendessero a Cesare, essi volentieri con 

i suoi soldati lo tolsero dentro, e poi lo fecero pr igione, 

avendone morti, e fatti alquanti- 

(86) Il Sabeìlico scrive ne! liù. 8 della seconda Deca 

in che modo quegli della famiglia di Carrara; e per 

qual rispetto fossero spogliati dai P cneziam della Si¬ 

gnoria di Padova, il che si legge ancora nel libro 6 

deW Istoria di Venezia di Piero Giustiniano. 

(3-;) Il Duca di Ferrara fiori pur mandò aiuto di 

gente a Cesare per V assedio di Padova, e artiglierìe, 

ma egli fec ancora gran danni sul territorio con U sue 

genti, prima che con Cesare si congiugnesse, perciocché 

folto un bastione sull’ A dice , andò saccheggiando il 

paese vicino a capo deli’ Argine, come scrive il Mocci,i- 

go, e si ùgge nel Bembo, il quale parlando dell’eserci¬ 

to di Cesare intorno a Padova, dice, che detto, e cre¬ 

duto fu ehe passasse il numero di ottantamila persone, 

e il Giustiniano dice da cintomi la. 

(88) Il Bembo dice, che erano in Padova intorno a 

quattordicimila fanti, seicento uomini d’ arme, settecen¬ 

to Stradimi, e 5oo ùalèsti ieri a cavallo. Ma in che mo¬ 

do questi Capitani qui nominati fossero disposti alla, 

custodia della Città è scritto da Pietro Giustiniano mi 

liù. i o. 
(89) Confòrto il Conte dì PUigliano principalmente i 

soldati a depomre gli 0dìi particoleti i, e fare amorevol- 

niente quanto si costuma negli assedii delle Città, * poi 

i5 indusse a giurare per la confedera’, ione di quella (Jt 
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tà} toccando il sacro Evangelio con le numi, il che 

avendo prima di tutti fallo egli, fu simìlm nle fatto dai 

Provveditela, dai Capitani, e dalla moltitudine , come 

scrive il Morenigo, e il Giustiniano, il quale vi agghi¬ 

gne, che il Grilli confòrto i soldati, e i difensori a 

pollarsi valorosamente, e a combàttere con franchezza 

di animo, e di corpo. Qinsto medesimo fece il Sig. A- 
storre Buglioni in Fama go sta Vanno i f>o i come, scrive 

il Porracci) i nella vita di lui. 

(go) Con quale astuzia fossero questi denari dal Mal¬ 

vezzo condotti in Padova, lo scrive il Bembo rullib. 9. 

C91) Il Morcnigo, e il Giustiniano, che chiama Ca¬ 

stel Gallese questo bastione, consentono, che Xilolo da Pe¬ 

rugia, prcposlo a quella guardia, lasciasse a posta sali¬ 

re gl’ inimici, e piantare la insegne sul bastione, e che 

poi saltato fuor a, e dato fuoco alla polvere, perciò ap¬ 

parecchiala, nc f. ce terribile strage col fuoco, e col 

fervo. 

(<P) Levo il campo d’intorno a Padova PImperatore, 

dopo che ci fu stalo forse 4 0 giorni, dice il Buon accor¬ 

si, e scrive, che se ne levò ai 3 di Ottobre i5og tal 

che nel tempo deW assedio conviene con questo Autore, 

il quale ha detto di sopra., che Massimiliano si accostò 

a Padova ai i5 di Settembre. Il Bembo dice, che Ce¬ 

sare levò il c< <rpo ai 2 di Ottobre. 

(93) Piero Guicciardini, padre dell5 Autore presente 

stette Imbasciatorc per la nostra Città presso Massimi¬ 

liano anco quando egli era sotto Padova. Fu poi anco 

Imbasciatorc a Papa Leone X. ove fece, in nome della 

Città una bellissima Orazione, ed ebbe molli carichi 0- 

noiavi, c importanti, secondo l’uso di quella illustre 

famigia. 

(94) N°n 31 hgge m alcuno degl’ Istorici Veneziani 

questo trattamento eli tregua. Il Bembo scrive, che Mas- 
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.umiliano andato a Verona, in pochi dì passò a Tren¬ 

to, ove la moglie tra venuta a trovarlo. 

( q5) Di sopra nel lib. 5 ha ditto, che la legazione 

di Francia concessa per 18 mesi da Papa Alessandro 

VI. al Cardinale di Roano, fu concessione dannosa alla 

Corte di Roma, dalla quale divertiva molte faccende, 

e poi nel lib. 6 scrive, che partendo il Cardinale di 

Roano da Rio ma per tornarsene in Francia, ottenne da 

Papa Giulio, più perchè non ebbe ardire di negargliela, 

che per libera volontà della legazione di quel Reame. 

(96) Il Magistrato del Bisdomino, o Vis domino m 

Ferrava fu in [rodono dai Veneziani nella pace, elee essi 

fermarono con Alberto di Esti, che per difendere Frati* 

cesco Cai rara il giovane, aveva con loro fatto guerra, 

il che scrive Pietro Giustiniano nel lib. 6 delle sue 

I storie, 
(97) Il Mocenigo scrive, affermativamente, che Vicen¬ 

za fosse recuperala dai Veneziani per opera del Fra' 

cassa. Il Giustiniano recita, che Dionigi di Falda, com¬ 

battendo con i nemici, gli ributtasse dentro per la por¬ 

ta ditta Posteria, c che egli vi entrasse con essi, da 

che spaventali quei di dentro si arrendessero. Il Bembo 

tiene, che ratinato i Vicentini il Consiglio per opera di 

quelli di Massimiliano, venissero ad arrendersi. 

(98) Tutti questi progressi sì leggono più accurata¬ 

mente scritti nel Mocenigo 11 Bembo similmente, e il 

Giustiniano gli scrivono. 

(99) Uno di questi Senatori, che discònsigltasse il 

far la guerra contro il Duca di ferrava, scrive il Bem¬ 

bo, che fu Angelo Trivisani Generale dell' armata, d 

quale avvertì i Padri, che non si poteva andare con 

V armala su per il Po senza gran pericolo, per le tante 

Fortezze, che il Duca aveva fatte sopra le ripe, e Ptr 

poca acqua dii fiume. 
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(ioo) GiovambatUta Pigna rc^ìi’ /atonia citi Princi¬ 

pi di Esli tiene, che la origine di quei Signori sia dal¬ 

la famiglia, degli A zìi di Roma, ì quali sparsi, come ie 

altri famiglie Romane, per diversi luoghi (P Italia, a- 

vesserò il dominio di Esli, e di gran parte della pro¬ 

vincia Veneta. 

■ (101) Pili di venti galee, dice il Giovìo nella vita 

a> Alfonso, con gran moltitudine di barchei c d’altri le¬ 

gni minori, e il Mocenigo scnVe, che aveva sedici galee, 

galeoni, e altri vari legni. 

(ioa) Di questa guerra scrive il Sabellico nell'ultimo 

libro dell’ Istorie di Venezia, e Pietro Giustiziano nel 

lib. 9. 
(io3) Quella scaramuccia fra i Veneziani, « i Ferra- 

resi alla Puliscila successe ai ai Dicembre i5og come 

dice il Mocenigo. Il Giovìo nella vita di Alfonso, c il 

Bembo nel lib. 9 la raccontano. Il Mocenigo, e il Giu¬ 
stiniano non così pienamente. 

<io4) Ercole Cautelino fu figliuolo dì Gismondo Cau¬ 

telino, e dal Giovìo è lodalo similmente per giovane di 

gran valore, tassando la crudeltà degli Schiavo ni. Il 

Bombo ri ice, che sdrucciolandogli il cavai o sotto, e ca¬ 

dendo il giovane,fu dai Galeotti ucciso. Ala V Avioslo 

nel canto 36 alla stanza 7 tiene V opinione eli questo 

Autore, e del Giovio, talché errano sopra quel luogo co¬ 

loro, che dicono conte dai Veneziani egli fosse condeli¬ 

naio a essergli troncata la testa, perciocché prima era 

stato ni soldi loro, e poi si era accostato al Duca di 

Ferrara. Il Bombo dice, che in borsa gli fino no trova¬ 

te lettere della sua innamora^, le quali lo disconsigiia- 

vano con molti efficaci preghi, ch’ei non volesse combat¬ 

tere con i Veneziani. 

(io5) Questa voce Rovigo in questo luogo stimo che 

sia puro errore di stampa, e voglia dire Lonigo, sì per- 
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non molto lontano da Monlefórte, e da Soave, coni* per¬ 

che nella Istoria dd Mocenigo, dal quale trovo, che 

questo Autore può parere di avere preso molte cose, scrii 

ve cosi: p »*„a drdurta Cst a Suavio oppido, usque ad 

ainrn* Athcsim, et passim obducta palus quantum fiori 

poinif, levigataqa'e iti nera a Suaviano colle ad campe¬ 

stre»! pia» idem, qua ex Leoni co oppido ad Moalom 

forte in il tir, simalque Suavium , et Leonicum moro 

prò murali, Pt fossa aqmruin, pt itiuprum abscissione 

munita suntj da che è chiaro, che questa voce ut questo 

luogo è per errore di stampa stala scambiata. 

(iti®) Lo palla del Falconetto levò di tal manina il 

capo dal busto dd Conte Lodovico, che il torlo costar- 

metto fu dipoi per alquanto tempo balzellato in qua, e 

in la dal cavai, che si maneggiava. Giovio. 

(107) Il Giovio dice, clte il Cardinal da Estì con 

astuzia non più fórse pensata fece forare al piano del- 

V acque in molti luoghi l’argine dd Po, e a quelle bu¬ 

che piantar le artiglierie} il che ninno degl Istorici Ve¬ 

neziani scrive. 

(108) Questa cosa fu descritta eia Colio Cai ragni no 

Ferrarese, uomo di singolare erudizione, ed eloquenza. 

(109) Il sito della Città di Verona, ùtilissima, e no- 

inissima della Gallia Cisalpina, è stato descritto anco 

benissimo dal Giustiniano liù fi delle sue Istori,, ma chi 

vuole averne più partUntar notizia legga i sei Viti lati¬ 

ni dell' origine, e accresci/M silfo di essa di Torello Saia- 

ma, c i tre Itbt'i volgari, chy<i fece dell’Istorie di quel- 

tir Città per tutto il tempo dii Signori dilla Siala. I 

libri, che. ne scrisse Onofrio Panvinio, e quel che pi una 

di costoro imitò delle lodi di Ver ona, e del suo territo¬ 

rio Giovan Antonio Panthco. 

0 u>) Mot t il Conti di Piti‘diano in JLoriigo castello 
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c\l Vicentino, di una febbre lenta, che lo condussi 

all' estremo, ma aranti eh* ci morisse chiamati a tè i 

Provveditori, e Capitani dell1 esercito raccomandò loro 

con molta efficacia la Repubblica Vanzùma, nella qua¬ 

le uffh marci consistere tutto L7 ornamento dell* arti mi¬ 

litare Italiana. IL suo corpo fu portato a Venezia, e se¬ 

polto con onorate esequie nella Chiesa dei Santi Gio¬ 

vanni, c Paolo in una bilia sepoltura, sopra la quale 

il Senato Jlce porre una Statua a cavallo indorata, che 

tutteuia ri sì vede, fisse 67 anni, c da Ciò. Battista 

Ignazio Veneziano, uomo dottissimo, gli Ju fatta una 

belici, et? elegante Orazione funebre: Bembo, e Giusti¬ 

niano. 

(in) Carlo, e Sacromoro, dice il Giovici nella vita 

di Alfonso, che furono fatti prigioni presso la villa dì 

San Martino, con perdita glande dille genti loro. 

(1 io) Monsignore della ( ittà lo chiama il Bembo, il 

quale dice, che fu preso con vinti della sua compagnia, 

e tu andato a Iri nezi a. 

(113) Questa urrà di Paleggio ha detto nel lìb. 5 

che fu data da Cesare in pugno al Re di Francia, td 

è urto dei passi del fiume Mine io, vicino a Brescia sei 

miglia, onde per amore di quella Città era dal He 

molto stimata. 

(114) Dì Alberto Pio parla questo Autore molle altre 

volte nel lib. 9 io 12 e l5 di questa Istoria. 

(u5) Non dicono gV biotici Veneziani, che P assolu¬ 

zione data da Papa Giulio fosse nel portico di San Pie¬ 

tro. II. Bembo scrive, che gli Orafo?-? avendo in nome 

della Repubblica soddisfatto a tutte le domande del Pa¬ 

pa, furono lasciati entrare da lui alla Messa, e a ba¬ 

ciargli il piede. Il Biionacrorsi è contrario a questo 

Autore, è dice, t he usandosi, quando il Papa rìbene- 

dice alcun Principe, o Repubblica, di dare con verghe 
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sulle spaile degP Imba sciatori rappresentanti sopra le 

scale di San Pietro , Giulio IL per fare più onoj't 

ai f^cneziam muto questa pena in comandare loroj 

che visitassero le sette Chiese. Il Giovio nella vita 

d* Alfonso pone-) che Giulio conrenne prima con Do¬ 

nalo Imbasciatore j che venissero sei Oratori dèi pià 

onorati Gentiluomini di P entzìa 3 supplichevoli a far** 

si ribenedire nel fwrtico di San Pietro, e pubblicamente 

riconciliar; 
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passo d1 importanza, che si arrendè innam.i vi 

•ìsasse il soccorso, che veniva di Trento» però iTe- 
dcIJn Dieta, delle quali per venire rlii più presto, « chi 

pii1; ini-cìi, non nVa uno mai stati insieme quattromila no- 
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